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AI BENEVOLI LEGGITORI 



Jl solo nome del Dottor Croserio posto in fronte ad una 
memoria basta per prevenire i lettori sull' importanza 
dell'argomento e sulla maestria colla quale è trattato. 
Quindi è che, volendo io cominciare il quarto anno di 
questo Giornale con un pezzo di buon augurio, mi è sem- 
bralo non poier fare scelta migliore che tradurre la me- 
moria dell' Illustre soprannmninato, vertente sopro, una 
malattia troppo comune e disgraziatamente seguita da 
troppe ultre infermità, sia provenienti della malattia sles- 
sa trascurata , sia dalV imperfezione degli svariati s si mi 
e talvolta pericolosi od assurdi metodi di cura udol'.ali 
da Medici, da Chirurghi s da Garzoni di spezieria s da 
Spargirici j da Ciarlatani , da Donnicciunle ec. che si 
pretendono abili a medicarla., e che tulli, gridando esser' 
ella di nessun pericolo 3 affermano esser fucile e certis- 
sima la sua guarigione. 



6. Pucci. 
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CURI OMIOWTICJ BELLI GONORREA (0 

DEL DOTTORE 

a. CBOSSBIO 

D i rado accade che un medico omiopatista riceva una 
lettera da un suo collega, nella quale non si tratti dei 
mezzi atti a curare la Gonorrea. Trovasi che la cura è 
lunga e talvolta molto difficile. Avvezzi , la maggior par- 
te , ai pronti effetti del Copai e delle iniezioni caustiche, 
i nostri Colleghi di recente convertiti all'omiopatia si la- 
gnano di non rinvenirvi mezzi il cui effetto sia egualmen- 
te rapido. (2) Grazie a Dio , non ne troveranno nessuno; 
dico, grazie a Dio, perchè, se i nostri mezzi non hanno 
d' ordinario un efletto tanto sollecito , il loro uso non è 
nemmeno seguito da conseguenze così gravi come quelle 
degli agenti allopatici sul canale alimentare , sulle vie 
orinane, sull' uretra , sulla prostata , sulla vescica e, nel 
tempo stesso sui tessuti muscolari e sulle articolazioni; di 
che consegue i nostri rimedii procacciare una guarigione 
molto più sicura che non quelli dell' allopatia- Converreb- 
be che io scrivessi volumi interi se volessi delineare la 
trista- illiade de' mali che un medico , dopo pochi anni di 
esercizio, ha avuto occasione di osservare in seguito del- 
la cura , detta razionale , dell' antica scuola ; sarebbe i- 
nutile che ne intrattenessi i miei leggitori , i quali, sen- 
do quasi tutti Medici , hanno avuto occasione di visitare 



(1) Ho conservato il nome di Gonorrea a questa ma- 
lattia perchè usato dall' Autore della memoria e perchè 
(immesso ed inteso anche dai non-medici 3 ai quali riesce 
duro o poco intelligibile quello di Blennorrea o di Blen- 
norragia , i quali perd i scientificamente parlando sono 
più esatti, G. j*. 

(2) Cosa che per lo più è avidamente ricercata e tal- 
voft* Qftcfe imperiosamente pretesa dagl' infermi, G, F, 



g 

gli Ospedali e verificare questi mali che troppo spesso col~ 
piscono la vista di un Medico attento. La loro troppo fre- 
quente presenza ed i loro pericoli > hanno bastato per f^r 
si che gli omiopatisti rigettino la pratica che li produce 
e per far loro adottare i mezzi dolci e salutiferi sommi- 
nistrati dall' ingegno del nostro Maestro. Mio scopo è lo 
studio di questi mezzi , ed indicare le leggi che 1' espe- 
rienza clinica e lo studio sintomatologico dei medica- 
menti possono offerire agi' omiopatisti per curare conve- 
nientemente simile spiacevole malore , e guarirlo nella 
maniera la più sicura , le più pronta e la meno incomo- 
da che sia possibile. 

11 Dottor Athomyr ha pubblicato di recente un lungo 
articolo sullu cura della Gonorrea. Questo lavoro è stalo 
tradotto in francese ed inserito in un giornale (4). Altro 
non vi si trova se non un' enumerazione dei sintomi trat- 
ti dalla Materia-medica pura che hanno relazione coi fe- 
nomeni di questa malattia. Un tale lavoro veramente non 
corrisponde allo spirito vivace ed ingegnoso del suo Au- 
tore > poiché > così facendo , ha potuto accorciare , per u- 
na parte j il lavoro del Medico j ma , per F altra , non 
rende , per nessuna maniera , più facile la sua decisione; 
al contrario, tenderebbe a rendere piuttosto meno certa la 
sna scelta. Ne' casi veramente difficili ( la Gonorrea cro- 
nica ) non si trova per lo più che un solo sintomo } e la 
scelta deve essere assolutamente diretta dallo stato gene- 
rale dell'individuo., e questi sintomi per lo più non sì trovano 
nel precitato estratto. Tali estratti , per essere utili, do- 
vrebbero essere appoggiati con numerose esperienze ; ma 
nessuna se ne riscontra nelF articolo di Athomyr. Ed a 
questo proposito , darò lo stesso giudizio sopra un lavoro 
della medesima natura che questo Autore ha pubblicato 



(4) Revue critique et retrospective de la matière me- 
dicale spécifique. T. II. p. 357 ( Paris 4844 ). — Questo 
Giornale , raccomandevolissimo per alcune parti, deve 
però essere consultato con molta circospezione sotto altri 
atpelti. 

G. P. 
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sulla dissenteria. Questo lavoro venne anch' esso inserito 
negli Jrchivii di Stapf e Gross , i quali dovrebbero eser- 
citare più severamente la loro critica sugli articoli che 
ricevono prima d' inserirli nel loro Giornale — Ma tor- 
niamo a bomba. 

Nella memoria stilla Gonorrea) pubblicata nei primi fa- 
scicoli degli Annali della medicina omiopatiea , il nostro 
collega Leon Simon ha esposto la patologia di questa affe- 
zione nella maniera più razionale e più completa., quindi 
è che non credo poter meglio stabilirne la terapeutica se 
non ammettendo la divisione da lui proposta. Tutti gli 
Autori hanno diviso la Gonorrea in acuta e cronica. A- 
dottando il significato messo da Hahnemans alla parola cro- 
nico, tale divisione diventò assai più importante che non 
credevano le antiche scuole , poiché ora si deve chiedere: 
Esistono realmente Gonorree acute ? Che é come dire : e- 
sislono Gonorree prodotte da qualche virus, ed altre che 
non banco causa di questo genere ? 

Questa questione , agitata lungo tempo dagli Scrittori che 
si sono occupati di questa malattia e delle malattie veneree 
in generale, è finalmente stata decisa affermativamente per ac- 
cordo comune (1). Se Broussais e la sua scuola (2) hanno per 
lungo tempo sostenuto la non-virulenza della Gonorrea', 
i suoi principali Adepti hanno dovuto finire col riconoscere 
che s'incontrano casi, abbastanza frequenti però, nei quali un' 
affezione generale dell'organismo non è stata preceduta da 
altro, se non che da una semplice Gonorrea. E vero che 



(1) Uno dei pochissimi casi nei quali quasi tutti grlt 
Allopatisti si sono trovati daccordo fra loro. 

(2) La scuola detta Fisiologica in Francia. L'Illus. Autore 
della presente memoria parla a' francesine quindi allude 
sempre alle scuole di Francia. Avrei potuto facilmente 
sostituire le opinioni delle scuole italiane a quelle delle 
francesi; ma, lasciando stare che tali opinioni assai poco 
differiscono tra loro in sostanza * ho creduto più opportu- 
no V attenermi alla pura traduzione della Memoria^ an- 
che per non essere tacciato , come piti volte mi è accadu- 
to,, sebbene ingiustamente, di personalità. G. P. 
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spesso nessun' indizio fa conoscere tale differenza quan- 
do la malattia è ancora nello studio di acutezza; ma 
le escrescenze, i buboni e le ulcere veneree dimostrano 
chiaramente la natura del virus. 

Questo virus può essere sifilitico, sicosico o psorico. Si 
è molto disputato per decidere se la Gonorrea avesse o no 
un virus suo particolare, o, come dicesi, sui generis; e 
questa controversia , a' .miei occhi , non è ancora termi- 
nata, giacché 3 esaminando la facilità colla quale si co- 
munica lo scolo gonorroico, si può essere indotti ad am- 
mettere la sua esistenza; ma sappiamo pure con quanta fa- 
cilità le malattie delle membrane mucose si estendono pro- 
gressivamente per prossimità, ovvero, come si dice, per 
continuità di tessuto: il Corizza, la Bronchite ce ne som- 
ministrano esempii e non si può ammettere un virus 
particolare per ciascuna di queste malattie. 

Un Signore di quarant' anni, di forte costituzione, dopo 
un' assenza di alcune settimane , avvicinò la sua 'sposa 
(eccellente madre di famiglia che godeva di assai buona 
salute) mentre questa era sul finire delle sue regole. Due 
giorni dopo, avendo nuovamente compito nella mattina 
la funzione coniugale (mentre le regole erano affatto ter- 
minate da due giorni e la Signora trovavasi nel suo stato 
ordinario di salute), provò nella giornata un certo prurito 
alla fossa navicolare. Non vi pose attenzione e, nella sera, 
ebbe relazione con una donna maritata , la quale era , co- 
me pure il suo marito, in istato normale di salute; ma, 
l' indimani mattina, vedendo bagnata l'estremità della 
verga , ebbe paura e venne a consultarmi. Mi raccontò le 
circostanze che ho accennate e mi partecipò le sue in- 
quietudini relativamente alla donna maritata di cui teme- 
va aver compromessa la salute. Lo scolo era affatto linfa- 
tico e pochissimo sensibile ; 1' orifizio dell' uretra si tro- 
vava un poco più rosso del consueto e provava nell'orinare 
un punzecchio. Persuaso io che l' Infermo non aveva- avuto 
nessuna relazione sospetta , e che questo scolo era sempli- 
cemente l'effetto di una irritazione prodotta dal sangue 
mestruo, ricorsi all'aconito (5 globuli 3 XXX diluzione) 
che diedi da sciogliere in un bicchier d'acqua e da pren- 
dere un cucchiajo ( da zuppa ) ogni 3 ore ; prescrissi un 
regime convenevole, e consigliai all'infermo di tornare 



8 

l' indomani da me , affinchè , se 1' aconito non avesse pro- 
dotto il bramato effetto, io potessi scegliere uno specifico 
adattato allo stalo in cui si trovasse. L' infermo non tornò 
che otto giorni dopo., il suo incomodo era guarito in ven- 
tiquattro ore e non ne conservava traccia nessuna, ma 
aveva gravi inquietudini. La Moglie e la Ganza provavano 
entrambe alle parti genitali certi incomodi che non ave- 
vano giammai provati e che corrispondevano perfettamente 
ad una gonorrea (bruciore, scolo verdiccio abbondante ec. ). 
Ih questo caso, la Gonorrea è stata Veramente prodotta 
da una causa non contagiosa (4) poiché tutte le probabi- 
lità morali e materiali provano che la moglie non erasi 
esposta ad un' infezione e dall'altra parte , il marito non 
aveva mai avuto Gonorrea e nemmeno la sua Ganza ; ep- 
pure si vede che la mucosa uretrale di quest' uomo , in 
istalo di malatia, ha prodotto un virus che ha infette suc- 
cessivamente le due donne. So bène che si potrebbe so- 
spettare un'altra cagione; ma a me, che conosco perfetta- 
mente gl'individui j non può rimanere alcun dubbio rela- 
tivamente all' assenza di qualunque infezione per parte 
della moglie. 

Queste dispute sulla virulenza della Gonorrea^ sé non 
avessero gravissime conseguenze per la cura, potrebbero 
essere considerate come affatto oziose ; ma sgraziatamen- 
te T opinione della non esistenza del virus ha prodotto 
pratiche tanto pericolose in ogni tempo, e massime 
ai nostri giorni, per parte della medicina cosi detta 
razionale, che ho creduto dover richiamare su questo 
argomento V attenzione degli omiopatisti osservatori. 
Per altro tali difficili questioni sono di un interesse 
tanto minimo o almeno tanto secondario, poiché l'O- 
miopatista deve sempre aver presente lo stato dell' intero 



(1)/Z celebre Swediacr si procacciò una Gonorrea artificia- 
le ( comunicabile?) injettàndosi nell'uretra un poco di 
ammoniaca allungata. Merita di esser letta la relazione 
che ne dà alla pag. 49 Tom. I. del suo Trattalo delle 
malattie sifilitiche j tradotte dal Doti. Gicseppe Greco. 
rtnuia 1802. G. V. 
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organismo, eziandio ne' casi apparentemente i piò sempli* 
ci , che credo di dover risparmiare a' miei leggitori un 
più prolisso sviluppo delle opinioni dibattute e passare 
immediatamente alla cura che ho annunciata. 

A norma delle leggi hahnemanniane ., la cura 7 della Go- 
norrea, come quella di tutte le altre malattie contagiose, 
debb' essere preservativa o curativa, 

Ì.° Cura preservativa — Allorché un individuo, me- 
diante un contatto sospetto, si sarà esposto a contrarre la 
Gonorrea, converrà, che si lavi, il più prontamente possi- 
bile, le partì genitali con acqua lievemente saponata 3 e le 
mantenga nella massima possibile nettezza ; dovrà prende- 
re ancora, per due o tre giorni di seguitola sera nel 
coricarsi, tre globuli di mercurio (XXX diluzione) (i). 
Osserverà una dièta semplice e moderata, ed eviterà qua- 
lunque eccitaménto degli organi della generazione. Questa 
pratica ha sempre avuto il bramato risultamento presso 
tutte le persone che , per mio consiglio , 1' hanno seguita 
colla necessaria esattezza. Sono stato condotto a scegliere 
tale preservativo j dai sintomi di questo medicamento si- 
mili a quelli della Gonorrta, dei quali nessun altro far- 
maco offre l' insieme in una maniera tanto completa. 
Di fatto gli effetti del mercurio simili ai sintomi della 
Gonorrea sonò i seguenti (V. Hahnemann. Traiti de Mo- 
lière médkale. — Paris 1834. — T. III. pag. 56 57 ); ' 
Bisogno continuo di orinare senza poterlo. — Bisogno di 
orinare giorno e notte , almeno ogni ora. — Egli era ob- 
bligato di orinare e provava un forte bruciore nell'uretra, 
al principio dell'emissione dell' orina. — Bisogno conti- 
nuo di orinare j almeno ogni dieci minuti. — Non emet- 
te che qualche goccia ogni volta. — Non può ritenere 
1' orina quando prova voglia di orinare. — Bruciore nel- 



(1) V illustre Autore nota solo Mere, j e non fa motto 
sulla preparazione. In ciò si accorda un Hahhemanh il 
quale asserisce essere perfettamente identici gli effetti 
del Mercurio vivo e quelli dell' Ossido nero di Mercurio, 
ossia di Mercurio solubile che nelle usuali farmacie porta 
il suo nome immortale. 
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l'uretra, allorché emette l'orina. — Dolori «ecanti nel- 
l'uretra , la mattina ., orinando. — Orinando , dolore bru- 
ciante, poi punzecchiante. — Brnciore nell' orinare. — 
Dall'uretra esce sangue. — Battiti nell' uretra, punture all'e- 
stremità anteriore dell'uretra, durante l'emissione dell'orina. 
— Sensazione di punti 'ottusi nell' uretra , varie volte. — 
Dolore incisivo mordente in tutta l' uretra , massime verso 
la sua estremità, sino all'emissione dell' ultima goccia di 
orina; nello stesso tempo, non può espellere l'orina ab- 
bastanza presto, giacché per lo più ne è già uscito invo- 
lontariamente un poco prima di cominciare. — Trafitture 
stiracchianti nell' uretra durante tutto il tempo in cui Egli 
' orina. — Prurito al glande; punzecchio al glande dopo 
avere orinato. — Tumefazione della parte anteriore del- 
l' uretra , con suppurazione fra il glande ed il prepuzio ; 
questo è rosso e dolente ai tatto, come pure nel cammi- 
nare ec ec. — Quello però che è più determinante è il 
complesso dei sintomi generali prodotti da questo medica- 
mento (il Mercurio)', la debolezza eccessiva ed il mal-es- 
sere. Tali sintomi che tanto bene indicano la sua azione 
sul sistema nervoso, sono provati, dalle persone molto 
sensibili èd attente che si sono esposte al contagio , pri- 
ma dell' apparizione dei sintomi locali. 

Questa cura profilatica non può avere nessun effetto no- 
civo importante , nel tempo stesso che risparmia molti in- 
comodi ed inquietudini, se è applicato in tempo opportu- 
no. Per tal modo procura un vantaggio che nessun Medi- 
co, prima di Hahnemanh, non aveva neppure potuto so- 
spettare. S' intende bene che io non colloco nella classe 
dei Medici i mercanti di preparazioni chimiche dette pre- 
, servatrici , che consistono in infezioni od in lozioni , le 
quali , nella maggior parte dei casi , non fanno che ag- 
gravare la malattia che dovrebbero esser destinate a pre- 
venire. 

II. Trattamento curativo della Gonorrea — Fortunata- 
mente, il medico omiopatista non si lascia influenzare da 
idee teoriche sopra i virus producenti quest' infermità e 
sulla loro natura. I medicamenti di cui fa uso, agendo 
tutti sull' organismo dinamicamente, non possono guarire 
la malattia se non giungendo alla sua causa. D' altronde 
la maggior parte ed i più possenti fra essi, scado antipso- 



ricij non è a temersi, cai loro oso, la ripercussione del 
male, che tanto spesso ha luogo quando s'impiegano i 
metodi perturbatori insegnati dall'allopatia. 

Si guarderebbe appena alla divisione della Gonorrea in 
acuta e cronica, ossia secondaria, se quest'ultima non fos- 
se sempre il segno certo dell'esistenza di un virus inter- 
no; giacché, per lo più, non si possono avere altri indica- 
tori di ciò, fuori del quadro completo dei sintomi, com- 
posto degli antecedenti dell'Infermo, della sua costituzione 
fisica e morale e dei sintomi generali e locali attualmente 
da lui presentati. 

Poiché nella Gonorrea acuta havvi uno s'ato infiam- 
matorio caratterizzato, debbonsi per quanto è possibile evi- 
tare tutte le cause igieniche le quali possono esser capaci 
di mantenerlo. Quindi le bevande ed i cibi eccitanti deb- 
bono essere proscritti; 1' Infermo mangerà poca carne 
( specialmente majale, selvaggiume ec.) e si atterrà possi- 
bilmente ai vegetabili : l' acqua pura , il latte di vacca b 
di mandorle dolci saranno le sue bevande. Le tisane lie- 
vemente diuretiche (massime se vi sia aggiunto poco o 
molto nitro) , il latte misto con m'olt' acqua, e lo siero 
sono nocivi (1). 

L' assoluto riposo è ancora di una grande utilità in que- 
sto caso. 11 dottore Hérihg ne fa obbligo agli ammalati 
che vogliono essere prontamente guariti , ed assicura che 
se rimangono in letto , la malattia non suol durare più 
di otto giorni. Ma se l' infermo non può sottomettersi ad 
un riposo cosi assoluto, bisogna almeno che eviti qualun- 



(ì) Qual differenza! Gli allo patisti 3 in generale^anche 
quelli che hanno acquistato tanto credito in questo genere, 
che sotto riguardati da tutti come abilissimi ansi infalli- 
bili nella cura di tali malattie cominciano sempre con 
consigliare , anzi prescrivere , bevande diuretiche abbon- 
dantissime. Molti tra essi giungono persino a far con- 
sistere la cura della Gonorrea in queste bevande , con- 
tando per nulla i disordini generali dell'organismo e spe- 
cialmente lo sbancamento estremo degli organi della di- 
gestione^ che ne sono le necessarie conseguenze. G. P. 



42 

que fatica , massimamente quella del camminare. Le lei- 
ture, le conversazioni e le riunioni che possono eccitare 
idee lascive , sono anch' esse nocevolissime in tutti i pe- 
riodi della Gonorrea. La massima nettezza , le lozioni fre- 
quenti con acqua tiepida, fatte immergendo il membro in 
un vaso appropriato > sono necessarie. Conviene eziandio 
impedire lo sfregamento, involgendo il membro con tela 
usata e fina > e sostenendolo con un fazzoletto. Comechè, 
seguendo la cura omiopatica, sia assai meno da temersi 
1' orchite gonorroica, pure io consiglio sempre l'uso di un 
sospensorio dolce ed elastico. 

Quando l' infermo si presenta al Medico , e tosto che 
questo abbia osservato il più lieve segno d' affezione lo- 
cale , come un piccolo trasudamento , od un leggero pru- 
rito , ovvero alcuni lievi dolpri di pungimento , oppure 
un pizzicore alla fossa navicolare , io consiglieri» di dare 
Aconito ( due globuli j XXX diluzione ) in un bicchiere 
d* acqua, da prenderne un cucchiajo da caffè ogni due o 
tre ore. Questo è il solo mezzo che io abbia trovato ca- 
pace di fermare ad un tratto la malattia e d' impedirle 
/ di giungere allo stato di «vera Gonorrea. Sgraziatamente 
gì' Infermi non sogliono presentarsi così per tempo ; con- 
fondono questi primordii della malattia con una passeg- 
gera irritazione ed aspettano quasi sempre che lo scolo 
«d il dolore non lascino più alcun dubbio sulla natura 
del male ; in tal caso V Aconito non è più indicato e bi- 
sogna ricorrere ai medicamenti che offrano i sintomi pro- 
prK di questo periodo. Questi medicamenti sono : Mer- 
curi™ , Cannabis j Accidum Nitri, Thuiaj Pulsatilla > 
Nux-wmica s Petroselinum. Si darà la preferenza ad uno 
di questi a norma de' varii sintomi, e., se il rimedio sarà 
bene scelto , la malattia non' oltrepasserà la durata di sei 
settimane ; talvolta eziandio guarirà in otto giorni. 

Allorché esiste uno scolo mucoso , con o senza dolore 
orinando , ovvero quando 1' estremità dell' urelra ed il 
prepuzio sono infiammati e dolenti s le orine abbondanti 
e frequenti y Cannabis è indicato. Molti medici consiglia- 
no di darne varie gocce della Tintura Madre, sera e mat- 
tina j ma Hahnemakn aveva già fatto osservare che le al- 
te dinamizzazioni , ed anzi le più alte , sviluppano le 
virtù medicinali di questa pianta ad un maggior gra- 



do. (i) Quindi negli ultimi anni della. sua vita, contro la 
gonorrea amministrava sempre la XXX diluzione sciolta 
successivamente in due bicchieri d' acqua. Gli esperimenti 
del mio illustre amico il Dottor Gross , consegnati nelle t 
memorie inserite nei fascicoli di questo Giornale (2), pro- 
vano quanto l' ingegno del Maestro fosse grande e chia- 
roveggente, poiché dimostrano che con una sola dose di 
due globuli della ducentesima diluzione di Cannabis si ot- 
tiene maggior effetto che non con una goccia di tintura 
madre ripetuta mattina e sera. Del resto il Dottor Har- 
tmann di Lipsia già da molto tempo ha consigliato di la- 
sciare agire la dose di cannabis duranti otto giorni prima 
di ripeterla ; e se tante volte fallisce la guarigione della 
Gonorrea, ciò accade per aver ripetuto troppo spesso le 
dosi del rimedio (3), 

(4) » Per lungo tempo mi sotto servito del succo di 
« questa piapta mescolato con alcool s e non ancora di- 
« luito, alla dose della più piccola parte di una goccia; 
« ma la sua diluzione al decillionesimo sviluppa le vir- 
« tù medicinali della pianta ad un grado mollo più con- 
« siderevQle » Hahnemann Op. cit, Tom. 11. Pag. 52. 

(2) Il giornale di cui parla l'illustre Autore e' il — Jour- 
nal de la médecinè homoeopatique publié per la socié- 
té habneniamenne de Paris := Le accennate memorie sa- 
ranno riportate nei prossimi fascicoli, G. P, 

(5) Questo caso mi, è troppo spesso accaduto duranti 
più di 30 anni di pratica allopatica f per non avermi 
costretto a farvi molta riflessione. Io seguiva gV insegna- 
menti di Swedjaur , ma con tutto che trovassi infermi 
docilissimij fui ben sovente infelicissimo nella cura delle 
Gonorree, specialmente croniche, le quali guarivano si 3 
ma dopo lunga durata 3 e dopo avere sperimentato empi/ 
ricamente un gran numero di rimedii ( sempre però in- 
terni , chè mai ho adottato il funestissimo metodo delle 
injezioni , anche di quelle qualificate per le più inno- 
centi ). Le mie riflessioni d' allora però non mi condus- 
tero ad alcun risultamento utile, ed alla sola omiopatia 
era riservato il farmi conoscere la spiegazione di questo 
fenomeno *t d' indicarmi la maniera opportuna per im- 
pedirne fa riproduzione. <?. P, 
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Il Mercurio, come ho detto, ha ancora maggiore omio- 
paticità coi sintomi della Gonorrea che non il rimedio 
sunnominato. Gli è massimamente preferibile quando i 
sintomi infiammatorii locali sono assai sviluppati , sia per 
negligenza dall' infermo, sia per una cattiva medicatura. 
Quindi , allorché lo scolo è sanguigno , ovvero quando e- 
sce sangue per l'uretra, quando le erezioni sono doloro- 
sissime ovvero Cordate , il prepùzio enfialo ec; in questo 
caso , se vi è febbre 3 una dose di Aconito ( due Globuli 
XXX diluzione ) produrrà la calma fino dalla prima notte; 
in seguito si amministrerà Mercurio (due globuli XXX 
diluzione ) che si ripeterà in capo a tre giorni , secondo 
le circostanze ; ma tòsto che apparirà il miglioramento , 
si dovrà sospendere qualunque rimedio. 11 dottore Sterh } 
medico dello spedale omiopatico di Mykolotz in Un- 
gheria , non si è mai servito d' altro che del Mercurio 
per la guarigione della Gonorrea acuta ; è dacché mi 
attengo maggiormente a questo metodo , le Gonorree che 
prendo a curare guariscono assai più presto. Anche qui le 
opinioni sono divergenti relativamente alla dose ; gli spe- 
cificisli massimamente , ed eziandio varii Omiopatisti ri- 
spettabili consigliano di non oltrapassare la terza tritura- 
zione (ì); ma Hah.iema.ixn in questo caso usava solo la 
trentesima , e Gross ha trovato che una sola dose della 
ducentesima può fare interamente sparire la malattia., pur- 
ché si lasci agire per un tempo conveniente. Io non po- 
trei troppo raccomandare di essere riservati nella ripeti- 
zione delie dosi, e nel cangiamento del rimedio; bisogna 
dare all'Infermo polvere di zucchero di latte a sazietà (9). 



(4) Fra gli altri il Chiarissimo Malaise di Liegi, le- 
dasi — Clinique homoeopathique a 1' usage des médecins 
et des Gens du monde = Bruxelles -1837 pag. 454 

(2) J'er lo piU gV infermi di Gonorrea sono Giovani 
impazienti di guarire , ( non fosse altro che per esporsi 
di nuovo a contrarla ) e siccome credono che tanto più 
presto si guarisce quanto piU si affastellano medicine so- 
pra medicine j così ad ogni istante vogliono rimedii , e 
sé il Medico ricusa di secondare la toro mal intesa pre- 



Il Thuia è specialmente indicato quando la Gonorrea 
è accompagnata da Condiloni, ma conviene altresì nel Fi- 
mosi e nel Parafimosij quando l'infermo prova la sensa- 
zione di un liquido che scola continuamente goccia a goc- 
cia nell'uretra, e quando vi sono molte erezioni durante la 
notte. Questo rimedio è massimamente efficace nella Go-, 
norrea delle Donne 3 presso le quali Cannabis è di po- 
chissima utilità. Questo medicamento deve adoperarsi alla 
XXX diluzione. — Pulsatilla conviene agi' individui emi- 
nentemente linfatici j umidi, presso cui il dolore nelP ori- 
nare è poco intenso, sia poi egli o no accompagnato da 
tenesmo vescicale. Quindi allorché lo scolo è bianco e den- 
so, quando vi è emissione involontaria dell' orina, Pulsa- 
tilla XXX. basta per lo più da sè sola. Ala dessa è spe- 
cialmente indispensabile nell'Orchite gonorroica e nella 
gonorroica oftalmia. Vedremo in seguito che questo rime- 
dio e anche utile nella Gonorrea delle Donne. 

Nux-vomica conviene dopo la cessazione dello scolo , 
quando, a malgrado di una notabile diminuzione dei sin- 
tomi locali, rimane un tenesmo uretrale penoso, accom- 
pagnato da frequente voglia di orinare con ritenzione ov- 
vero emissione di picciolissima quantità di orina. Nux-vo- 
mica ( 2 globuli XXX diluzione ) in un bicchiere d' acqua , 
prendendone un cucchiajo da Caffè ogni sei o dodici ore , 
dà in questi casi i più felici risultamenti. E anche utilis- 
sima quando vi è complicazione emorroidale con dolore al- 
l' ano o all' intestino retto, ovvero tenèsmo. 

Sulphur. Quando si saranno convenientemente lasciati 
agire i medicamenti sopra nominati, e l'infermo avrà se- 
guito esattamente il regime , per lo più la malattia sparirà 
senz'altro rimedio. Se però rimanesse uno scolo pallido o 
scolorito, viscoso od acquoso, con piccolo o nullo dolore 
meli' orinare, una dose di Sulphur ( XXX diluzione) com- 



mvra , lo lasciano per abbandonarsi nelle mani di qual- 
€he Ciarlatano che, alla fine dei conti, rovina poi affatto 
la loro salute. Lo zucchero di latte contenta V impazien- 
za degli ammalati , soddisfa la coscienza del Medito e 
non interrompe il buon andamento della cura. G. P. 
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pie ordinariamente la cura. Credo per altro che due glo- 
buli deU'ottocentesima diluzione sarebbero di un effetto più 
sicuro, per quanto si può giudicare dai risultamene an- 
nunciati dagli omiopatisU più illuminati , risultamene che 
già no avuto occasione di verificare più volte in altre cir- 
costanze, 

Cantharis. Accade talvolta che durante la Gonorrea si 
sviluppino dolori violenti alla regione della Vescica, mas- 
sime del collo della stessa « accompagnati di ritenzioni 
di orina , di scolo di sangue per 1' uretra, di priapismo, 
di smania, di agitazione di calore bruciante, di sete ec- 
cessiva ec. Allora la più alta dinamizzazione possibile (per 
esempio la quattrocentesima) di Cantharis farà ben presto 
sparire questa burrasca, e poi si terminerà la cura col me* 
dicamento appropriato ai sintomi rimanenti. 

Petroselinum. Questo medicamento non ha corrisposto 
a quanto ci avevano promesso i nostri infelici amici, gli 
omiopatisU di FersaiÙes. Dato nel principio della malattia, 
è ben lungi dall' avere V efficacia di Cannabis e di Mer- 
curius. Se ne è limitato Y uso ai casi di tenesmo , ed al- 
lora i rimedii precedenti sono molto più efficaci. Io non 
ne bo ottenuto mai effetti considerabili, e lo ho affatto ab- 
bandonato nella cura della Gonorrea (i). 

■Nitri acidum. Presso gì' infermi che hanno allopatica- 
mente preso il mercurio, ovvero quando la Gonorrea è 
complicata con fichi , ovvero con ulcerazione superficiale al 
glande ed alla gola, e quando ella è accompagnata da 
una cronica infiammazione a questa regione, l'Acido ni" 
trico (XXX diluzione) sarà usato con successo. 

GONORREA CRONICA» 

Darò questo nome alla Gonorrea j quando 3 cessato ogni 
dolore j lo scolo continua dopo sei settimane o due mesi 



(4) HAHimumr però lo propone nel primo periodo della 
Gonorrea cordala, ed io me ne sono servito varie volte 
con moltissimo vantaggio, G, P t ' 
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di cura. Ho già spiegato nel principio di questo articolo 
il motivo pel quale non istò attaccato alla definizione che 
si trova nell' immortale trattato delle malattie croniche; 
questo motivo è che io considero lo slato acuto come pro- 
dotto per lo più egli stesso da un virus interno. 

Ciò non os'ante ho ammessa questa divisione, perchè 
ciascuna specie reclama preferibilmente una serie partico- 
lare di rimedita così Sulphur , Sepia, Lycopodium , 
Natrum-muriatìeum , Jgnus-castus , Clematis, ai qua- 
li si aggiungerà ancora Mercurius , Cannabis, Pulsa- 
tilla 3 Hufc-vomica j in questo stato della Gonorrea, ba- 
steranno sempre ad assicurare una completa guarigione 
purché gl'infermi non siano stati antecedentemente rovi- 
nati da injezioni astringenti o caustiche , ovvero da Can- 
delette j oppure da eccessive dosi di Mercurio, Nella scelta 
dei rimedii, che debbono combattere questa malattia, tanto 
scarsa di sintomi locali , non si può essere guidati se non 
dallo stato generale dell'infermo, dalla sua costituzione 
fisica e morale, dalle sue malattie antecedenti e dagli altri 
incomodi che attualmente prova. 

Sulphur è per la Gonorrea cronica ciò che sono Mer- 
curius e Cannabis per la Gonorrea acuta. Allorché lo 
scolo è sieroso, senza dolore, con prurito nell'uretra, 
Sulphur alla 30.% o, meglio ancora, atla 400 diluzione, 
preso in una sola dose , basta spesso alla guarigione , 
massimamente poi se vi ha stitichezza di ventre , ovvero 
se s' incontrano sintomi di psor'a, od un antecedente abu- 
so di Mercurio. 

Sepia. Se la Gonorrea resiste a Sulphur,. si alternerà 
questo medicamento con Sepia ogni quindici giorni, ovvero 
ogni tre settimane. Sepia conviene specialmente agi' in- 
dividui mesti , melanconici , delicati e nervosi. 

Lycopodium, conviene quando le orine sono rare, 
quando presentano un sedimento giallo o color-mattone, 
quando vi sono dolori di reni e massimamente quando 
la Gonorrea cronica è la conseguenza della retrocessione 
del reumatismo o della Gotta; massime se l'infermo è di 
carattere dolce e timido. La dose debb' essere presa dalla 
più alta dinamizzatone e, come Sepia, bisogna lasciarla a- 
gire lungo tempo. . 

flitri-acidum. Aggiungerò a quanto ho detto relativa* 

r 



48 

mente alla sua amministrazione contro lo stato acuto 
della Gonorrea, la circostanza della diminuzione del volu- 
me ossia dell' assottigliamento del getto dell' orina. 

Cletnatis. Ho trovato più volte utile questo medicamen- 
to ne' restringimenti dell' uretra, anche in quelli verificali 
dalla candeletta; per conseguenza egli è di un grande 
ajuto quando lo senio sembra mantenuto dall' orina che 
scorre goccia a goccia, senza dolori } quando vi sono pol- 
luzioni frequenti, dolorose ec. 

Agnus castus. Questo medicamento è prezioso quando, 
colla Gonorrea cronica, havvi assenza completa., o almeno 
notabile, di erezione, ed anche di appetito venereo. Ne ho 
recentemente avuto un esempio rimarchevolissimo. Il Sig.... 
aveva uno scolo gonorroico sieroso da più di sei mesi. 
Sulphur, Sepia, Mercurius e Cannabis non avevano Tallo 
nulla ; in occasione che io gli raccomandava di evitare 
qualunque eccitazione sessuale., mi feee osservare che questa 
senso in lui era morto/fin dall'epoca in cui aveva comin- 
ciato la malattia (era in età di 30 anni). Questo sintomo 
mi persuase a ricorrere ad Agnus castus, ed una sola dose 
della XXX diluzione bastò per guarirlo completamente. 

Natrum muriaticum. Un giovane Banchiere che si tro- 
vava a Colonia quando provò i sintomi di una Gonorrea, 
venne indirizzato, a norma del suo desiderio, da un medi- 
co omiopatista, al Dottore Staff {il decano degli omiopa- 
tisti). Questi lo consigliò di prendere ogni mattina un piz- 
zico di sale da cucina in un bicchiere d'acqua; i sintomi 
dolorosi si dissiparono prontissimamente , ed in tre setti- 
mane l'infermo fu affallo guarito. Il Dottore Stapf assi- 
cura che non aministra mai altra cosa in simili malattie, 
ed io cito questo fatto come prova dell' efficacia del Na- 
trum muriaticum nelle Gonorree. Le sue alte dinamizza- 
zioni sono usate con vantaggio, massime quando l'orina è 
frequente e molto abbondante, il prurito all'orifizio del- 
l'uretra eccessivo, ovvero vi si prova punzecchio; inoltre, 
se lo scolo è di muco bianco-latteo o giallo, se il prurito 
al Glande ed alla Verga è eccessivo, e se lo stato gene- 
rale dell' infermo corrisponde a questo medicamento. 

Per quello poi che riguarda le circostanze che esigono 
l'uso di Mercurius, Cannabis s Nuz -vomica e Pulsatilla 
contro le Gonorree croniche , aggiungerò a quanto ne ho 
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detto intorno alla loro applicazione allo stato acuto , . che 
potranno riescire di un gran soccorso come rimedii inter- 
mediarli. Attualmente poi colla potenza che hanno ottenu- 
ta mediante le dinamizzazioni del Dott. Gross , non è a 
dubitare che il loro uso non sia seguito dai migliori risul- 
tamene nello stato cronico. 

Non ho mai ottenuto nulla di buono dal Capsicum, a 
malgrado di quanto ne dicono Hartmann ed Héring. 

Non ho mai provato il Ferrum. 

Parlerò io del Gonùrreino, preconizzato già da lungo 
tempo , poi interamente abbandonato , poscia ripreso dal 
Dottore Sterne, il quale nella riunione della Società cen- 
trale oiniopatica tenutasi a Meclemburgo il 10 Agosto del- 
l' anno 1845 ha detto di averne ottenuto buonissimi risul- 
tamene quando tutti gli altri mezzi erano riesciti ineffi- 
caci? Ho preparato il Gonorreino con grandissima cura 
fino alla XXX diluzione, ed il suo uso non mi è mai 
riescito favorevole. — IT Isopalia è ancora avvolta nel- 
1' oscurità. La sua applicazione, come quella del magne- 
tismo animale, ancora priva di regole fe di principii ap- 
poggiati sull'esperienza e stilla disinteressata osservazio- 
ne (1). 



(1) Da qualche anno V Isopatia si è messa in pratica 
piuttosto dai Ftterinarii che dai JUedicij ma finora a mia 
cognizione j quelli non hanuo pubblicato che alcuni fatti 
isolati dai quali risulta più la convenienza di fare molte 
ulteriori ricerche ed esperimenti 3 che non la possibilità 
di trarne per ora conseguenze utili 3 generali ed applica- 
bili alla medicina. 1 Ch. Don Anselmo del Zio in Napoli 
si vecupa seriamente e col noto suo zelo di questo oggetto 
ed ha promesso di ragguagliarmi dei successi che a ma- 
no a mano andrà ottenendo. Ho tutta la ragione di spe- 
rare che la perspicacia V attività e la sincerità che di- 
stinguono questo degno soggetto 3 spargeranno molla luce 
sopra un argomento che deve sommamente interessare tutti 
i cultori dell' arte salutare. G. P. 
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CURA DEGLI ACCIDENTI CHE COMPLICANO OVVERO 
SOPRAVVENGONO ALLA GONORREA. 

- Questi accidenti sono i Buboni, Y Orchite* la Cistite, 
Y Oftalmia , la Prostatite ed il Reumatismo. — Le Ul- 
cere ed i Condilomi sono malattie particolari- Seguendo i 
suggerimenti che ho indicati per la cura della Gonorrea, 
io non ho mai (o almeno assai di rado) avuto occasione 
di deplorare' simili accidenti, eccettuati però i Buboni che 
spesso si presentano al principiò, e talvolta anche prima 
della Gonorrea. Ma siccome gl'infermi, per la più, vanno 
a farsi maltrattare da Spargirici,o peggio, prima di recla- 
mare i soccorsi del vero medico, così le occasioni di ve- 
dere tali accidenti non sono rare. Dirò dunque quali sono 
ì mezzi che mi sono meglio riesciti nella loro cura. 

Il Bubone , quando è recente e non offre ancora flut- 
tuazione, cede a Mercurius, il quale, preso alla dose già 
indicata, è il più sicuro mezzo per farlo risolvere. Talo- 
ra però riesce utile l'alternarlo con una dose di Thuya. 
Quando la fluttuazione è manifesta, si ricorrerà a Sulphur, 
ovvero ad Hepar sulphuris* e mi è accaduto di ottenere 
col loro ajuto anche la risoluzione del tumore. Se final- 
mente il Bubone è grossjssirao, si preferirà silicea. Questi 
medicamenti producono, per lo più, l'apertura dell'asces- 
so , senza dolori, ed è sempre meglio aspettare che quest' 
apertura si faccia spontaneamete , al farla colla lancetta. 
Se il Bubone è duro e scrirroso , si preferirà Clematis 
alternata con Sulphur, Quanto mai è dolce , pronta e si- 
cura la guarigione con questa medicatura! Adoperando 
questi agenti , non si vedranno più quelle ulcere fagede- 
nicbe che rodono la meta del ventre , nè quelle cancrene 
che tanto spesso mettono la vita in pericolo, come acca- 
de in seguito all' abuso del Mercurio. Se però il medico 
omiopatista sarà chiamato a curare un Bubone già can- 
crenoso , egli avrà ricorso all' Àrsenicum portato alle più 
alte dinamizzazioni, contentandosi di lozioni tiepide sulla 
parte inferma , poi amministrerà Silicea o Sulphur, se- 
condò i casi. 

Orchite. Quando la Gonorrea è , come si dice volgar- 
mente , caduta nello scroto, Pulsatilla è uno specifico qua- 
si infallibile. Se vi rimane ancora qualche durezza dopo 
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la sua azione, si amministra Amica 3 e Clematis. Se il 
testicolo è duro ed indolente , è indispensabile il ricorrere 
air uso di un sospensorio. (4) 

Oftalmia Gonorroica. Questa terribile complicazione 
della Gonorrea esige le cure le più sollecite e le più bene 
intese affine di prevenire la disorganizzazione dell'occhio. 
Jconitum qui è il primo rimedio da usarsi , quando si è 
chiamali prima che 1' occhio sia affatto disorganizzato. Il 
dolor vivo j profondo , i battiti, la- tumefazione , la ros- 
sezza delle palpebre e della congiuntiva, la lagrimazio-. 
ne ec. indicano questo medicamento. Rispetto alla dose , 
finora si sono usate le basse diluzioni ^ credute le più op- 
portune a motivo del rapido eorso della malattia; ma in 
seguito dei fatti riferiti dai primi pratici sulle duecentesi- 
me dinamizzazioni, ed in conseguenza di quanto ho po- 
tuto osservare in casi analoghi, non esiterei punto ad a- 
ver ricorso a tali dinamizzazioni , appunto perchè la 
malattia è acutissima ed esige il più sollecito rimedio. . 

Dopo 1' azipne dell' Jconitum , se lo scolo mucoso • pu- 
rulento della congiuntiva e delle palpebre è molto copioso., 
si amministrerà Mercurius con successo , se invece vi è 
aridità , si farà uso di Belladonna , e se non succede un 
pronto miglioramento, si ricorrerà a Sulphur portato al- 
le più alte dinamizzazioni. Questo farmaco allora agisce 
come il più -potente antiflogistico. 

Se il medico fosse v chiamato sul bel principio della 
metastasi , prima cioè che i sintomi dell' infiammazione 
dell' occhio siano ben pronunciati , Pulsatilla data un- 



ii) // Chiarissimo Dottor Gaspary ha pubblicato una 
memoria sull'uso del Carbo animalis che 3 in seguito di 
numerosi esperimenti 3 proclama essere specifico rimedio 
contro i btiboni ed altri induramenti glandolati, non pe- 
rò scrofolosi. Confermandosi l'opinione di questo celebre 
Chirurqo omiopalista 3 il Carbo animalis dovrà essere ag- 
. giunto ai rimedii menzionati dall' Illustre Dottore Cao- 
serio contro i Buboni e contro V Orchite. La nominala 
memoria del Dottor Gaspary 3 verrà inserita in questo 
eluso fascicolo. 
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mediatamente può troncarla ad un tratto 3 e richiamare 
lo scolo alla sua sede primitiva. Rispetto alle altre rego- 
le della cura, queste non differiscono punto da quelle 
dell' Oftalmia acuta che darò in altro momento; solo farò 
osservare che bisogna secondare 1' effetto dei medicamen- 
ti coi più severi precetti igienici: la privazione della lu- 
ce, una dieta severa ed il riposo. 

Prostatite. Questa complicazione si riconoscerà median- 
te i seguenti sintomi: difficoltà ed anche impossibilità di 
orinare; dolore e tensione al perineo; peso al retto. Si pra- 
ticherà 1' esplorazione di questo intestino col dito indice. 
Se il tumore è considerabile e l' emissione dell' orina im- 
possibile, si. darà Pulsatilla. Ma se, dopo alcune ore, 
non ha luogo 1' emissione dell' orina, converrà procurarla 
mediante la sciringa di gomma elas ica, e poi continuare 
la cura con Pulsatilla, che è il medicamento il quale nel- 
la sua patogenesia offre il maggior numero di sintomi a- 
venti relazione con questa malattia ; Sulphur e Thutja ven- 
gono dopo ; in* seguito Petroleum e Cantharis. 

Reumatismo gonorroico. Dopo l'imprudente soppressione 
delia Gonorrea , gì' Infermi sono talvolta presi dal reuma- 
tismo articolare, specialmente alle ginocchia, alle estre- 
mità inferiori ed alle reni. Anche in questo caso Pulsatil» 
la è il principale medicamento; se non basta, si ricorre- 
rà ai rimedii indicali pel reumatismo. 
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YAR1ETA' 

AL CONGRESSO DI EPIDAURO 

SECONDA RELAZIONE 

(F, Tom. FI. Pagina 43.) 

^Quale entusiasmo non desta lo scoprimento di una ve* 
ri là utile ed inattesa! Dal giorno in cui vi spinsi la 
prima mia relazione , una insolita Vivezza s' impadronì 
de' miei sensi, la fibra fu mossa da straordinaria attività. 
Vidi la scienza nuova, e avrei voluto misurarla., compren- 
derla d' un guardo. A me , dissi , i suoi libri ; che io li 
divori col desiderio di un affamato ; ne calcoli la profon- 
dità , la latitudine; che ne stacchi le idee, le assimili, 
le digerisca, le mediti , le esperimenti. — Vi ho letto , 
miei buoni amici. E tu primo , eloquente Bigel , che da 
terra straniera mandasti a' tuoi nazionali i primi semi 
della pianta germanica. Stimato, ricco , al servizio di un 
gran Principe, lasciasti le attrattive delle dovizie e degli 
onori per seguire 1' impulso irresistibile del vero. 

E te ammirai , o Boenninghausen, che paziente ai pro- 
gressi lavorasti della scienza. Tu direttore del giardino 
botanico di Berlino, Consigliere di S. Maestà, in attiva 
corrispondenza con rispettabili società scientifiche, dettavi 
minuti confronti, osservazioni profonde, instancabili, tu... 
ma la scienza già ti ha collocato nel numero dei suoi be- 
nemeriti. 

E voi , che a scorta prescelsi de' novelli miei studj , 
venite voi Ruoff ed Haas, che io passi in rivista le vostra 
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G'jioe dell' Ohi opatista , e non lasci, senza debita loie 
quei, fervidi sforzi, coi quali ne appianaste la via per 
giugo ere ad in creduti successi, 

Salve , o bel Genio di Francia , Leon-Simon , tu che 
inalzasti la voce màestra nelT Atene moderna , e rintuz- 
zasti vittorioso il voto leggero del primo corpo accademi- 
co del tuo Paese. 

mio consigliere e conforto, infaticabile Jahr , \ero 
autore della medicina teorico-pratica, abbiti la mia gra- 
titudine. Far palese dovunque, che il tuo libro elementa- 
re si trova fra le mani di tutti , non/ escluso lo stesso 
Hahnemann , è il più beli' elogio, e la miglior ricompen- 
sa j che io render possa al prezioso tuo manuale. 

Che da te non mi disgiunga l'Oceano 3 zelantissimo 
Héring; che io ridica i sudati travagli della tua mente } 
gli esperimenti perigliosi l'attività senza limiti. Sappia 
1' Europa , che una completa rivoluzione medica si va o- 
perando nel nuovo Mondo 3 e che tu sei l'anima di quel 
movimento. 

Stringetevi, aggrupatevi a me d'intorno, o miei Na- 
zionali. Voi primi di napoli , voi più fervidi di Sicilia se- 
guitate a gettar lampi di luce sopra il resto della Peni- 
sola, e rispondete loro o voi del Pò, del Tronto, del Te- 
vere, della Brenta. Unitevi tutti per sostener la lotta i- 
ncguale contro i numerosi vostri avversarli. Che lasci il 
riposo della Corte 1' Archiatra De Oratis ; escano dal ri- 
cercato ritiro i più veterani, i Mauri, i Cai-avelli 3 i Ta- 
lianini; che impugnino lo stendardo del sitnilia similibvs 
i Morelli, i Blure (4), i Calandra; che presentino in 
schiera compatta le loro fila generose le rimiri il nemi- 
co, e giudichi , se la fame fu quella, che li spinse dispe- 
rati ad ignobile combattimento (2). 



(1) // Italia considera come suo figlio questo generoso 
intrepido istancabile giovane francese 3 che ha convertito 
alla Omiopatia tutta intera V isola di Sicilia. A. 

(2) E' la mala suada fames., gridava un giornale, in 
mancanza di migliore argomento, è la mala suada fames., 
che converte i medici alla Omiopatia. A. 



* 
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Nò, Gueyrard, non dimenticherò le vittoriose ragioni, 
colle quali provasti la verità della Omiopatia ; nè la tua 
clinica omiopatica, o Luigi Malaise, e molto meno le die- 
ci-mila osservazioni da te raccolte , o Beauvais , nei cen- 
to sparsi volumi di molte nazioni. 

Di questi e di altri autori mi deliziava la lettura , mi 
confortava T esempio. 11 mio spirito si sollevava sopra u- 
na regione non conosciuta', o piuttosto un nuovo senso si 
aggiungeva ai • miei sensi 3 quello della Omiopatia. Me' 
miei trasporti avrei voluto , che tutti i medici unisoni|e 
volonterosi avesser meco percorsa la medesima strada. 
Facciamo , io diceva , degli esperimenti su i nostri corpi, 
sulle nostre famiglie, su i nostri amici , e, colle debito 
cautele , sopra i nostri infermi; uniamoci tutti per risol- 
vere il gran problema del giorno: è V omiopatia la più 
ributtante fra le imposture 3 il più, pazzo fra i detyrj; o 
sibbene il ritrovato per eccellenza s il conforto più sicu- 
ro nelle sofferenze della umanità? Che gareggino in que- 
sta nobile ricerca i Collegj , le Accademie , le Università, 
i Congressi ; che dispongano dei numerosi loro mezzi con 
calma dignitosa ed imparziale contegno; ma oh Diot qual 
contraposlo ! il silenzio occupava i Congressi , le Univer- 
sità , le Accademie , i Collegj , e, seppure un qualche suo- 
nò ne usciva, era suono stridulo di disprezzo, di aizza- 
mento , d' ingiuria. ' . ^ 

Vivrei io nell'inganno? Sarei cieco istrumento dell'al- 
trui furberia, deluso dagli stessi miei sensi, fuorviato dal» 
la immaginazione? Ho letto ed ho mal ragionato? ho e- 
sperimentato ed ho male sentito? È tlessa una congiura 
quella che circuisce e scandalizza la mia cagione ? Prin- 
cipi della Mosco via e di, Germania , per quale esempio fu- 
nesto ritenete al vostro fianco uomini degni del manico- 
mio se deliranti , del carcere duro se malvaggj ? Perchè 
saranno vostri Archiatri e Consiglieri i Stegemanni , i Bi- 
gel , i Rau ., i Kinzel, i Queen., i Schmit ? Quale demone 
offusca le menti e trascina nell' agone, vecchj pratici, ri- 
spettabili , dotti e disinteressati , i Stapf , i Mauri , gli 
Héring, i Roland? Con quale ammaliamento si pervenne 
a riunir gli animi di migliaja di medici in un senso uni- 
forme , e si formarono società, scientifiche a Lipsia , a Pa- 
rigi j a Lione, a Palermo, a Nuova- York? P$r quale in- 
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fiueaza secreta il semè deDa pianta malefica si acclimata- 
za su tutta la terra , in America come in Europa 3 dall' E- 
gitto fino alle Indie, e al di là del Caucaso? — Tali e- 
ran le idee, che alcuna volta il vento della publica opi- 
nione spingeva, come nebbia, innanzi alla mia mente, scossa 
per un istante e dubbiosa all' aspetto della generalità del- 
le mediche masse , che impassibili e fredde osservavano il 
movimento portentoso della Omiopatta. È dunque la verità 
tal fiammella j che non scalda gli umani petti, ovvero 
l'interesse, 1' orgoglio, V ignavia ne chiudon prepotente- 
mente l'ingresso? 

Caldo di questi pensieri mi dirigeva senza precisa vo- 
lontà verso quel tempio, ove (era appunto un anno) gli 
oracoli aveva uditi delia Epidauria sapienza. Da quei gior- 
no quel sacro recinto erasi ostinatamente sottratto alla mia 
vista. Invano avealo ricercato ad oriente della città, sul 
cono, troncato di quella collina che la prima volta mi vi 
aveva condotto. Era sempre un burrone impraticabile , che 
si opponeva ad ulteriori ricerche. E pur questa volta le 
medesime orridezze impedi vanmi il passo, quando non 
lungi una grossa quercia adocchiando, che colle lunghe 
sue braccia le due spónde riuniva del vasto burrone; quel 
ponte di ventura a tragittare mi affretto 3 e seguendo un 
tortuoso viottolo, che 1' acqua si era scavato , giungo po- 
co stante a scoprire quegli alberi anuosi , «he il sacro 
tempio di Epidauro circondano. A quella vista il cuo- 
re mi palpita, il turbamento mi assale , riprovo le stes- 
se incertezze , le medesime angustie .... ma alfine vi 
ho rivedute, mura dilette e beate; per la seconda volta 
mi avete àccolto nel vostro seno. Che le voci, le sacre 
voci che vi ho intese , mi risuonino spesso al cuore , alla 
mente, e si trasfondano incontaminate in quello de' bene- 
voli miei leggitori. 

Ed eccomi nella solita tribunal, solo tra i viventi, in- 
nanzi alla medica sapienza dei trapassati. Quale aria di fran- 
chezza e lealtà ne circonda ! Ogni passione qui tace , o 
piuttosto tutte si raccolgono in una, nella ricerca del ve- 
ro. Gli animi sempre pronti a fare il sagrificio della pro- 
pria opinione non debbono stare in guardia contro le vo- 
ci insidiose dell' invidia e del prepotente egoismo. Se vi 
è divergenza ed opposizione, queste nascono da intimo. 
muso j da puro sentimento di coscienza. Infatti una lunga 
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schiera di congregati stassi in piedi taciturna sol pavi- 
mento del maestoso recinto, incerta del posto che debbo 
occupare. Vedesi questa volta il locale diviso in due am- 
pli semicircoli , V uno di un verde più chiaro, simbolo di 
più fresca speranza , intorno al quale si legge a grosse 
lettere cubitali — Riforma — ; nelT altro di un colore più 
cupo è scritto — Medicina di tutti i tempi — . Entrambi 
quei semicircoli contano molti occupanti, ed il numero si 
bilancia. Avidamente ricerco coli* occhio ove segga F uo- 
mo più interessante dell'Assemblea, Ippocrate. Non lo si 
vede in veruna parte ; eppure è ad esso , che son riser- 
bati gli onori di questa seduta , dovendo parlare nella 0- 
miopatia da lui sperimentata •— Un oratore intanto, che 
per riprender lena , aveva sospeso la lettura di un lungo 
discorso , torna a svolgere il pesante suo manoscritto. Se- 
gni visibili d' impazienza e di noja, tanto è vero., che i 
lunghi discorsi non si confanno neppure presso i morti , 
appo i quali la vita seconda, gareggiando colla eternità , 
il tempo non gode di quel valore , che riscontra fra i 
mortali- — fi ho dimostrato, egli dice, come leggerez- 
za sarebbe , ingratitudine , suicidio il calpestare la me- 
dicina di tutti i tempi per avventurarsi ad una riforma 
indigesta, parlo di una medicina inconcepibile ed assurda. 
Ho combattuto i motivi , che trascinano t molti verso que- 
sta Sirena incantatrice V Omiopatia ; ho rifiutato V uni- 
versale lamento , che taccia la medicina antica d' incer- 
ta 3 d' impolente , d' imperfetta , di non andar progre- 
dendo di pari passo colle altre scienze. Eh l miei signo* 
ri , la mancina è tale quale gli è permesso di essere. 
Scienza fra tutte la piò difficile , o se meglio volete, ùr- 
ie congetturale , non sa dare che passi lenti, misurati e 
guardinghi. E' contro il genio, che dobbiamo anzitutto 
restare in guardia. L'osservazione, e l'esperiènza non 
abbisognano di ali , ma piuttosto di piombo! Mi resta o- 
ra a provarvi , che la medicina eccitabilistica , quale 
venne esposta dal sommo Rasori , è la medicina che 
racchiude la maggior somma di vero positivo , di pro- 
babilità di riuscita nell' esercizio dell'arte, sia che si 
seguano in tutta la loro purezza i dettami dell' Autore 
della teoria della Flogosi, sia che si accettino le modifi- 
tmzioni impressegli da Hildebraiid , da Broussais , da 
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fommdsinij tre grandi discepoli di più grande maestro. 
E qui 1' oratore si abbandona all' esame dei sistemi che 
a vicenda hanno dominato la medicina. Li associa , li 
confronta , li depura ,e ad ogni pagina , anzi ad ogni 
periodo, e, quasi ad ogni frase, ne fa uscire un elogio pel 
fondatore del controstimolo a il primo luminare Medico , 
egli esclama , nel secolo dei lumi. Cotesta enfatica espres- 
sione somministra ad celebre autore del Ditirambo il se- 
guente scherzo poetico che, posto in giro per l'assemblea 
dai suoi vicini Francastoro e Darwin, vale a romper la no- 
ja monotona di quel lungo discorso: 

Banditor del gran Rasori, 

Tu V ignori ? 
L'almo Secolo dei lumi, 
Nei pelosi suoi costumi, 

Posto ha fuori < , 
Della moda li Rasori. 

L' illarità e 1' elettrizzamento si propagano per la sala: 
la seduta è sospesa per qualche istante tra le risa ed il 
cicaleggio. L' oratore eoa soli pochi non prende parte 
allo scherzo , ed attende con impazienza che il silenzio 
si ristabilisca. Quindi rivolto verso il Redi che siede su 
i banchi della Riforma : Godo s egli dice j che il buon 
Jpollo vi mantenga inlatto il doppio donativo dell' alloro 
poetico e dell' anello dottorale, circostanza propizia per 
la quale gustar meglio potrete l'operetta del medico-poe- 
la intitolata « Il "Volgo e la Medicina » A cui Redi dal 
suo posto: « l'opuscolo al quale con attico sale l' illustre 
* avversario mi rinvia, non può essermi ignoto. Relatore 
» della commissione incaricata di passare in rivista i 
» nuovi libri medici che annualmente si danno alla luce 
» in Italia , avrei dovuto relazionarne l'Assemblea in que- 
» sta tornata medesima , ma la commissione non ha ere- 
» duto di concedere a questo come all'altro libercolo del 
» Dottor. Foldi = L' ohiopatia smascherata = l' onore di 
» un rapporto. I motivi sono del tutto semplici ... . » 

Poco mi curo di conoscerne i motivi. La commissione 
può esser bene, di un contrario parere 3 ma in fondo nul- 
la si toglie alla mia argomentazione » colla quale inlen- 
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do provare * che in Lombardia, ove le suddette opere 
sono stampate , vive ancora la grand' anima di /fa- 
sori, e si è lungi dal piegare il collo sotlo .il sistema 
bizzarro, misterioso * sovvertivo del delirante Alemanno. 
» Al più proverete, riprende il Redi, che la verità si fa 
« strada più diffìcilmente là dove un uomo d' ingegno ha 
» disseminato l' errore. Comunque non amo le gare par- 
» ticolari. Dirò quello che la dignità della posizione che 
» occupo rende in dispensabile a dirsi. Due medici mila- 
» nesi Rajberti e Foldi si attentano di fare una guerra 
» tremenda e mortale alla Omiopatia , e per meglio riu- 
» scirvi danno mano ai fulmini , sono queste lè loro e- 
» spressioni. La promessa è magnificamente distruggitrice. 
» Ora., venendo all'attacco, dichiarano apertamente collo 
» scritto, e lo dimostrano anche troppo col fatto, di non 
» aver voluto perdere il loro tempo nello studio della 
» Omiopatia. Una tal dichiarazione equivarebbe a chi di- 
» cesse ■= Raggiungerò* distruggerò il mio nemico: guar- 
» dimi però il Cielo di venir seco a contatto* d'insozzar 
» la mia spada in un essere così vile e disprezzabile 
» Chi mai ha preteso di proferire un giudizio, senza pri- 
» ma approfondir la materia, da cui doveva emergere ? 
» Che direbbero Lavoisier, Davy, e Berzelius, se due i- 
» gnoranti alchimisti 3 pieni la testa della pietra filosofa- 
» le 3 si fondessero in critica amara sopra i loro più ela- 

> borati processi? » Miei cari, direbbero , la scienza ha 
» progredito * immensamente progredito ; voi vivete nel 
» più grossolano fra gl'inganni- andate* studiale, e quan- 
» do avrete appreso quanto basta* tornate; avrete a vostra 
» disposizione i nostri fornelli* i nostri elaboratorj * e- 
» sperimenterete * ed allora .... allora ci troveremo tutti 
» del medésimo avviso » Non altrimenti , o Signori.... 

NÒ* nò: non è questo : voi ragionate con fantasia poe- 
tica , voi sfigurate la questione, Qui non si tratta di 
scienza. Ciò eh' è sfregio al comun buon senso * insulto 
all'umana ragione* assurdo in se stesso .... 
, Redi » Secondo la vostra maniera di vedere * ne con- 
» vengo; secondo le vostre idee preconcepite, secondo 

> certi studj accarezzati, secondo alcune massime credute 
» inconcusse, non vi sarebbe che ripetere; ma provatevi 
» coll'esperimeuto a sollevarvi da questa bassa atmosfe- 
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» ra, e non tarderete a confessare , che ciò che accade , 
» ciò che vedete passare sotto i vostri occhi è per lo me- 
» no possibile. » 

Ed io rispondo , ch'é per lo meno tempo perditi* di 
voler tentare coli' esperimento ciò che per sua natura i 
impossibile. 

Redi : » Ed io ripeto, che voi ricadete sempre nel me- 
» d esimo circolo vizioso d'idee: voi innalzate al grado di 
» divinità la vostra ragione., voi la credete infallibile; ma 
» vi dirò, che le divinità di tal sorta hanno, come il 
» Politeismo, un limite alla loro potenza: sopra Giove vi 
» era il Fato; sopra l'indomita presuntuosa vostra ragie-' 
» ne vi è il fatto, che è inesorabile, inammovibile, incan- 
» cellabile quanto il Fato medesimo. Oh! come altrimenti 
» leale e vittoriosa si mostrerebbe la vostra convinzione, 
» se poteste dirci » = Ho veduto un errore invadere i 
campi della medicina , far dovunque proseliti , minacciare 
il santuario della Scienza. Gloria ho creduto combatterlo, 
e per viemeglio sorprenderlo, ho voluto indagare i suoi 
piani, le sue risorse, le sue tendenze. Ho finto di seguire 
la sua bandiera, mi sono insinuato fin nel centro del suo 
stato maggiore , ho combattuto al fianco dei Stapf , dei 
Mure , dei Calandra.... — » Ah t non preseguirò più oltre 
» l' ipotesi, che vi pongo sul labbro. Voi, oppositori del 
1 » nostro sistema, non sareste più tali., nò .certo : se in tal 
» guisa aveste operato, popolereste oggi le nostre fila, ch'e- 
» gli è umanamente impossibile di trovarsi sì dappresso 
» alla verità e non restarne compenetrati, esser neofito e 
» non divenir credente , esser credente e non farsene l'a- 
» postolo , il propagatore. » 11 modo franco e dignitoso , 
con cui T oratore pronuncia le sue parole , produce della 
impressione nell' Assemblea. Qualche indeciso passa fra i 
banchi della Riforma. In questo mentre, Ippocrate compa- 
risce nella gran Sala , e senza esitanza va ad assidersi nel 
centro dei Riformisti : l' impressione raddoppia , il silen- 
zio si fa universale , ed egli . . *. 

Giammai più volontteri sciolsi la lingua innanzi ai 
mortali; giammai più dolcemente mi osciilàron le fibre; 
giammai, com' oggi, m' inebriai di quel puro entusiasmo, 
che sospinse Pittagora ad offrire un ecatombe agli Dei. 
Voi indovinate il mio pensiero. Che dico? Voi lo avete già 
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Ietto nella franca posizione, che ho scelto. Sì: eccomi ia 
mezzo. a voi, Riformisti, convinto al par di voi delle ve- 
rità luminose, che emanano dalla (Miopatia. 

E per questo ci divideremo in due campi nemici? Re- 
spingeremo gli antichi nostri Colleghi? Raccoglieremo le 
ingiurie , 1' antico fango , di cui filosofi e poeti oltraggia- 
rono Medici e , Medicina? Li taccieremo d' ignoranza , li 
caricheremo d' incapacità d' impostura ? Ed essi alla lor 
volta ci rigetteranno quelle ingiurie, quel fango,, coli' ag- 
giunta' di fatuità nei nostri cervelli, di corruzione nei no- 
stri cuori? Daremo noi il miserando spettacolo di fratelli , 
che si dilaniano' per un bene che dovrebbe esser comune? 

Nò , ascoltatori ; la discordia non vige, che là dove 
hanno stanza le passioni , là dove 1' interesse e l' orgoglio 
usurpano il posto dovuto alla ragione. Ma qui , fra di noi, 
in questo recinto, il malinteso non potrebbe durare. Pre- 
cisamente, o Signori , è un mal' inleso che divide i me- 
dici e li spinge al conflitto. Che cercan gli uni, che in- 
dagano gli altri ? Al letto dell' infermo le investigazioni 
soa dirette al medesimo scopo; là sieno omiopatisti, sieno 
allopatisti, tutti hanno in mira un medesimo fine; affer- 
rare le indicazioni , che guidano alla scelta del rimedio il 
più conveniente. Mentre però questi e quelli voglion la 
cosa stessa , ciò che li divide è la differenza dei mezzi , 
che vi conducono, è il modo diverso di pervenirvi. 

E. questo modo diverso sarà poi causa di tanto accani- 
mento , di tanto scompiglio ? E avrò bisogno di rammen- 
tare agli allopatisti la tolleranza nelle scienze , ad essi , 
che n' ebbero a deplorar si spesso la mancanza , e che 
pur ne offersero si palpabili esempj ? I rimedj , ad epoche 
diverse , furon scelti secondochè ne indicaron i principj 
della matèria peccante , dello strictum et laxum j secon- 
dochè la Fisica la Chimica , lo spasmo , V eccitabtlità , 
ed altri umani pensamenti s' impadronirono della scienza. 
Volervi qui ricordare le varie sorgenti , da cui si attinsero 
le indicazioni, sarebbe ripetervi quel, che a memoria sapete, 
sarebbe farvi la storia della medicina , che di continuo ha 
ondeggiato dall' una all' altra sentenza. Ma gli allopatisti 
(e questo è quello vorrei vi figgeste nell' animo ) gli allo- 
patisti, tanto incerti nel fissare i principj direttori delle in- 
dicazioni, si scissi, sì volubili anche al di d'oggi, muove- 
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ranno agli omiopatisti querela infinita, per la sola ragione 
che dessi seguono una direzione novella? 

Ma ella è veramente poi nuova cotesta direzione? Non 
fu più mai designata sotto la sferza del Sole ? Non vi sa- 
rebbe fra noi chi sorgesse a reclamarne la proprietà per 
sua gloria e decoro , per quella del Corpo , o almeno per 
dimostrare l' incatenamento progressivo' delle idee negli 
avanzamenti dell' arte ? 

Haller elevandosi in piè dal suo posto; Eccomi pronto. 

Stahl facendo lo stesso: Ed io pure. 

Vanbelmont e Paracelso : E nói, se ne aggrada il con- 
corso. 

Ippocrate proseguendo: Io bramava dalla vostra lealtà 
questa publica confessione. Sì , Haller, siete voi che nei 
tèrmini più espliciti proclamaste l' esperimentazione delle 
sostanze medicamentose sull' uomo sano; e voi 3 Stahl , 
che dando un passo più ardito , adottaste la legge dei si- 
mili come legge di terapìa ; e Vanbelmont e Paracelso voi, 
eh' io appellerò due torrenti d' ingegno , foste voi che tra- 
scinaste nella torbida vostra medicina quelle medesime 
idee, che oggi depurate toroan cotanto in onore. Non nuo- 
vi dunque sono i principj omiopatici; essi preser vita nel 
passato , ed 'a noi ne appartiene la responsabilità , ebe in- 
tera accettiamo, Esagero forse ? Che molti , che per mode- 
stia bau taciuto , che io stesso riprenda quello che in 
molti luoghi ho lasciato scritto, e si vedrà a quanto poco si 
estenda l'innovazione di Hahnemann e de'suoi seguaci! Ma 
per ciò 1' Alemanno sarà meno grande agli .occhi nostri? 
Ab ! miei Signori ! Noi abbiamo fatto dei voti , egli H ha 
sciolti ; noi abbiamo agognato alla vittoria , egli 1' ha 
conseguila. , 

Haller consigliò V esperimentazione pura , ma venne re- 
spinta. I medici la rifiutarono come inconcludente, nel sup- 
posto che sentir debba diversamente l'uom malato dal 
sano. Il bel consiglio di Haller., questo germoglio, che 
colla grand' ombra tutta dovea ricoprir l' antica medicina, 
era già sul punto d' inaridire, quando Hahnemann accorse 
ad inaiarlo largamente co' suoi esperimenti. Se la pianta 
è cresciuta , se frutti or produce in abbondanza , al culto- 
te là gloria , le grazie , la riconoscenza! 
' Hahnemann domandò a se stesso: perchè la china ha 



33 

indotto la febbre di periodo nel mio corpo , eh' era pur 
sano? Perchè la belladonna una specie di scarlattina, l'ar- 
nica un senso di contusione, di ammaccatura ? Sarebbe 
mai vero, che i medicinali producessero in somiglianza 
nell'uomo sano quegli incomodi, quei mali, che tolgono 
ed annullano nell' infermo? Basterebbe di suscitare artifi- 
cialmente una malattia simile più blanda per far tacere la 
reale più forte? Eh sì! che il vajuolo vaccino fa' le veci 
del vajuolo arabo: proviamo. Provò l'uomo dalla fibra pa- 
ziente, e vide la china guarir quelle febbri, che più as- 
somigliavano ai sintomi sentiti in se stesso , la belladonna 
guarire o preservare dalla scarlattina , e F arnica divenir 
lo specifico delle esterne lesioni. Da quell' istante la rifor- 
ma fu stabilita — irrevocabilmente stabilita — e si fece 
strada a traverso i divieti , gli odj , le persecuzioni > e 
F esiglio. 

Confrontate ora la riforma colla medicina praticata in 
tutti i tempi: paragonate il più facile afferrameuto delle 
indicazioni , guida sicura per la scelta dei rimedj , e ve- 
drete come F Omiopatia poggi sopra una legge immutabi- 
le della Natura, d' onde la sua maggior sicurezza; l'allo- 
patia per lo contrario poggiare sopra il malfermo razioci- 
nio de' suoi cultori, raziocinio che non ha base (I), 
d'onde le sue più grandi incertezze. Son oltre duemila an- 
ni (volgendosi verso i banchi degli antiriformisti) che voi 
vi aggirale intorno alla materia medica ingrossala da due- 
mila e più rimedj. QuaF utile , qual sicurezza ne avete, 
voi ritratto? Era il 1840, e tutte le armi ammassate dal- 
l' allopatia per combattere i morbi non resistevano al pa- 
ragone della sola lancetta. » In confronto di questa (scri- 



(i) V. nel diario del congresso scientifico italiano di 
Firenze là proposta del Dottor Caramelli, e la risoluzio- 
ne presa in- proposito dalla Sezione medica presieduta dal 
Chiarissimo Signor Professore ^Cavaliere Buffaiini. Fedasi 
ancora V opuscolo del Chiarissimo Signor Dottor Poeti 
intitolato = lettera del Dottor Maurizio Poeti al Dottor 
Dahsi sopra la proposizione del Dottor Caramelli ec. = 
Torino 1842. = 
5 
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ve il Doltor Rajherti ) P immenso traino della spesieria 
anche saggiamente condotto non i d' ordinario , che [un 
compimento di curagione, e molte volte un semplice or- 
namento e lusso della medesima » E in noVantotto casi 
sopra cento, — novantotto è il numero costituente le malat- 
tie flogistiche =r, qualunque medico (prosegue a dire ) di 
buona fède ridotto al bivio di dover medicare o col solo 
salasso o col solo ajuto delle ricette , non esiterebbe un 
istante ad abbracciare il primo partito > Nè questo lin- 
guaggio vi scandalizzi. L' esimio Torti poetando • dice- 
va =r Lancetta , China—China , o poc' altro = E Stalli 
dava bando anche a quest' ultima droga come sospetta di 
troppa efficacia; ed il sommo Baglivi esclamava: oh con 
quanti pochi rimedj si curano, le m alaltie f Oh quanti 
son cacciati sotterra dalla foraggine dei medicamenti ! 
E Tissot: è spesso far molto, è spesso da gran medico U 
non far nulla. Ed infine Bichat , V eloquente Bichat, di- 
pingeva la materia medica coi più desolanti colori •Am- 
masso incoerente d'opinioni incoerenti . , . . è fra tutte 
le scienze fisiologiche quella che meglio riverbera i tra- 
viamenti dello spirito umano .... Lungi dall' essere li- 
na scienza per un intelletto melodico, rappresenta una in- 
forme riunione d'idee inesatte, di osservazioni spesso pue- 
rili , di mezzi ìllusorj, di forinole tanto bizzarramente 
concepite quanto fastidiosamente raccolte.,.. Firn dette , 
che la pratica della medicina è ributtante', si dice poco; 
tétto certi aspetti, e stando ai principii attinti alle no- 
stre materie mediche , ella non è neppur quella di un 
uomo ragionevole. » Colleglli, che mi state di contro per 
talenti e dottrina rispettabili la vedete questa miseria , 
scorgete ove han line gli ostinati sforzi del vostro intellet- 
to? Ventidue secoli d'inutili prove non vi ammaestrarono 
abbastanza ? La Medicina non progredisce , e vel dice l'o- 
pinione , il variar dei sistemi , la confessione dei medici 
stessi. La medicina progredirà (udite 11 felice presenti- 
mento dovuto al genio di Mailer ) progredirà, quando i 
medicinali, sperimentati nell' uomo sano, riveleranno le 
intrinseche loro virtù, e queste (il vaticinio è di Stani) 
verranno applicate secondo la legge dei simili. » Non 
v' è più da miscrédere o meravigliarsi. Coleste inspirazio- 
ni attinsero già il grado di verità dimostrate dacché un 
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uomo di ferrea volontà, raccolti gli esperimenti scili' uom» 
sano , confrontò le fisonomie individue dei riraedii colle 
malattie individue, e si avvide, mediante nuovi sperimen- 
ti sull'infermo, che le fisonomie del rimedio e del morbo, 
quanto più risultavano simili per analogia sintomatica, 
tanto meglio le due forze (del morbo e del rimedio) si 
elidevano si neutralizzavano , lasciando nella sua primiera 
integrità la salute. E d'altronde perchè la meraviglia, la 
miscredenza? Ditemi; il voto dei migliori medici di lutti 
i tempi non fu = Data una malattia trovarne il rime- 
dio? = E Sydenhain non ricercò i specifici 3 PuccinotU e 
Dalladecima le azioni elettive ? Rasori non preconizzò la 
gomma-gotta nella dissenteria a preferenza di altri depri- 
mesti; il nitro nel diabate ; il tartaro emetico nella pol- 
monea? Temmasini stesso non raccomanda di scegliere fra 
i rimedii quelli* che l'esperienza ha mostralo avere un'a- 
siane locale sull'organo o sistema particolarmente affetto? 
Voi dunque andate in traccia di affinità , di morbose pa- 
rentele simpatiche, se è lecito così esprimermi. E questa 
non è Omiopatia ? voi la cercate , la preconizzate,.... 
ma ohimè! come è imperfetta nelle vostre mani! Ciechi 
in una strada fra precipizi! 3 senza bussola «otto un cielo 
oscuro in un mar tempestoso , che potrete voi senza i 
nostri principii ? Come perverrete a scegliere il rimedio 
senza i quadri originali di confronto ? Non altrimenti. Il 
miglior medico è quello, che meglio confronta i quadri 
del rimedio con il quadro della malattia: più vi è somi- 
glianza più vi è specificità , e benché pochi finora sieno i 
veri specifici, perchè poche le malat ie riconosciute a ca- 
rattere immutabile , nonostante può ritenersi che la gua- 
rigione accade in via specifica, ogni qualvolta la si vede 
accadere in via omiopatica. Noi li abbiamo questi qua* 
dri, U abbiamo dettati dalla stessa natura nei moltiplici 
esperimenti eseguili sull'uomo sano, li abbiamo fermi, in- 
concussi, invariabili come le sue leggi, e voi ? — - Voi non 
possedete , che un ammasso incoerente di opinioni incoe- 
renti. Idee inesatte, osservazioni puerili, mezzi illusorii, 
formule bizzarre , ecco il quadro di. .ciò che voi possedete. 
' Assennati, illuminati Sapienti, a che valgono i vostri ta- 
lenti trascendentali, i vostri lumi, le vostre dottrine? 
Vorrete abusare della vostra potenza intellettuale? Rinne- 
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verete nello spirito la stolta impresa dei figli della terra? 
Turberete il regno della Natura , nella speranza di can- 
giar iti sue leggi e far prevalere le vostre? Ah! no: ab- 
bandonate un campo ornai senza gloria e senza fama du- 
revole j riconoscete la vostra disunione , confessate la va- 
nita delle cento ipotesi contraddittorie, la mancanza dei 
principj ; venite ad ingrossar le nostre file attratti dalla 
unità e semplicità della nuova dottrina. Rimirate come noi 
starno unisoni, appunto perchè non abbiamo bisogno d'i- 
potesi. Sole nostre guide l'osservazione é l' esperienza,- noq 
curiamo spiegazioni, congetture, opinioni, espérimentazio- 
ni arbitrarie. Non mai ipotesi, non esperimenti al letto 
dell' infermo , non mai , quando si tratta di guarire un 
caso particolare; voi per lo contrario -non ammettete altro 
metodo , per lo che 1' osservazione e 1' esperienza manca- 
no di evidenza e di purezza, » Voi generalizzate, noi in- 
» dividualizziamo ; vói considerate i caratteri ipotetici 
» delle malattie e dirigete contraessi le proprietà gene- 
» rali ipotetiche dei medicamenti; noi nelle malattie ci 
» occupiamo solo di ciò eh' è particolare, puramente spe- 
» rimentale ed indubitabile j e cerchiamo di combatterlo 
» con quello che si conosce di particolare di puramente 
» sperimentale ed indubitabile in ciò che concerne i me* 
» dicamenti. » Ne consegue che » le guarigioni operate 
» dalla Omiopafia sono sempre ( cioè ogni qualvolta il ri* 
» medio è stato bene prescelto) la conseguenza naturale 
» e necessaria della prescrizione, assolutameute come il 
» villico raccoglie del frumento quando e perchè ha semi* 
» nato frumento. Al contrario le guarigioni dell' antica 
» scuola sono costantemente eventuali , anche , quando 
» 1' allopatia segue la strada puramente empirica , e pone 
» le sue ipotesi in seconda linea. » Ne volete una prova? 
Prendete la china , amministratela pel semplice fatto em- 
pirico senza indagare cosa è febbre, periodicità , azione 
del rimedio. Ebbene siete mancanti anche qui della mi- 
gliore risorsa. Non sapendo individualizzare non sapete 
quando giova e quando nuoce. Non badando alle differen- 
ze, ed attaccati unicamente al carattere principale perio- 
dicità, sconoscete le diverse forme e quelle varietà, che 
non sono vincibili colla china; onde la guarigione, se ac- 
cade, è un puro effetto del caso. E questo sarebbe depìo- 
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rabile, ma vi è di peggio. Propinate la china, il periodo 
si tronca, e perciò solo credete l'infermo guarito. Invano 
questi vi appalesa dei nuovi incomodi ed un malessere ge- 
nerale. Voi reputate cotesto stato convalescenza e tirate in- 
nanzi. Però la febbre ritorna e voi pure tornate alla china, 
non sospettando neppure che, in questo caso particolare, 
la china non convenga e possa anzi recar pregiudizio. 
Intanto che accade? Nuova sospension di periodo, quindi 
nuova febbre, e voi nuova china; poi altra febbre, e voi 
altra china, e china tutti i giorni per viemeglio combattere 
tanta ostinatezza. La febbre resta , è vero , sopita ; però vi 
è intumescenza di corpo , si mormora ostruzione e minac- 
cia di ascile. Dopo qualche tempo purtroppo la diagnosi 
si avvera, e l'ascito vien dichiarata incurabile! Ora vi 
domando : chi ha produtto quella ostruzione e quella asci- 
te ? Un male proteiforme, voi dite. Inganno 1 È la china, 
io vi rispondo — Come ! La china ? Nò , nò : è. menzo- 
gna , voi replicate con cento bocche. — Menzogna ? Ri- 
leggete i vostri scrittori allopatisti Chifllet, Plempius , De- 
svaux , e lo stesso Ramazzini: unanimi accusano la china 
di produrre ostruzioni ... — Rimprovero ingiusto, e da 
gran tempo confutato! voi riprendete. Le ostruzioni e le 
Idropij loro conseguenze, dipendono anzi, dalla diuturnità 
delle febbri, come nelle quartane, o dall'aver trascurata la 
china, come nei campagnuoli. — L' osservazióne è giusta, 
ma lungi dall' infirmare avvalora quelle accuse. La China 
vince la febbre periodica, con il suo prodotto ostruzione ed 
idrope, tutte le volte che quella data febbre si rinviene 
entro la periferia della sua virtù, ma produce quegli in- 
gorghi e quelle intumescenze., ogni qualvolta con perniciosa 
costanza combattete col di lei mezzo una febbre , che si 
ritrova al di fuori del suo dominio. meglio, in altri ter-» 
mini, la china spiega sempre una virtù identica tanto nel- 
l' infermo quanto nell' uomo sano ; peraltro con diverso 
risultato, mentre in questi induce disordine, e ristabilisce 
in quegli 1' armonia della salute , per la ragione che tro- 
vando nel suo raggio di azione delle affezioni morbose si- 
mili a quelle che avrebbe indotte nello stato fisiologico, 
vi si unisce per istretta affinità, e con esse si neutralizza. 
Ma non ispiegazioni : seguiamo i passi della Omiopatia. 
». V omiopatitta » dice Héring , rilevandone i vantaggi 
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nella applicazione della China , » 1' omiopatista osservi 
» tutti i sintomi del febbricitante sino al più piccolo. Se 
> trova eh' essi corrispondano , anche pel valore, alla 
» china provata sali' uomo sano più che a qualunque al- 
» tro medicamento conosciuto, amministra la china ap- 
» punto per questa ragione. L'omiopatista ha dunque nel- 
» la qualità della febbre un'indicazione immediata ed in- 
» fallibile del rimedio, la quale manca al grossolano em- 
» pirismo dell'antica scuola, e che le dette ipotesi non 
» hanno potuto somministrarle dal 1640 (epoca della in- 
» traduzione della china in Europa ) sin' oggi. Ma questo 
» risultamenlo non è stato ottenuto se non per mezzo di 
» una grande ipotesi che la sagacità di Hahnemann ha 
» trovata precisamente osservando 1' azion della china; 
» ipotesi che le sue esperienze hanno dimostrato essere 
» uua verità generale ed inconcussa , e che poscia per 
» tale è stata riconosciuta da tutti coloro, che hanno vo- 
» luto esaminarla a fondo e senza prevenzione » Torti , 
Morton, Werloff hanno saputo sostener la dignità della 
medicina, coi dimostrar la prodigiosa azione della corteccia 
peruviana nelle febbri perniciose. Or bene i quadri di que- 
ste febbri si rinvengono spesso nella patogenia della Chi- 
na. É sapete perchè la china non è passata di moda, come 
è avvenuto agli altri medicamenti? È perchè ha due punti 
fìssi che servono di guida agli allopatici = periodicità, e 
febbre di palude =. la causa cioè e la forma. Questa invero 
è mancante per coglier sèmpre nel punto; è però suffi- 
ciente per indovinare il più delle volte. E siete così poco 
avvezzi a vincer le malattie 3 sì poco persuasi della effica- 
cia dei rìmedj, che, quando osservate in queste occasioni 
terribili la china riuscir vincitrice, voi esclamate: oh pos- 
sedesse 1' arte medica cinque o sei rimedj al par di que- 
sto ! Oh come costringeremmo al silenzio i suoi detrattori ! 
Cinque ojsei rimedj ? L' Omiopatia ne possiede venti , ne 
possiede trenta della stessa efficacia, e dei più indispensa- 
bili. Voi osservate dei prodigi soltanto neh" applicazion 
della china, noi li vediamo comunemente nella nostra 
pratica giornaliera. 1/ immenso vantaggio per noi si ri- 
trova nel metodo, come le conquiste che va facendo la* 
nostra materia medica ci derivano islessamente dal me- 
todo? ma voi , auchè vi ricuserete d' interrogar la natnra 
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sali' uomo sano, non udrete le sue giuste risposte, e vi 
sarà tronca la strada ad ulteriori progressi. Un celebre 
congresso fu tenuto lo scorso anno nella città più simme- 
trica d' Italia. I medici più reputati della Penisola vi as- 
sistevano. Si venne a parlare della virtù della segala cor- 
nuta. Qual ristretto circolo d' idee basse e meschine t £ 
potevano essere più elevate ? U uomo giustamente più sti- 
mato dell' Assemblea dichiarò non ammettere nella sua 
pratica rimedj nuovi, poco conosciuti e di dubbia virtù. 
Vedete ? I medici prudenti temono la virtù dubbia dei nuo- 
vi rimedj come gli Americani il morso del serpente a so- 
naglio. E chi dunque dovrà chiarirne la virtù, o meglio 
notar gli organi o sistemi che la segala particolarmente 
affetta? Chi? I teraerarj che, non temendo di frugare in 
tutti i sensi la macchina umana., annunciano alfine, dopo 
molte ricerche, delle mere incertezze, compre al prezzo di 
molte vittime e di lagrime. Ora, per contrapposto, udite un 
giovinetto che vi presento. A dieciotto anni non ha toc- 
cato mai polso , pure le mani , non complice di alcun de- 
cesso. Egli è un baccelliere in Omiopatia; registrate le 
sue parole sulla segala cornuta. = » Lasciandosi guidare 
dall' insieme dei sintomi, questo rimedio si potrà consulla- 
re contro 1' emorragie , soprattutto delle persone deboli e 
cacheticne, i spasmi isterici delle donne di cpnstituzione 
debole, la diarrea^ principalmente dei vecchi , la cancrena 
senile, i prodromi dell' aborto, i dolori spasmodici del 
parto , l'aderenza della placenta, la nitrite per soppres- 
sion di lochj s e soprattutto contro le affezioni gastriche 
ed il colera asiatico e sporadico. Si potrebbe consultare 
ancora contro altre molte malattie, per assicurarsi, me- 
diante la comparazione dei sintomi, se realmente vi è in- 
dicazione sufficiente per servirsene , giacché la segala cor- 
nuta, al pari d' ogni altro rimedio, non ha un'assoluta 
efficacia , nè può impiegarsi come specifico in quei gruppi 
di sintomi morbosi , che gli Autori designano con no- 
mi patologici; bensì la sua efficacia, il suo specifi- , 
cismo si spiega contro quei gruppi che il più possibil- 
mente «assomigliano alla propria patogenia. D' onde ne 
deriva, che questo confronto è più difficile che non si 
pensa, e che la pratica riesce sempre laboriosa, nè si 
tonfà a chi non è dotato di uno spirito naturalmente e- 
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satto e giudiziosio. » — Udiste? Un giovane iniziato appena 
ai misteri della natura ha lasciato indietro di gran lunga 
la sapienza dei sapienti. 

Una voce che parie dal banco ove siede Rosovi z=. Ma 
gì' infinitesimi, le ridicole pallottoline? («i ride) Ippocra- 
te. Amerei meglio rinvenir su quei banchi la serietà it 
saggj che le risa della moltitudine. Scettici voi ride- 
te: credente io ammiro e contemplo. Ma di che ridete? 
Che la materia sia divisibile all' indefinito , è opinio- 
ne ricevuta dalle scuole; che possibilmente lo sia in 
un numero prodigioso di parti, vel dimostra la fisica per 
la duttilità dell' oro, 1' arte tintoria per mezzo dell' ace- 
tato di rame. Che il muschio riempia per più lustri delie 
sue particelle odorifere un appartamento senza diminuir 
nullaraente di peso, è un fatto. Che i miasmi, la luce, 
1' elettrico , ed il magnetismo producano effètti meraviglio- 
si e sieno nel tempo stesso imponderabili 3 è un altro 
fatto. Che il cane non perda la traccia del primo cervo , 
che imprese a perseguitare, benché nel medesimo luogo 
sieno passati molti cacciatori ed altri cervi., è pure un 
fatto. Che una donna sensibile svenga per un odore, nel- 
1' entrare in un tempio o in un teatro., egli è un altro 
fatto ancora. È la materia dunque frazionàbilissima , e tal- 
volta anche invisibile, impalpabile, imponderabile. Ora 
1' Omiopalia, ai fatti già noti., ha aggiunto un altro fatto 
anche più meraviglioso, se volete, fatto irrecusabile per 
provare la divisibilità della materia. Noi dovreste, ma se 
miscredete ancora } vi porterò la prova della prova. Petroz 
e Guibourl hanno trovate, mediante i convenevoli reagenti 
chimici, tracce sensibili di sublimato corrosivo nella ven- 
tiquattresima diluzione , ossia nella ottilionesima parte di 
un grano di quel metallo (i). 

Ma supposta pure, mi opporrete, tal frazionabili tà dì 
materia, sarà ella s'ufficiente a combattere con successo 
le malattie ? Voi coltivate la storia naturale : nomi ignoti 
per voi non sono gli animali infusorj. Col microscopio 



(1) Col mezzo del microscopio Solare, si sotto numerate 
le particelle dello Zslfo nella 200." diluzione ! 
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avete veduti correre sopra un acinetto di grano a tutta 
lena , come un corridore a briglia sciolta , un sì piccolo 
insetto j che in molte e molte ore non Ita potuto raggiun- 
gerne la estremità. Ora queir animaletto, invisibile ad Oc- 
chio nudo, ha una macchina complicatissima quasi quanto 
"ia vostra; ha i suoi visceri, i suoi nervi, le sue glando- 
le. Quel corpicciuolo , come quello di ogni altro animale 
in ultima analisi si riduce tutto a vasi, continente e con- 
tenuto. Calcolate adesso la minimezza dei lumi in quella 
complicanza e moltiplicità di vasi. La materia oh come 
vi scorra per entro assottigliata 1 Ritornate air uomo. Una 
sostanza bruta non penetra fin entro all'organismo , irrita 
le superficie e passa. La Natura ha posto , per così dire, 
delle sentinelle per vietarne l' ingresso. Il mercurio a die- 
ci a venti grani irrita e purga , a mezzo grano o meglio 
per frizione , stante la divisibilità de' suoi globuli , pene- 
tra nel sangue e spiega sulle glandole , sulle ossa ed 
altrove 1' azione sua elettiva. Per eludere le sentinelle 
della vita , è d' uopo ehe le particelle sieno minime ; per 
penetrare fin entro i minimi vasi nervei , per venire -a 
contatto cogli imponderabili interni , è d' uopo adattarsi 
alla minimezza di quei lumi , ed imitar di quei fluidi la 
forma eterea e leggiera. Aliberl, Crestien, Rosen , Alexan- 
dre, Pye, e Barthez vinsero -le febbri di periodo coli' ap- 
plicazione esterna della china. Delpech le ha vinte eoi 
semplice odore, facendo dormire i febbricitanti in 'uà 
magazzeno di china. Coteste guarigioni, rapporto alla dose, 
sono guarigioni ottenute col solo . tatto , col solo naso-, 
direbbe Rajberti da Milano; non pertanto tali osservazio- 
ni son vostre, son prese dalla allopatia. E se aggiungessi, 
che gli abitanti del Perù bevevano , onde troncarsi le feb- 
bri , 1' acqua di quelle fonti , di quei stagni intorno ai 
quali vegetando gli arboscelli di china vi facevan entrò 
cadere le proprie foglie, non ripeterei , che un' altra os- 
servazione allopatica. Ma perchè v' intraiterò sulle dosi ? 
Le dosi formano una questione secondaria in Omiopatia. 
Il principio è similia similibut. Le malattie croniche ri- 
chieggono , è vero , il più delle volte , dosi estremamente 
piccole , ma le acute si combattono ancora colle dosi or- 
dinarie, benché men bene e meno comodamente. La na- 
tura sembra appropriarsi il bisognevole, rigettando il su- 
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perfluo. Addomesticatevi colla Oraiopatia, e vedrete che 
le minime dosi sono la conseguenza legittima della pra- 
tica. È T arte ehe va verso la perfezione. 

Mi resterebbe a dirvi alcuna cosa intorno al linguaggio 
tenuto da Hahnemann, linguaggio che ha ferito sì aspra- 
mente gli orecchi degli allopatici, da stornarli dalla verì- 
fica pratica della sua teoria. Ma a che prò delle parole 
per una causa che, se il desiderate vi si abbandona? Fin 
a quando confonderete due cose ben distinte , un fatto 
e la sua spiegazione? Un fatto può esser vero, la spiega- 
zione inconveniente. E che perciò ? Franklin ha spiegato 
colla elettricità unica i fenomeni elettrici da esso osser- 
vati. Ponghiamo, che sia preferibile la spiegazione datane 
da Coulomb colle due elettricità. E per questo i fatti pror 
dotti da Franklin saranuo men veri ? Non io parlerò di 
Hahnemann e delle sue opre con leggerezza. Voi giudica- 
tene a grado; però non vi arrestino certe espressioni; 
esperimentate , e vi accadrà quel eh' è accaduto a me 
stesso. A mano a mano che avvanzerete nello studio o- 
miopatico, le sue idee, a primo senso bizzarre., vi sembre- 
ranno più giuste , ragionevoli , ed infine confesserete che 
giammai medico al mondo ha posto ne' suoi scritti mag- 
gior quantità di vero positivo. 

Ma non più. Abbastanza vi ho detto , e forse troppo , 
se prevenuti non siete. Poco e sempre poca direi , se vi 
manca la virtù necessaria per immolare i Vostri pregiu- 
dizi scientifici. Ma voi la possedete questa forza di àni- 
mo. (Zimmermann domanda la parola). Così come a voi, 
potessi diriger la voce a quei medici che abitano lassù 
sulla terra. Potesser le mie parole uscir da questo ricinto, 
volare all' orecchio di quei sommi che, colla influenza 
dell'esempio, ritengono stazionaria la medicina! Un alloro, 
gli direi , un unico alloro vi resta a cogliere = ricono- 
scere con franchezza la verità della Omiopatia = Per il 
bene degli uomini, deh venite a far causa comune con noil 
Deh non vi colga la maggiore sciagura , quella d' esser 
contemporanei di una grande verità e disconoscerla I Ve- 
nite e la storia registrerà le vostre conversioni. Erano, 
djrà, erano in quei tempi dei medici addottrinati che 
avean versato sudori intorno allo studio dei vecchi siste- 
mi. Mimavano una vita piena di riputazione inoltrati 



nèlla carriera che lor fruttata ricchezze e'd onori. Questi 
nomini adocchiarono altrove la verità \ non esitaron un 
istante: lasciaron quei posti eminenti , e furon visti, ca- 
nuto il crine., ridomandar consiglio alla scienza frammisti 
allo stuolo imberbe della gioventù studiosa (4). 

Un movimento straordinario si manifesta dopo questa 
discorso. Dei gruppi si formano sa varj punti , e discuto- 
no con calore. Ippocrate resta assediato da un gran nu- 
niero di persone che seco lui si congratulano- Il suo di- 
scorso è diversamente sentito dai partiti che si dividono 
la Camera. I Riformisti lo esaltano qual capo lavoro di 
forza , di convincimento , di evidenza. Gli antiriformisti 
lo trovano più brillante che profondo. Manca di gravità, 
dicon essi , la sua fibra oscilla come quella di nn giova- 
ne omiopatista. — Zimmermann alla tribuna reclama intan- 
to F ordine ed il silenzio. Si riprendono i posti. GÌ' inde- 
cisi si locano dal lato ippocratico. Disappuntamento dal 
lato della opposizione. La maggioranza è assicurata ai Ri- 
formisti. 

Zimmermann. Per brevi istanti ritarderò la lettura del 
rapporto di Galeno sopra gli esperimenti puri. Parie 00- 
ci — a domani a domani == Vengo a denunciare uh er- 
rore occorso ad Ippocrate nel suo discorso (parlate * par- 
late) Ippocrate nella sua bontà di animo ba creduto, che 
i medici in voga sieno in grado di rinunciare ai loro 
pregiudizii, e prestarsi al divulgaménto della nuova dot- 
trina. v Lo dichiaro apertamente: non conosce il cuore u- 
mano chiunque così la pensa. 1 pregiudizii sono più cari 
ai dotti , che alla moltitudine i suoi. Le mediche sommità 
non lasceranno una clientela numerosa che loro dà del 
nome, dell'oro, della protezione. Nulla e poi nulla dob- 
biamo sperare dai medici in corso . anzi tutto temere 
dalla loro baldanza e prosunzione. Dotti in allopatia, ere- 



fi) Nessuno ignora la risoluzione direi quoti eroica 
del Dott. D. Giuseppe Micro che nel XII. lustro dell' età 
sua intraprese lo studio della lingua tedesca affine di po- 
ter conoscere in originale le opere di Hahuejuhh e de' suoi 
primi discepoli. * 
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dono avere in pugno il lasciapassare per l'omiopauea 
scienza. E' testé giunta la valigia (portatrice del reso- 
conto della sezione medica riunita al congresso di Firen- 
ze. Uno de' suoi membri ( non voglio vituperarne il no- 
me) ha letto un discorso latino contro l' Omeopatia. Egli 
ha preso a dimostrare che: una particella di qualunque 
contagio non pud servir di rimedio alle identiche malat- 
tie contagiose. Lo sentile qual' enorme coraggio I Parlar di 
juna materia senza averne neppure compreso il titolo! E 
ciò in un congresso di scienziati! Ma quando mai Omio- 
patia ha voluto significare Isopatia ? Quando mai affezione 
simile ha voluto dire affezione eguale , affezione identica? 
Simile ed eguale son dunque sinonimi? Ciò eh' è analogo 
è egli identico? Un male che rassomiglia è l'equivalente 
del male stesso? — Quindi è sceso a provare (almeno 
forse tale era la sua intenzione) che i sintomi sono fal- 
laci, fallace in conseguenza l'osservazione omiopalica , 
e che in tutte le malattie fa d'uopo guardare alla condi- 
zion patologica. Signor Cavaliere, io gli direi, se fosse qui 
presentò , vorreste ritener due pesi e due misure ? I sin- 
tomi, che son fallaci per noi, non lo saranno più per 
voi nell' atto che si dovrà rintracciare la vostra condi- 
zione patologica? Avreste una strada novella da additarci 
fuori della sintomatologìa? Ah si ! voi avete il ragiona- 
mento, ma siccome- niente mi prova che un cattivo ra- 
gionamento sia identico j neppur simile ad un buon ra- 
gionamento , cosi mi permetterete di dichiarar fallace an- 
che questo vostro ritrovato, antico quanto la medicina, e 
che l a tratto in errore tutti i medici da ventidue secoli 
a questa parte. Ma non più parole su cose evidenti in se 
stesse, ffulla , io vi diceva -> dobbiamo sperare dalla ge- 
neralità dei medici in corso. £' ai filosofi che ci dobbia- 
mo dirigere. Già troppo tempo restarono divise filosofia e 
medicina: E' d'uopo riunirle. Che si prestino un ajuto 
scambievole, che offrano unite un accesso facile agli istrui- 
ti di ogni classe, che il terreno che separa i dotti d'ogni 
sòrta non sia d'ora innanzi si vasto da poterli intera- 
mente dividere. = Ai voli , ai voti — Da tutte le parti 
si grida = Ai voti = Il lato sinistro, nella speranza di 
veder rigettata l' Omiopalia dai filosofi., si unisce al pare- 
re di Zimmermann, e la riunione della filosofia colla me- 



na è votata alla unanimità. Vien composta una gran 
utazione di 24. membri per proporre alla Camera dei 
sofì tale riunione: Zimmermann è alla loro testa. Il rap- 
to di Galeno viene aggiornato. La Camera si scioglie, 
i Deputazione s' invia verso Atene; Io la seguo. 11 re- 
ato ad una terza relazione. . 



Il Pellegrino italiano. 
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SUL CONGRESSO 

LETTERA IL 



( V. T. IX. Pag. 247.) 



Placci, Amico mio! 

O ra eh* ti ho esteso, come ho supposto, il bene del Con- 
gresso scientifico in Genova, eccoti la parte del male; me 
ne dirai apertamente il parer tuo , come faccio io scri- 
vendo qui lo schietto irìio sentire e non per voglia di 
censurare , ma per bene intenzionata critica, affinchè, se 
gli sconci che ti espongo sono veri , si tolgano in avve- 
nire dagli .altri Congressi , e così cresca vieppiù dignitoso 
il nome dell' Italiana armonia scientifica in faccia all' in- 
tera Europa. 

Sebbene quest' anno abbia veduto più inteso il principio 
che le memorie da leggersi innanzi alle assemblée deg- 
giono essere per sommi capi e procedere chiare alle de- 
duzioni ed allo scopo ' di ciascuno studio, mentre quivi 
non è da tenersi il tuono cattedratico-instruttivo nè la 
lunga esposizione accademica e per la brevità del tem- 



(i) Alla fin fine * cosa è un Congresso? E' un corpo 
scientifico, analogo all' Istituto di Francia e del Regno 
Lombardo-veneto per la varietà degli studii e delle voca- 
zioni che ammette nel suo seno; ma poi da essi essen- 
zialmente diverso perchè mobile nelle Sessioni e variabile 
ne' suoi eleménti. Quando la sua natura sarà ben compresa, 
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po concesso a tali unioni e per la qualità de' soci! , cui 
brevi cenni sono bastanti alla piena intelligenza delle co- 
te, o quand'anche non bastino, vi suppliscono per lo più 
immediatamente le commissioni che vi si nominano a ta- 
le oggetto. Non pertanto non mancarono alcuni che trop- 
po a lungo tirarono il racconto de' loro sludii, e spe- 
cialmente comparve ciò nell' esposizione delle dimostra- 
zioni matematico-algebriche. Queste più delle altre, per gli 
stessi pratici., hanno bisogno di meditazione per riconoscerò 
se le formole l'una dall'altra esattamente procedano, e per- 
ciò parmi che in tali studii sia sufficiente la prima inta- 
vnlazione, ed il risultato e 1' uso di esso, rimettendo po- 
scia alle Commissioni la verificazióne del processo lutto 
intero ; e ciò per non (sprecare un tempo preziosissimo. 
Anche in Medicina fuvvi chi abusò della pazienza dell'u- 
ditorio ; parlando ore con sole frasi , pochi argomenti e 
vuoti concelti; il che, se è noja a tutti, è anche poco o> 
nore di chi si espone con tanta franchezza in faccia ad 
un pubblico di mente svegliata , colta ed educata, co- 
stringendo per sola riverenza alla fama, i naturali moti 
d' indegnazione contro chi parla molto dicendo pochissi- 
mo , tanto più se venga fatto in un tuono improprio a 
coteste unioni. 

L' altra cosa che non mi garba si è il modo di esten- 
dere il Diario , perchè . riesce le molte volte inutile affatto 
anche per dare una smorta idea di quanto si trattò. Cho 
importa infatti che si ripeta più volte : » sul tale argo- 
» mento parlarono i Tali e Tali » , e non si dica se in 
prò nè contro, nè la sostanza del combattimento, e quei 
eh' è peggio nemmeno il risultato della discussione? Ciò 



egli verrà sottratto al dispotismo ritardatario delle Per» 
sene, delle Camarille, delle Corporazioni e delle Locali» 
tà. La sua vera e propria natura ( finora non troppo be- 
ne riconosciuta) é di mostrarsi alla faccia del mondo ec- 
citatore, propagatore ed appoggio delle nuove verità, e 
però totalmente diversa da quella de* corpi scientifici, in- 
variabilmente costituiti, la quale è essenzialmente conser- 
vatrice. G. P. 
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dico , perchè ho inteso colle mie orecchie ripetere questi 
lagni, e peggio dedurre dal Diario cosi compilato che il 
Congresso era una cosa meschina; non badando i lontani 
che l' essenza de' particolari ed i risultati dei dibattimen- 
ti sono del lutto taciuti il più delle volte in questi trop- 
po recisi ragguagli. Vorrei poi, per l'onore della nostra 
lingua, che i segretarii non iscrivessero gli errori gram- 
maticali che., nel calore delle dispute, escono, ma badasse- 
ro a porre in proprietà e frasi e verbi. 

Valgano questi pochi riflessi per la generalità delle li- 
moni. In ordine al particolare ho da dirti eh' io non mi 
sottoscrivo alla decisione che si è fatta nella sezione chi- 
rurgica = » Che sia lecito il parto prematuro nelT otta- 
« vo mese in quelle incinte che ebbero ripetuti parti a 
» feti morti » = Cotesto sarebbe un procedere immorale 
e tutto inscientifico. Immorale perchè non è dato a verun 
uomo sentenziare a morte un suo simile , od anche porlo 
solo in pericolo prossimo di vita, non avendo qui poi 
nemmeno la certezza che un tale processo salvi e Figlio 
e Madre , o l'una o 1' altro. Inscienlifico poi , perchè ra- 
gion vuole che si studi! la causa degli aborti o de' parti 
precoci morti > e si veda di correggere il vizio che certo., 
è nel corpo della Madre o del Padre. Ogni deviazione 
dalle leggi ordinarie suppone un disordine accidentale, ed 
è quello a cui devesi rivolgere ogni meditazione (1) e non 
tagliare il nodo colla sciabola musulmana. Vedi, questo 
risultato è legittimo figlio del grave errore di dividere Io 
studio . della ragione chirurgica dalla ragion medica , e 



(i) Se i Chiarissimi Membri della Sezione chirurgica 
avessero degnato leggere le opere di Hahnemans e de' suoi 
Discepoli , avrebbero- trovato 1.° Che la cagione del par- 
ticolare disordine (ti cui si tratta è la psora latente nel- 
l'organismo della Madre; 2." Che, col mezzo di una ben 
condotta cura antipsorica sonosi ottenuti favorevolissimi 
risultamenti , per cui molte famiglie che sarebbero ertiti» 
te 3 in grazia dell' omiopatia , ora contano uno o più 
vigorosi rampolli. 

G. P. 
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guai a chi di tal modo studia la scienza. (4). Speriamo 
che venga tempo in cui, per bene dell'umanità, cotesti 
studii si rendano inseparabili, altrimenti è proprio co- 
me di chi guarda la sola materia, obliando lo spirito che 
ne è la parte attiva. 

È da lodarsi grandemente l' assunto in cui sonosi posti 
varii Dotti e Medici e Chirurghi per la formazione di u- 
na nuova farmacopea generale che abbia unità di pesi e 
di processi chimici; ma se mai credessero darvi un'unità 
medica , questa apertamente la dico impossibile , e noi 
dirò colle mie parole , ma con quelle dei Medici compo- 
nenti la medesima Commissione, fra i quali vi sono scrit- 
tori celebri che dicono un caos la Materia-medica attuale. 
Lo ha detto con anche troppo di generalità e di energia 
il Cav. Dottor Griffa. Lo ha lasciato scritto di presen- 
te, partendo dal Congresso, l'eccellentissimo Dottor Pla- 
tner , Professore nell' Università di Pavia, chialnando le 
opinioni mediche una vera stalla d' Augìa , bisognevole 
per ripulirla delle fatiche d' Ercole. E si dirà : dunque i 
Medici dovranno essere manchevoli di una, farmacopea? 
Se vuoi prenderla coi principii allopatici presen teinen le 
regnanti, ripeterò: non è possibile farne una senza un 
principio fondamentale generale su cui si stabilisca per 
esperimenti la verità. Egli è duopo abbandonare l' assur- 
do principio de' contrarii , il poetare a priori colla teo- 
ria dello stimolo e del controstimolo , e rivolgersi alle 
sorelle Fisica e Chimica ed al cimento sul sano, ed allora 
spunterà la luce pura anche sopra la Materia-medica. Deb- 



(i) Se , per isludio della ragione medica c della ra- 
gione Chirurgica j il Chiarissimo Signor Dottor CoDrÈ 
intende la parte teorica di questi due rami della scienza, 
sono perfettamente daccordo con lui j ma se Egli preben- 
de di unire V esercizio pratico della medicina interna e 
quello dell' esterna , vale a dire , formare sempre de' Me- 
dici-Chirurghi com'è la moda presentemente , non j>oirò 
mai essere dalla sua opinione 3 per le ragioni che ho 
esposte già gran tempo in questo giornale, 

G. P. 

A 



so 

bo confessare la mia insufficienza nel penetrare il concet- 
to della lettura che fece il Dottor Leone, esponendo nu- 
merosissimi fatti comprovanti 1' azione febbrifuga del- 
l' Jrsenico , ove non valeva la China , per esperimenti 
riesciti a lui nell'Ospedale di Ferctlli, usando come dis- 
s' egli le dosi piccioltssime , quasi all' Omiopatica: Dico 
non so penetrarne il pensiero , mentre , dopo avere re- 
cali fatti positivi , ne voglia distruggere la conseguenza 
scientifica di fatto: che vi sono casi in cui V Arsenico è 
benefico ed utile j ansi necessario , adoperato in quel mo- 
do che gli Omiopatisti inculcano , pronunzii invece la 
sentenza di bando di questo eroico rimedio, riportandosi 
egli al giudizio che se ne diede in altri Congressi. 

Non mi è piaciuta la disputa sulla natura contagiosa 
della Pellagra , atteso che troppo riferironsi alle autorità 
de' studii passati. Questi debbono essere bensì bussola per 
gli studii di ogni scuola , ma non mai servire di ceppi ; 
giurare, perchè lo han detto uomini di gran nome; la 
verità, se è tale., deve comparire 3 bene cercata, a tutti 
que' che la sanno cercare. Quindi Commissioni e non di- 
spute per farne nuovi ed accurati studii. Da alcuno si vol- 
le asserire che la Pellagra non poteva essere contagiosa, 
perchè non 1' aveva mai veduta sopra molti individui in 
una stessa famiglia e contemporaneamente. Quesf asserzio- 
ne è affatto gratuita , perchè non abbraccia le osservazio- 
ni dei più. Io infatti , quand' era medico sul territorio di 
Gazzoldo mantovano , m' ebbi più volte a vedere più per- 
sone in una stessa casa contemporaneamente affette; e 
più , ne faceva anche rapporto all'I. R. Delegazione di 
Mantova. Non dico questo perchè creda che basti per pro- 
vare la contagiosità ; ma solo per ribattere 1' asserzione = 
che non se ne sono mai veduti presi da Pellagra molti i»~ 
una famiglia e in un tempo medesimo ; sapendomi bene? 
che la contemporaneità de' fenomeni non ne fa risalire? 
alla causa: vi vogliono altre prove, altri fatti perchè? 
chiaramente a tale sentenza si giunga. 

Terminerò queste mie qual siensi osservazioni con un* 
ultima riguardante il bellissimo rapporto medico sullo sta- 
to dell' ospitale detto Pammalone. Avrei desiderato che, 
oltre i difetti ivi bene' esposti , si avesse francamente di- 
sapprovato al modo, il luogo con cui si tengono ed in 



cui si raccolgono e si curano , e gli Esposti e le Puer- 
pere. Se tu vedessi che angustia di stanze , che ristrettez- 
za di locali umidi e poco 'ventilati, che miseria ed im- 
proprietà di luogo, ti fariano rabbrividire, credendoli più 
atti a durissima prigionia che a luogo in cui devesi ri- 
donare la sanità a quei tapini! Vogliamo sperare che per 
vera carità fratellevole , ritornando a Genova, vedremo 
tolto un simile sconcio; il che non potrà trovare ostacolo 
dal lato economico, mentre ricchissimo quanto si possa 
dire è questo, magnifico nelle altre parti, stabilimento. 

Addio mio caro: fra pochi giorni attendi l' ultima pro- 
messati mia lettera intorno all' ospitalità genovese in tem- 
po del Congresso. Vivi felice. 

Di Mantova il 4 Novembre 4846. 

Il tuo Amico 



Luigi Coddè. 
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TERAPEUTICA 



DEI BUBONI 

MEMORIA 

DEL DOTTOR GASPARY 

DI BERLINO. 



!Per lungo tempo considerai, insieme a molti miei Col- 
leghi , il Mercurio solubile come 1' ancora sacra , come 
il Mezzo Principe, per la cura de' buboni. Comechè non 
si possa negare che siansi ottenute moltissime guarigioni 
con quest' unico mezzo in questa specie di malattia, pure 
io non poteva accordargli tutta la mia confidenza, poiché 
non rispondeva al quesito principale , a quello che ne a- 
vrebbe fatto un mezzo specifico e veramente omiopatico , 
vale a dire, capace di guarire luto 3 dio et jùcunde. 
Non mi era., per cosi dire., quasi mai accaduto di otte- 
nere la risoluzione di un Bubonc bene sviluppato; e, sotto 
questo aspetto, la pratica non giustifica i precetti conte- 
nuti nei libri. 

Il corso della malattia era sempre soverchiamente lun- 
go, il dolore vivo, i movimenti dell' infermo imbarazzati 
o difficilissimi , e la fine era una suppurazione ed una 
cicatrizzazione lentissima. 

Prima e dopo l'apertura del bubone, accadeva spesso 
che l'infermo era costretto di stare in letto per molti 
giorni ed anche per varie settimane ; circostanza molto 
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spiacente in una malattia di cui non osasi sempre pro- 
nunciare il nome al contorno dell' Infermo , e talvolta al- 
l' Infermo stesso. Perciò nel gran numero de' casi che mi 
si presentarono , cercando un altro mezzo per giungere 
ad un migliore risultamelo , usai Nilri-acidum , Sulphurj 
Hepar-Sulphuris, Calcarea > Sepia , Aurum-foliatum , ed 
anche Silicea quando il bubone era passato allo stato di 
suppurazione ; ma con veruno di questi agenti , io non 
poteva giungere alla risoluzione del bubone ; il successo 
era sempre lento e quasi mai potetti evitare il passaggio 
alla suppurazione. Dopo tre anni di ricerche, 1' accidente 
mi fece scoprire uno specifico nella seguente maniera: 

La Signora W.... di 36 anni., maritata da 8 anni e 
madre di un fanciullo di 6 anni che godeva di buona sa- 
lute, la quale asseriva non aver mai avuto male., mi dis- 
se che, da qualche tempo, soffriva di uno scolo bianco con 
frequenti voglie di oriuare, accompagnate da un vivo 
bruciore prima o nell' atto di orinare; di più, aveva una 
forte tosse con escreati gialli, ed un malessere generale. 
Credeva essersi raffreddata qualche tempo prima e di là 
faceva derivare la sua malattia. Le ordinai Cannabis , che 
tolse prontissimamente i dolorosi bisogni di orinare. 

Alcuni giorni dopo, Ella mi disse esserle sopravvenuta 
un' ernia , nel tempo stesso che un bubone nella regione 
inguinale destra , bubone che le cagionava pressione e do- 
lori vivissimi ad ogni movimento. Esaminai questo bubo- 
ne e lo trovai molto duro, non cedevole alla pressione, 
dolorosissimo, e lo riguardai come un bubone reumatico: 
giacché non sospettava alcuna infezione venerea in questa 
famiglia. Le ordinai Carbo animalis (III diluzione), tre dosi 
ogni giorno, intendendo di usarlo contro la tosse, lo 
scolo bianco ed anche contro il bubone , perchè sapevo 
che gli Allopatisti e gli Omiopatisti riguardavano questo 
mezzo come salutare nei casi d'ingorgo ostinato e dolo- 
roso delle glandole. Il terzo giorno , seppi che il bubone 
era un poco diminuito., ed oggi è sparito interamente. Lo 
scolo bianco e .la tosse sussistono tuttavia. 

Pochi giorni dopo, il Sig. W. ... venne da me., si ral- 
legrò della pronta guarigione del bubone di sua Moglie e 
reclamò le mie cure per una simile malattia che anch' e- 
gli aveva da otto giorni nella regione inguinale destra^ 
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L'esame mi fece riconoscere l'esistenza di una gonor- 
rea complicata di un bubone, e, secondo egli diceva, co- 
minciata da 44 giorni. Egli aveva altresì chiesto il soc- 
corso di un Allopatisla contro questa malattia, ma senza 
successo. Allora compresi chiaramente la natura della ma- 
lattia che avevo curata nella sua Moglie j e la splendida 
riescita del mezzo che avevo adoperato tanto più mi sor- 
prese. Anche a lui somministrai il Carbo animali*- ( ni di- 
luzione) quattro dosi ogni giorno e } con mio gran piace- 
re, vidi il suo bubone sparire coli' uso di questo medica- 
mento. I due Infermi erano stati sottoposti all' azione 
dello stesso rimedio , ma la loro malattia non aveva pre- 
sentata alcuna esacerbazione : Il Bubone era sempre rima- 
sto Bubone , ( cioè non era suppurato. G. P. ). La Signora 

W prese allora Conium maculatum , ed il Signor W. 

Sulphur; entrambi furono guariti in pochissimo tempo, 
senza che la Signora sospettasse in alcun modo il vero 
carattere della sua malattia. 

Circa un mese dopo, curai il Compagnone Legnajuolo 
St ... di 28 anui, di costituzione sana e robusta, per u- 
ua Gonorrea di cui soffriva da 14 giorni. La Gonorrea, 
diceva Egli, aveva cessato di scorrere da due giorni, per 
causa di un colpo di freddo, ed in suo luogo eransi svi- 
luppati due Buboni nelle due regioni inguinali. Erano più 
grossi che uova di Piccione entrambi rossi, straordi- 
nariamente dolenti , trafiggenti ed impedivano i movi- 
menti della persona. Erano eziandio sensibilissimi alla pres- 
sione ed il dolore si estèndeva all' alto delle coscie; un 
bruciore ed un mal-essere generale accompagnavano que- 
sta malattia. L'appetito era quasi affatto sparito., una sete 
ardente e l' insonnio aggravavano ancora il male. Le de- 
iezioni erano regolari, ma un dolore come di scottatura 
facevasi sentire nell' uretra quando orinava, come nello 
stalo di eccitamento della Gonorrea. Usai tosto il mio ri- 
medio. L' Infermo prese ogni giorno quattro dosi di Carbo 
animalis (III. diluzione) e, fino dalla prima notte, dormì 
meglio. La Gonorrea ricominciò a scorrere r i Buboni di- 
minuirono ed il dolore progressivamente si calmava. Il 
sesto giorno, i Buboni erano riassorbiti, e la Gonorrea poi 
tenne guarita da Cannabis e Sulphur. 
•Questi tre risultameli soddisfacentissimi mi dimoslraro- 
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no che il Carbone animale doveva essere, uno Specifico 
contro i Buboni non per anco aperti / ina, prima di pub- 
blicare questi risultamenti , risolvetti di spingere ancora 
più innanzi le mie ricerche* Nelle raccolte de'precetti pra- 
tici, non trovai verun esempio dell'uso del Carbone ani' 
'male contro i Buboni. Nella jVateria-medica-pura di 
Hahnemann (parte VI edizione II.) e nel trattato delle ma- 
lattie croniche ( parte IV. ) non trovai nessun indizio sulla 
potenza curatrice di questo medicamento contro i Buboni. 
Di fatto, nella Materia-medica-pura, all' articolo Carbo-a- 
nimalis 3 sintomo 100 , come pure nel trattato delle ma- 
lattie croniche, articolo come sopra } sintomo 400, si dice 
= » L'ernia esce, e cagiona dolore camminando, moven- 
dosi e quando sì tocca » — Qui si parla esclusivamente 
di Ernia e non di Bubone. La proprietà curatrice di questo 
medicamento in questa malattia non può dunque essere di- 
mostrata se non ex usti in morbis (4). 



(4) Ben si scorge che il sig. Dottor Gaspary (beneme- 
rito però della Omiopatia applicata alla Chirurgia) ap- 
partiene alla setta dei Specificisti propriamente detti, e 
quindi, ad imitaaione di Rau, di Griesselich ec, coglie 
con piacere tutte le occasioni per trovare mancanze nelle' 
opere del nostro immortale Maestro. Può essere che que- 
sti -, ovvero V individuo che ha fatto l'osservazione rife- 
rita al N. 400. citato, tanto della Materia-medica-pura , 
quanto del Trattato delle Malattie croniche, abbia equivo- 
cato credendo cominciamento d' Ernia ciò che era comin- 
ciamento di bubone , e chè perciò ? Quanti Cìiirurghi , 
anche fra i più esperti (ed il Sig. Gasp art pure de- 
ve essere collocato fra questi ultimi) si trovano imba- 
razzati volendo a prima vista fare questa distinzione? E 
ciò poteva assai più facilmente accadere ad un Medico il 
quale , vedendo comparire tutto ad un tratto una gon- 
fiezza, dolente sotto il tatto nella regione inguinale 3 de- 
ve più fàcilmente attribuirla all' uscita di un' Ernia che 
a qualunque altra cagione, tanto più che tre altri soli 
sintomi (il 42 , il 48 ed il 438) mostravano che il Car- 
bone animale ha qualche azione sopra il sistema glan- 
dolare. Nel caso dunque in cui si voglia sostenere che. 
Hahnemann od un suo discepolo abbi» sbaglialo un bubone 
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Non osserei asserire cbe il Carbone animale sia capace 
di agire sopra un Bubone aperto e già passato allo stato 
di suppurazione perchè mi manca 1' esperienza appoggiata 
da fatti plausibili; non ostante, citerò un caso. 



per un' Ernia, l' errore sarebbe scusabilissimo j ma non 
è impossibile che realmente un' Ernia abbia avuto luogo 
nelle osservazioni i cui risultamenti sono consegnati nella 
Materia-medica-pura , giacché molti sintomi ( dall' SO fino 
al -125) attestano la grande azione che il Carbone ani- 
male esercita sugi' intestini e sopra altri visceri addomi- 
nali. Oltre di che, dieesi.' l' ernia = e non — UN' ER- 
NIA = (Hahnemasn è esatissimo nelle sue espressioni), 
il che fa sospettare ragionevolmente l'esistenza anteriore 
dell'ernia, od almeno una decisa predisposizione alla me- 
desima, nell'individuo sul quale facevansi gli esperimenti. 

E poiché ho preso in questa nota a difendere Hah- 
NEMAPfN contro una indiretta taccia di negligenza datagli 
dal Signor Dottor GaspauYj farò osservare che la non 
brillante riescita da lui ottenuta nella cura dei Buboni 
col Mercurio solubile, non che cogli altri rimedii consi- 
gliali dagli Omiopatisli ( V edasi la memoria del Dottor 
Croserio al principio di qaestp volume) è probabilissima- 
mente stata cagionata dall'uso adottato da tutti gli Specifi- 
cisti, di somministrare, cioè, i rimedii alle più basse di- 
luzioni e ripeterli frequentissimamente ( Z, A e talora 
più volte al giorno), ovvero di andarli spesso cangiando ed, 
il più delle volte, senza poter addurre nessuna buonora-, 
gione né del cangiamento nè della scelta. Comunque sia, 
T attività del Carbone animale per la risoluzione dei tu- 
mori psorici mi e stata dimostrata più volte dal fatto , e 
due ne ho osservati di recente, perchè un Giovane di 
circa 20 anni ed una Signorina di 24 , ai quali im- 
prudentemente erasi guarita (more solilo) la rogna, pre- 
sentarono entrambi alla parolide destra un tumore della 
grossezza di un buon uovo di Gallina , che ad entrambi 
scomparve nel «orso di poco più di un mese prendendo 
ogni 8 giorni., quattro globuli imbevuti della XXX diluzio- 
ne di Carbone animale. Ma siccome gii Omiopalisti fanno 
il loro projìllo di tulio ciò che loro conviene, in qualun- 
que luogo lo ritrovino, cosi protetto. infinite grazie al- 
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Nel medesimo tempo in cui io curava la Signora W..... 
eurava ancora il pittore E..... di 20 anni, il quale da lun- 
go tempo aveva avuto frequenti Gonorree, ed una volta 
un'Ulcera, delle quali era stato guarito medianli cure al- 
lopatiche. Da quattro settimane era infetto di nuovo, ed 
aveva un' ideerà e dei buboni sifilitici ad ambi i lati. Gli 
amministrai per qualche tempo il Mercurio solubile s e 
ben presto 1' ulcera migliorò. Ma i buboni passavano len- 
tissimamente e gli facevano provare dolori assai forti, di 
modo che doveva stare in letto. Sopravvenne l'appertura 
dei buboni con una suppurazione abbondante , ed i dolo- 
ri scemarono. 

Il brillante successo del Carbone animale m' impegnava 
a somministrarlo in luogo del Mercurio solubile anche nel 
caso in cui i Buboni erano aperti da sei giorni. Lo am- 
ministrai come facevo al Sig. W.... ed in capo a' 40 giorni 
la cicatrizzazione della piaga era completa. Da questo ri- 
sultamento però non se ne deve concludere che il Carbo~ 
ne animale , o il Mercurio solubile , o qualunque altro me- 
dicamento possa sempre condurre in simil tratto di tempo 
la guarigione ed una cicatrizzazione completa. 

Il Carbone animale mi sembra specialmente indicato 
contro i Buboni che non sono aperti; perchè, in simili 
casi , procura il riassorbimento come vero specifico. Di 
fatto, dacché conosco gli effetti di questo medicamento , 



/' esimio Signor Dott. Gaspary, per averci indicata la sua 
proprietà di risolvere anche i Buboni sifilitici 3 almeno 
quelli che talvolta accompagnano la gonorrea j, sulla ve- 
rificazione nella quale mi propongo di fare ulteriori espe- 
rienze, tosto che me ne verranno opportune occasioni. In- 
tanto farò osservare: 4.° Che Hahnemann, confessando pas- 
sim che le sue patogenesi^ sono ancora lungi dall' «sse- 
re complete , esorta tutti i mettici a ripetere le esperien- 
ze dei medicamenti sopra se stessi, affine di «stenderle e 
perfezionarle j S.° Che è principio assoluto presso tutti i 
veri Omiopatisti : =: Nessun medicamento poter conside- 
rarsi come specifico contro una malattia ^ se i sintomi 
di questa non fanno parte della sua patogenesia. = 

G. P. 
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non vi sono buboni, contro i quali io lo abbia usato, 
che si sieno completamente sviluppati. 

Il Signor M.... luogotenente^ erasi infetto, per coito im- 
to impuro, nella primavera del 4839, durante il tempo 
delle manovre militari , e gli sopravvenne una Gonorrea. 
Giunse il primo giorno della dichiarazione della malattia , 
perciò al suo primo periodo , e si lagnò di punzecchio , 
di lieve bruciore e di prudori accompagnati da dolore al- 
l'orificio dell' uretra mentre orinava. Aveva eziandio uno 
scolo bianco. Gli diedi 42 dosi di Tintura di Cannabis , 
una goccia per dose, da prendere ogni due ore. Dopo l'u- 
so di questo medicamento , la malattia era completamente 
svanita. Fu contento di questa guarigione omiopatica (!!!) 
tanto pronta; ma cinque giorni dopo mi scrisse una let- 
tera molto risentita, nella quale mi rimproverava di 
avere fermato troppo presto la sua gonorrea , giacché, da 
quel tempo, erangli sopravvenuti nelle regioni inguinali 
varii Buboni grossi come uova di piccione , dolorosissimi 
e che impedivano quasi tutti i suoi movimenti. Cercai di 
rassicurarlo e gli mandai 20 dosi di Carbone animale (TV 
diluzione) da prenderne quattro dosi ogni giorno. Ben pre- 
sto dopo , ricevetti una lettera nella quale mi diceva che 
i Buboni erano svaniti a poco a poco , dopo l'uso del me- 
dicamento , e che la sua Gonorrea non era tornata , Cre- 
deva egli perciò, che quei Butani gli fossero comparsi a 
cagione di una corsa a Cavallo, e non in conseguenza 
della sua Gonorrea. Eu radicalmente guarito. 

In Giugno 4839 venni consultato dal Signor F per 

un'ulcera accompagnata da due Buboni, uno per ciascun' 
inguine. Slava in letto da quattro giorni 3 a cagione dei 
forti dolori cagionatigli dai Buboni che impedivano tutti i 
suoi movimenti , e minacciavano d' ora in ora di aprirsi. 
L' esame mi mostrò che eravi già fluttuazione nei tumori. 
Quindi gli ordinai il Carbone animale (111 diluzione) una 
dose ogni 8 ore. In capo ad otto giorni, i Buboni spariro- 
no, invece di svilupparsi; ma 1' ulcera persistette in sta- 
tu quo e fu poi guarita col Nitri-acidum. 

Nello stesso mese, venni consultato dal Muratore C. N.... 
di 40 anni, di una costruzione robusta, che era stato 
sempre sano fino a queir epoca , ma che soffriva da 8 
giorni di una Gonorrea accompagnata di un Bubone al 
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lato sinistro. Nel tempo stesso } sua Moglie , che in altro 
tempo aveva sofferto un ingorgo scrofoloso delle glandole, 
disse che , sendosi raffreddata da qualche giorno al lava- 
toio, erale sopravvenuto un ingorgo di glandole da un 
lato ed in un luogo ove mai ne aveva sofferto per 1' ad- 
dietro. Non v'era dubbio che anche questo non fosse un 
Bubone sifilitico. Entrambi furono guariti prontissimamen- 
te col mezzo sopra indicato ; però fui obbligato 3 dopo la 
risoluzione del Bubone , di porre in uso un altro mezzo 
contro la Gonorrea, perchè questa non era in alcun modo 
cessata. 

Dopo aver ottenuto varie guarigioni mediante il Car- 
bone animale, ne feci parte a' miei Colleghi in un con- 
vegno particolare. Essi lo sperimentarono e riescirono. Da 
quel tempo , la potenza curativa di questo medicamento , 
venne confermata j e mi affrettai di esporre al pubblico le 
mie esperienze. Prima di quest' epoca } avevo notato nel 
mio giornale un gran numero di sperienze interessanti, 
che erano stato ottenute in poco tempo, e sempre colla 
delitescenza del Bubone; ma troppo nojoso sarebbe qui il 
riportarle colle loro particolarità. Mi limiterò dunque a 
scorrerle rapidameiMe. 

Il maggior numero dei Buboni che ebbi da curare , e- 
rano accompagnati da una Gonorrea o da un' ulcera, 
quindi erano Buboni sifilitici. Nel caso della moglie del 
Muratore G. K.... che ho narrato qui sopra, ed in tutti 
quelli nei quali l' infezione proveniva evidentemente dal 
marito 3 sopravvenne un semplice Bubone senza gonorrea 
e senza ulcere, e generalmente senza altra affezione delle 
parti genitali. In questi casi , il Carbone animale si mo- 
strò sempre curativo. Nel tempo stesso, questo medica- 
mento mostrava una reazione debolissima, ed anche quasi 
nulla , nelle affezioni sifilitiche primarie , e non agiva nè 
sulla Gonorrea nè sull'ulcera, di modo che 3 dopo la 
sparizione del Bubone , ossia dopo la sua risoluzione com- 
pleta , quelle altre malattie dovevano esser guarite me- 
dianti particolari rimedii. Pare quindi che il Carbone ani- 
male sia uno specifico soltanto contro i buboni , ed a que- 
sto titolo merita bene che si spingano più oltre le espe«- 
rienze; affine di poter facilmente applicare le proprietà cu- 
rative di questo medicamento. La cura durava tre , cinque, 



od otto giorni al più. la un gran nomerò di casi , quan- 
do la fluttuazione evidente , quando la pelle , tesa dalla 
gonfiezza del tumore s offeriva un'aspetto lucente, ed an- 
che quando mostravasi imminente 1' apertura del bubone, 
questo medicamento produceva pure la risoluzione, e non 
ho mai osservato nessun aumento nello scolo della Gonorrea, 
abbondanza nella secrezione del pus delle ulcere durante o 
dopo la guarigione. Continuerò a raccogliere esperienze 
sulla potenza di questo medicamento, e sarei molto con- 
tento se vedessi i miei Colleghi accordargli una benevole 
attenzione per discoprire le sue proprietà curative conlra 
queste malattie e metterle alla prova. 



CLINICA OHIOPATICA 



OSSERVAZIONI 

DEL DOTTOR 

CHIRURGO-MAGGIORE DEL REGGIMENTO NIZZA-CAVALLERIA 
AL SERVIZIO DI S. M. IL RE DI SARDEGNA EC. 



OSSERVAZIONE I. 

M. C. G. di Gombolò dell' età di anni 20 , ancor ra- 
gazza , sino a quest' epoca 'non sofferse altro male che 
qualche Odontalgia. 11 primo Marzo, cominciò la sua at- 
tuale malattia , che si manifestò con un senso di peso 
allo scrobicolo del cuore 3 inappetenza , impossibilità di 
digerire , conati di vomito , mal di capo vagante, ed un 
bruciore alla regione interna del sincipite. Gli furono i- 
stituiti quattro salassi e somministrale medicine di vario 
genere ; ma con tutto questo lo stato suo non migliorò ! 

Il 24 Aprile 4839 venne da me e presentava i seguen- 
ti sintomi: Calore alla pelle; polsi duri e pieni; fisouomia 
malaticcia; bocca cattiva, limaciosa, amara; dolori vagan- 
ti al torace ed all'addome , come di trafitture d'aghi ; 
palpitazione nell' ascendere le scale , e facendo moto ; la 
palpitazione si fa sentire fortemente alla bocca dello sto- 
maco; dolore alla regione dell'utero; dolore alla regione 
epatica ; dolore al ginocchio destro. 

V aconito e la Bryonia valsero per ristabilirla , nello 
spazio di quindici giorni. 
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OSSERVAZIONE IL 



RI. F. ragazzo di anni quattro, di abito scrofoloso. Da un 
anno., trovasi affetto da morbo Coxario; la testa del femo- 
se trovasi già fuori della cavità articolare. Soffre dolori 
che si erlondono a tutta la gamba; non può camminare, e 
nel premere il piede contro terra piange; comprimendo 
sul gran trocantere , soffre dolori acutissimi ; la parte è 
rossa , dolente, gonfia. Chiestomi il 25 Marzo 1839 , lo 
trovai nel sopradescritto stato. 

I rimedii amministrati furono: zolfo, rhus toxicodendron 
e calcarea carbonica. Alla metà di maggio passeggiava 
liberamente. 



OSSERVAZIONE IH. 



Z. C di Vigevano , d'anni diecisette, d' abito cacheti- 
co. Quindici mesi ora scorsi , avendo trovato un cartoc- 
cio ed ignorandone il contenuto, ella lo gettò sul fuoco; 
contenendo questo polvere da arcobugio, si accese e le 
abbruciò tutta la faccia ; da quell'epoca si sopressero i suoi 
mesi , e le nacquero i seguenti mali. 

Mal di capo ai polsi , continuo , più forte all' epòca lu- 
nare ; opressione di petto; palpitazione di cuore ; bocca 
amara ; sete ardente ; mal di gola ; poco appetito ; dolori 
di ventre vaganti ; peso all' utero. 

Il 29 Aprile 1839 diedi Aconito, poi successivamente 
bryonia e pulsatilla. Questi rimedii valsero a distruggere 
ogni mal essere ed a richiamare il flusso mensile re- 
golare. 

OSSERVAZIONE IV. 



De M. G. ragazza d' anni 10, fu affetta da varie febbri 
incarnatone, come Pleuriti ec. perchè fin dalla nascita fu 
di continuo ammalata. I suoi genitori furono affetti dì Sili- 
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lide ; la madre, due mesi prima di essere incinta di que- 
sta sua figlia, ebbe delle ulceri veneree alle pudende. Li 9 
Marzo -1839 fu condotta da me per visitarla^ ed accusava 
dolori violenti alla gamba destra la quale presentava: 
gonfiezza di volume del doppio della tibia al terzo supe- 
riore, situata alla parte anteriore ed estendentesi ai. 
lati. 

Questo stato fu giudicato essere 1' effetto di una per- 
cossa che aveva ricevuta allo stinco qualche tempo prima.. 
Dolori notturni crudissimi. 

Poco dopo entrata in letto, sentesi dei dolori atrocissimi 
che le durano tutta la notte, alle volte facendo trégua per 
poi ridestarsi violentissimi. Sul mattino ottiene un pò di 
riposo. 

La parte è rossa; la località dolente al lato. 

La cura durò quattro mesi e l'inferma fu guarita per- 
fettamente j poiché, rivedutala un anno dopo, mi assicurò 
di non aver mai sentito il minimo dolore e che la tibia 
già gonfia erasi ridotta eguale all'altra. 

I rimedii amministrati furono: Oro* mercurio solubile 
di Hahnemann , fosforo , carbone vegetale ed Jssa fé- / 
tida. 



OSSERVAZIONE V. 



M. A. d'anni 3&, ebbe tre figli., non sofferse mai male 
alcuno. Sono ora scorsi cinquantatrè giorni dacché ebbe 
l' ultimo figlio. Sino dal primo giorno dopo il parto, .si 
sentì un bruciore al capezzolo il quale crebbe sempre 
più. Presentatasi a me il 26 Maggio -1839 , presentava il 
seguente stato: 

Nel porgere il latte al bambino , sentesi un senso di 
fiamma che estendesi al capo ed a tutte le estremità; po- 
scia succede come se vi fosse sulla mamma un corpo ac- 
ceso. Sul capezzolo e base di esso vi sono varie screpola- 
ture; la mammella è gonfia., rossa, dolente al tatto, e 
presenta varie escoriazioni. 

La camomilla Grafite* Arnica e Zolfo la guarirò* 
perfettamente in pochi giorni. 
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OSSERVAZIONE VI. 



B. F. della Bucella , vicino a Vigevano , d' anni 44 , di 
temperamento piuttosto sanguigno , d' abito robusto , sof- 
frì nella sua prima età varie l'ebbri intermittenti. All' età 
di quatordici anni fu attaccato dalla rogna la quale ven- 
ne curata colle frizioni d' unguento zolforato. Giunse fino 
agli anni 28 dell' età sua senza malattia., alla qual epoca 
si accorse di essere asmatico e senti un dolore alla bocca 
dello stomaco, manifestantesi con trafitture nella inspira- 
zione , le quali corrispondevano al dorso. La cura Allopa- 
tica consistette in due fonlicoli alle braccia , dai quali, 
non trasse miglioramento veruno. Alcuni anni dopo., fu af- 
fetto da ischiade che fu curata coi vescicanti. V anno se- 
guente, si scorse nelT individuo di cui si parla un' affezio- 
ne epatica. Ne tentarono la cura con salassi generali e 
locali e con rimedii presi internamente; ma tutto ciò non 
produsse altro che pochissimo sollievo. Fu consigliato di 
applicarsi un' erba, che ha un' azione acre vescicatoria, sul 
luogo affetto. Il quattro Settembre Ì838 venne da me ed 
.osservai : 

Una larga piaga occupante tutta la regione ipocondriaca 
destra , con orli luridi e con bruciore nel centro. Nessuna 
giacitura è tollerabile, meno la supina ; febbre vespertina 
con brividi al dorso , susseguila subitamente da caldo che 
dura da 48 a 20 ore , e nella diminuzione non si scioglie 
del tutto, subentrando il sneessivo accesso. La pelle è 
calda; il polso duro., pieno e frequente; il calore del ca- 
po è maggiore che nel resto del corpo ed accompagnato 
da trafitture; sete continua, aumentatesi ' dopo il mezzo 
giorno; lingua bianca; punture alla regione epatica; dopo 
aver mangiato, sentesi gonfio; ventre teso; peso allo sto- 
maco ; stitichezza ; orine scarse , brutte , brucianti nel- 
l'emetterle; la regione epatica dura, dolentissima; la mil- 
za è pure ingorgata; 

Sotto 1' uso dell' aconito 3 della bryoniaj della noce vo- 
mica e dello zólfo guarì perfettamente. Venne molto tem- 
po dopo a ritrovarmi, mostrandosi contento della sua fer- 
ito salute e benedicendomi. 

(sarà continuato) 
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Noti qual io son , ma quel che dico attendi. 

Filicaja. 

« Non verbis sed operibns medentur morbi « 



egli lecito ad un profano parlare intorno alla scien- 
za medica ? Sì , ogniqualvolta costui ne abbia acquistato 
il diritto colla candidatura , consistente nelle debite sca- 
rificazioni , lacerazioni, punture di lancette , pizzicature 
di mignatte , egestioni forzate con nauseanti e strazianti 
purgativi , con affamanti diete ; ed abbia oltre a ciò una 
discreta dose di logica, limitando le sue ciarle alle cose 
di fatto avvenute in lui o su di lui. Meglio poi se avrà 
letto , con qtelche discreta attenzione , molte opere medi- 
che, come., a modo d'esempio, potrebbe aver fatto un po- 
veraccio condannato per molti anni ad ingoiarsi quotidia- 
namente , e con tutta 1' amarezza del dispetto , un trenta 
pagine di stamponi medici per raddrizzarne gli ti od i 
qq , o per cavare il senso di una lunga frase intralciata , 
o per correggere la desinenza di una parola , che, a dir- 
la qui fra noi » molte ve ne sono abili a far morire d'a- 
sfissia i poveri ammalati se le ascoltassero al loro letto ; 
in questo caso più facilmente si potrà permettergli uno 
sfogo ebe compensi alcun poco si lunga e nojosa seccag- 
gine. Ed è meraviglioso che una tanto sterminata lettura, 
anziché invogliare a prò della ' scienza que' disgraziati 
che vi furono costretti da loro mala ventura , induca in 
essi sentimenti di vendetta! Io pertanto che credo avere 
bastanti titoli a reclamare la parola , avendo soddisfatto 
alle condizioni suaccennate, con diverse malattie sofferte e 
bistrattate allopaticamente , e coli' esercizio di più che 
quindici anni come correttore di una stamperia 3 i cui 
torchi spesso gemevano per cose mediche, spero trovar 
pietà non che perdono se mi vendico alcun poco di quan- 
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to ho sofferto. E' vero che lo farò colla minor logica pos- 
sibile , perchè mi limiterò alla narrazione di puri casi 
senza farvi sopra minute osservazioni, perchè i pettego- 
lezzi j quantunque scientifici , sono pur sempre antipa- 
tici a chi li legge ; e molto più poi perchè , non aven- 
dola mai studiata , temerei di cadere in qualche grosso 
strafalcione che togliessemi quel po' di credito che , co- 
me uomo di buon senso, mi sono scroccato. 

A che prò , dirà taluno, vuoi tu parlare di medicina? 
per vendicarti ? Oibò } bassezza , indegnità che toglie fe- 
de alle parole. Non è questo il vero motivo j ne mi cre- 
deva obbligato a spifferarlo corani populo ; ma , da che 
mi violentate colla vostra petulanza, vi dirò che alta 
necessità mi vi costringe , che l'onor mio lo vuole, e in 
fatto d'onore son tenero assai, e che avréi ora, tacendo, 
perduta quella poca stima che ho di me slesso. Mi ver- 
gogno a dirlo , ma , forte della mia difesa , che spero so- 
lidissima , prendo coraggio, colla ferma fiducia che tutti 
mi daranno ragione e grideranno la croce addosso a co- 
loro che mi ridussero a tali strette , facendomi pubblicar 
cose che avrei pur sempre tenute nel più s%reto dell' a- 
nimo, non ostante ogni mio rancore. 

Sappiate adunque che circola contro di me un'accusa 
gravissima , che i prudenti si passano è vero d' orecchio 
in orecchio e subdolamente, ma che qualche sfacciatello 
ebbe 1' ardire di spiattellarmela in faccia. Ne arrossirei 
ancora, se non avessi presa ad impedirlo una pillola di 
aconito alla ducentesima diluzione. Si vocifera eh' io so- 
no impazzito !t Io pazzo? pazzo io che [ho giudizio da 
vendere, e piango giorno e notte sulle pazzie altrui? 
pazzo io ? io pazzo !! e tutto questo perchè ? perchè, con- 
vinto da molti fatti, ho creduto bene abbandonare le strap- 
pature e bistorsioni allopatiche, per soggiacere al benefico 
influsso delle dolci pillolette omiopatiche. Se pazzo è colui 
che sfugge le percosse che lo ammazzano, per correre a 
chi lo salva accarezzandolo, converrà che mei sopporti ; ma 
quando ciò non sia, c lascio il giudicarlo a coloro che espe- 
rimentarono le busse , mi sarà , credo , permesso inandarlo 
di rimbalzo a coloro che con irò di me lo scagliarono 

A mia giustificazione pertanto ho divisato rendere palesi 
i fatti principali che indussero in me questo cangiamento; 
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nella narrazione de' quali, se il lettore incontrerà qualche 
pensiero che non gli vada a' versi., ne incolpi coloro che 
coli' ingiuria mi obbligarono alla difesa , protestando fin 
d' ora che non intendo con questa sedurre nessuno a se- 
guirmi j ma volere bensì essere credulo sincero nell' e- 
sposizione di quanto ho veduto ed operato. 

Fino dal 1827., stampandosi il viaggio di Napoli dell'o- 
ra defunto professor Tommasinij pel quale nutrivo molla 
ammirazione lessi 3 nella odiosa mia qualità di correttore 
di stampe, quanto dice in esso circa l'omiopalia e, sen- 
za considerare più in là di quello che richiedeva l'opinio- 
ne grandissima che avevo di quel capo-scuola , ne addot- 
tai il giudizio, ed ogni volta che ne cadeva discorso, ri- 
sa sgangherate giustiziavano la immortale scoperta del 
povero Hahnemann. 

Nel 4839, contratta amicizia col Dottor Placci, ebbi 
seco lui parole intorno questo metodo, ma poco tolleran- 
te, com'ero, de' discorsi omiopatici, troncavo ogni qui- 
stione, dichiarandoloj un trascendentalismo germanico, una 
illusione, anzi una pazzia. 

Nel 4845 assalito da fiero reumatismo alla scapula del 
braccio sinistro che non potevo movere in alcun modo 
senza dolore, mi curai per assai lungo tempo colle solite 
fregagioni ed altri mezzi allopatici, che ora non rammen- 
to, ma senza alcun fruito. Incontrato 1' amicò Placci e 
narratogli l' incomodo che mi notava , proferse curarlo o- 
miopaticamente 3 assicurandomi che 1' avrebbe guarito e 
con sollecitudine maggiore di quella che avrei potuto de- 
siderare. Sorrisi di compassione e ricalcitrai, come ca- 
vallo restìo, stimando vergogna il compromettere la mia 
dignità d'uomo coli' abbassarmi a dosi tanto ridicole. Ri- 
spose alle mie ripulse chiedendomi quale effetto mi aspet- 
tassi dalle sue pillole. Niuno al certo, diss'io, e prima 
crederei l' impossibile che attribuire azione sentila a simi- 
li miserie. Adunque, riprese, quale difficoltà ad inghiottir- 
le ? Rammenta il dello del nostro Zanotti » esser cosa da 
uomo leggero il rifiutare quello che non si conosce ». 
Hai ragione, risposi, io nulla azzardo; nò volendo esser 
tacciato di leggerezza, ed in cuore pensando procurarmi 
titolo a beffarlo poi di credulità, mi decisi a contentarlo. 
Presi tre sole pillole la sera nel coricarmi , e nel giorno 
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susseguente mi trovai libero dall'ostinato reumatismo. Un 
sudore inavvertito, una ignota crisi , un caso inesplica- 
bile furono le spiegazioni che volli dare alla precipitosa 
mia guarigione , quindi risposi ridendo all' amico che 
m' interrogava sulla mia salute : sono guarito t ma sem- 
pre incredulo ; quelle tue dolci pillole sono portenti di 
piccolezza e nulla più. Credi come vuoi , egli mi disse , 
ma prometti che, in simile od altra occorrenza, vorrai 
saggiarle di nuovo : promisi. 

Scorsi alcuni giorni un forte dolor di gola mi assalse , 
con gonfiezza delle tonsille , difficoltà dolorosa nell' in- 
ghiottire , febbre e mal di capo. Stetti fra il sì e il no 
alcun tempo , ma la promessa fatta mi decise a tentare 
1' omiopatia. Placci , ascoltati i miei incomodi , mi con- 
fortò a stare di lieto animo, perciocché non era impro- 
babile il portento di una pronta guarigione con altre sue 
pillolelte. Le presi e fui sanato. Titubai, pensando a tutte 
le eventualità che potevano avermi restituito a salute, in- 
dipendentemente da quel meschino rimedio , ma non po- 
tei a meno di dubitare sul meraviglioso effetto delle dosi 
omiopatiche , tanto più che nell' anno precedente la stes- 
sa malattia , presentatasi cogli identici sintomi, ini tenne 
obbligato al letto un mese circa , nel quale ebbi a soffri- 
re , per dieta, per 1' abborrito olio di ricino , per cinque 
salassi , per molte mignatte , quello che ognuno sa che li 
detesti com' io li detesto ; a nulla dire della convalescen- 
za più lunga del male , corollario inseparabile dalle pre- 
dette galanterie. Sorto il dubbio nell' animo , è forza il 
toglierlo •• composi il volto a pentimento , e chieste le de- 
bite scuse all' amico dell' avere sempre derise le dottrine 
da lui professate senza conoscerle menomamente , pregai 
mi fosse largo di tutte le istruzioni adatte a togliere la 
molesta dubbiezza che questi fatti avevano in me suscitata. 
Con parole , con scritti, con libri, rn' informò delle dot- 
trine omiopatiche » e con fatti le confermava , prenden- 
domi a testimonio di molte cure da lui, con mezzi omio- 
patici , felicemente operate. Entusiasmo si destava in me 
nall' accumulare de' fatti , e di derisóre divenui ammira- 
tore dell' omiopatia , quando per questa mi vidi tolta no- 
ia molestissima che per molti anni mi aveva tormen- 
tata. 
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Nella mia età di circa diecinove anni., senza cagione 
apparente , cominciò a rompersi la membrana interna del- 
le narici, in guisa che ben presto si riempirono di gros- 
se croste che , otturandone i buchi , mi toglievano facoltà 
di respirare pel naso. Tollerai questo incomodo come pas- 
saggiero , ma il tempo peggiorava anziché togliere il ma- 
le, e mi decisi consultarne il medico. Per sei anni con- 
tinui feci purghe d' ogni genere, le quali ad altro non 
riescirono che a circoscrivere il morbo ad una sola na- 
rice, ed a tenerlo lontano finché durava la calda stagio- 
ne. Al primo apparire del freddo , il labbro superiore sì 
gonfiava , quindi , rompendosi , gemeva un liquor acre 
che , cangiatosi in croste , ora ne ricopriva una parte or 
1' altra, e cessavano per dar luogo ad un' ulcera all'ala 
esterna della narice destra 3 che ne era spaccata vertical- 
mente, con cresta tenacissima e, direi quasi, di consisten- 
za ossea. Non era scompagnata da dolore , massimamente 
allo spesso soffiar del naso, necessitato da straordinario 
abuso di tabacco. (Avvertasi che questa abitudine fu da me 
contratta quattro anni dopo la manifestazione della ma- 
lattia e precisamenté allo scopo di procurare maggiori 
secrezioni nel naso , credendo in tal guisa asportare il 
morbo; tentai in seguito abbandonarne o scemarne l'uso, 
ma, non scorgendo vantaggio da tale sagrifìzio che d'al- 
tronde riescivami d' assai molesto , ne dimisi il pensiero). 
Circostanza notabile si è che una smania continua mi 
spingeva , contro ogni mia voglia , a staccare colle dita la 
crosta che ricopriva l'ulcera, quantunque ciò non avve- 
nisse senza dolore. Per molti anni consecutivi continuai 
le cure allopatiche , ma dovetti convincermi della inutili- 
tà di esse , ed ultimo tentativo s che riesci piuttosto dan- 
noso che utile, furono i bagni e le acque della Poi-retta, 
ove mi recai nell'anno 1843. Fu questo però un det- 
tato della mia albagìa medica , il qualé , a voler dir ve- 
ro, era contraddetto e sconsigliato dal medico che mi cu- 
rava. Da quell' epoca in poi , abbandonai ogni speranza , 
determinato a sopportate per la vita un incomodo del 
quale la medicina ncn aveva saputo liberarmi, quantunque 
scienza larga promeltitrice di salute. Può darsi che ciò 
avvenisse perchè i veri mezzi di cura non si presentassero 
alla mente de' molti medici che consultai , nel qual caso 
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la colpa non sarebbe certamente della scienza ; ma, dico 
io, se questa avesse rimedii sicuri contro simili malattie, 
cbe non sono rare., come credere a tanta dimenticanza in 
parecchi individui, niuno de 'quali certo era ultimo nell'e- 
sercizio della sua professione ? 

Ora pertaoto che molte prove e non dubbie avevo dei 
fatti omiopaticij enti-omini in cuore di nuovo la bandita 
speranza , e ne feci parola coli' amico, il quale promise 
studiare la mia malattia; e non fu lunga la mia aspetta- 
tiva., perocché, leggendo egli una nota sopra alcune pre- 
parazioni d' oro del dottor Molin inserita nel Bulletlino 
della società omeopatica di Parigi , rilevò ne' sintomi pro- 
dotti sul corpo sano dal deuto-cloruro d'oro ., auruin mu- 
rialicum, quello di » croste nel naso, bisogno continuo di 
» portarvi le dita » e gli parve esser questo il caso mio, 
quindi si decise per l'amministrazione dell'oro a liberar- 
mi da questo incomodo. Ne presi tre pillole alla trentesi- 
ma dinamizzazione al cominciare dell'inverno -1845, che 
già 1' ulcera erasi presentata colla sua solita malignità, ed 
il labbro superiore pur esso pieno di croste situate alla 
radice del setto del naso. Dopo circa olto giorni, il male 
aumentossi in guisa da farmi temere uno sconcio , anzi- 
ché sperare la guarigione. Corsi all' amico e mostratagli 
la insolita gonfiezza sopravvenuta e narrargli de' dolori 
lancinanti che a quando a quando si facevano sentire ; 
e, poco edotto ancora delle cose hahnemanniane, il ri- 
chiedeva di nuova dose, ovvero d'altro medicamento che, 
a suo credere, potesse calmare quella irritazione straordi- 
naria. L'amico sorrideva alle mie inchieste e, conforta- 
tomi alla fiducia nella già presa dose e nel temuto au- 
mento della malattia che era pronosticatore di salute , 
mi congedò seuz' altro, raccomandandomi la dieta ornio- 
patica siccome principal mezzo' allo sviluppo di tutta la 
potenza del medicamento. Scorsi alcuni giorni di fatto, le 
cose tornarono allo stato di prima e, d'allora in poi., no- 
tai un costante progredimento nella diminuzione del ma- 
le, che, non ostante varie infrazioni ai precelti diete- 
tici, ebbe il suo compimento col rimettermi perfettamente 
nel breve spazio di cinque settimane, lasciaudo sol- 
tanto, come testimonio del morbo che mi aveva afflitto 
per ventisette anni, un legger solco alla pinna destra del 
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nsso nel luogo prima occupato dalla maligna crosta, Pat- 
tai quell' inverno con tutta la gioia che può risentire un 
nomo che slimasi liberato per sempre da noioso nemico; 
se non che a turbarla alcun poco venivano le avvertenze 
del dottor Placci, il quale ne temeva la ricomparsa. Fre- 
nava quindi in me gì' impeli di riconoscenza , consiglian- 
do esternarli allorché , scorse altre invernate , avessi cer- 
tezza della mia compiuta liberazione. Quanto fossero saggi 
questi amichevoli consigli conobbi al cominciare di questo 
inverno 18-46, in cui, segnando il termometro di Reaumur 
sette gradi uegativi , comparve , senza alcuna preventiva 
alterazione del labbro, un legger rossore al naso, accompa- 
gnato da piccolissima crosta , che cessò colla mitezza della 
stagione susseguente. Il mio naso, noto lippis et tonsori- 
bus ed altrettanto quanto lo è il naso di Guadaguoli , 
quantunque per altre cagioni , fu visto . mal concio da 
quanti mi conobbero e l'osservarono, ed ora può vedersi da 
ognuno che il voglia , vispo e rigoglioso quanl' altro naso 
del mondo. 

Un medico al quale narravo questa prodigiosa guari- 
gione mi disse : = non ho che opporre alle piccole dosi , 
giacché l'esperienza mi ha addimostrato che desse agiscono 
molte volte con maggiore efficacia delle grandi; ma ti dico 
bensi che, se i tuoi medici avessero pensato alle preparazioni 
d' <4a>, saresti guarito anche allopaticamente. — Questo 
era 8 vedersi, risposi., ma, dato ancora che fosse, tu non 
pensi alla mia saccoccia. . Se i medici mi avessero ordinato 
questo medicamento colle solite loro cifre, era il caso 
bello e pronto per un viaggio a Lucca. Mi vengono i bri- 
vidi pensando alla Usta dell' amico speziale. 

* Se questo fatto non è concludente a persuadere, non sa- 
prei immaginarne che lo potesse. Da quale altra causa 
ripetere una guarigione che non si verificò con tanti al- 
tri mezzi usati preventivamente ? 

Sarebbe mai l'effetto de' medicamenti ingozzati gli anni 
scorsi? non credo alcuno capace di affermarlo, chè tan- 
to ne riderei , quantunque esperio ora a non ridere di 

ciò che non conosco, quanto mi durasse il fiato. 

Sarebbero le forze mcdicatrici della natura? In quanto 

ad esse, mi par difficile trovarsi chi le neghi, giacché non 

so vedere come sanassero tante malattie abbandonate a se 
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slesse, e che in più o meno tempo scompaiono , ma tw» 
' verei bizzarra un po troppo questa solenne pazza che {- 
spettasse una bagattella di ventisette anni per isviluppaie 
la sua energia ; nè già per lo spavento de' drastici ( pi- 
rola lacerante gì' intestini e che giurerei d' origine teuto- 
nica), de' deuto-cloruri, delle salse pariglie, degli amari de- 
colti, de' vescicanti, cauterii ed altre simili fiere , ma 
bensì di tre umilissime pillolette tanto meschine che fan 
correre al labbro un sorriso di pietà al sol vederle. ( Uno 
stravagante voleva persuadermi che in quel sorriso stava 
tutta la magia dell' omiopatismo). Ma ciò che io trovo più 
singolare si è la quasi certezza addimostrata dal medico 
sull' efletto che avevano da produrre quelle tre miserelle 
sulla madre natura. Possibile che sia anch'essa come certi 
eroi che stanno impavidi a beccarsi cannonate per poi 
spaventarsi e piangere alla puntura di una mignatta ? 11 
fatto stà che io dubito assai che le forze della natura si 
fossero scosse senza lo spauracchio delle pillole e che, 
senza il loro aiuto, sarei ancora a grattarmi il naso. 

Sarebbe mai la cessazipne dell'uso de'riinedii mal adat- 
ti e contrastanti alla natura che la intralciassero nello 
sviluppo delle sue forze medicataci? Oltre che questo non 
tornerebbe ad onore di que' gentili che mi curarono, nè 
tampoco della medica scienza che lascierebbe in tanta 
incertezza ì suoi adepti , che in si lungo tempo neppure 
una volta ne sospettassero, in tanto variare di medica- 
menti, è d'uopo avvertire che il primo medico, uomo 
dotto ed avveduto, dopo sei anni di cura continua, mi ab- 
bandonava a quelle benedette forze della natura, dichia- 
rando non saper più che fare contro tanta ostin azione; 
che, sfiduciato da ciò, stetti un pajo d'anni, senz' ombra 
di miglioramento , ad aspettare che altri ne assumesse la 
cura. Che molte altre speranze risorte, sospensioni di cu- 
re, verificati disinganni tolsero di mezzo questo sospetto 
per cui il volerne ora far parola, sarebbe assoluta perdita 
di tempo. 

Sarebbe mai la dieta? Ordinate la dieta omiopatica a 
qualsiasi cronico ammalato , ordinategli buona minestra, 
buon manzo , buon arrosto 3 ditegli che ne mangi a sazie- 
tà, com'io ho fatto durante la cura, e vedrete allora 
quanta potenza sia nella dieta omiopatica. Questa tutt' al più 



sarà opportuna a garantirci igienicamente da qualche 
nuova malattia, ma non mai a liberarci da un morbo che 
da anni ci tormenta. 

Sarebbe la fede che ha l'ammalato nel medicamento? 
O noi fortunati se ciò potesse essere! Qual'è p infermo 
che non abbia fiducia nel medico e nelle medicine da 
lui ordinate ? £ coloro stessi che con parole lo negano, 
non hanno in cuore la speranza ? come spiegare d' al* 
tronde 1' affrontare una coorte di medicamenti, uno più 
disgustoso dell' altro, se a relroguardo non fosse vi la spe- 
ranza nella loro attività a sanare ? Esperimentate i rime- 
dii omiopatici e li vedrete agire ne' mentecatti , ne' bam- 
bini, ne' cavalli, ne'cani, tutte persone che non sanno di 
fede neppnre il nome. 

Sarebbe il caso ? Oh 1 il caso poi t il caso, per bacco, 
non sò cosa sia, e quando non conosco una cosa, ho im- 
parato che ì prudenti non ne parlano. 

Ma a che più oltre lambiccarsi il cervello cercando cosa 
introvabile ? Io sono guarito perchè piacque a Dio creare 
ed indicarmi la vera medicina che doveva guarirmi, ed 
a coloro che mi seccano colle suddette supposizioni , e non 
son pochi 3 domando quale criterio logico potrebbe certi- 
ficar vere le guarigioni infinite che si dicono operate dalla 
allopatia in due mila anni di regno, se contro di esse 
niettesi in campo la falange de' possibili, attribuendole, ora 
ad una, ora ad un'altra fantasticherìa? 

Se le forze della natura possono 3 lasciatela adunque fa- 
re: se la dieta , usatela: se la fede, provocatela col gua- 
rire cito j tuto et jucunde e la vedrete sorgere gigante , 
e spaventate fuggir dal mondo le malattie. 

Questi fatti operati in me, la lettura delle migliori ope- 
re che trattano di queste dottrine , il vederle confermate 
in altri molti curati dal dottor Placci, inducevano in me 
tanta persuasione sulla efficacia di esse a debellare qual- 
siasi morbo, che decisi non ricorrere ad altra medicina' 
ne' mìei bisogni , e fu questa cagione che fece dire ad al- 
cuni sventati si brutte cose sul conto mio. Credo essermi 
bastantemente giustificato innanzi a chi ha fior di senno , 
degli altri non mi curo. So compatire a chi dubita e non 
crede alla cieca , ma giudico interessati , d' un modo o 
d'nn altro, coloro che si ricusano alle esperienze stenz' al- 
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tra scusa che lo stimare, a priori, impossibili i risultarne uti 
di un esperimento qualunque, molto più poi se la verità 
che si cerca sia tale da interessare lutla la umanità. Lo 
griderò altamente : i medici hanno torto di rifiutarsi alle 
prove, massimamente se queste si facciano in casi cronici 
e non s' incorra quindi pericolo nel procrastinare le cure. 
Verificata l' attività de' medicamenti ne' casi cronici , pre- 
sto se ne verrebbe alla conclusione medesima per gli acu- 
ti, poiché difficilmente si vorrà credere inabile un medi- 
camento a vincere malattia recente, quando se ne ammet- 
ta la forza per debellarne una antica. 

Argomenti che rendon giustizia al trovato di Hahnemann, 
oltre i fatti che perfettamente, consuonano coi principii, po- 
trebbero dirsi, a mio avviso, l'essere stata finora la sua dot- 
trina quasi sempre abbracciata da medici vecchi e pieni 
di esperienza nell'allopatia, nessuno de' quali mai appo- 
stato, prova sicura che non vennero mai meno in loro le 
promesse della scienza: non che la lentezza con cui si 
sparge ed aumenta ogni giorno senza mai declinare, al 
contrario di quanto osservasi in ogni altro\ sistema, che 
abbracciato con foga, a tutta prima , abbandonasi poi 
quando, alla prova, trovasi mal rispondente ai principii 
proclamati. Sodo oramai sessant' anni che in piccolo vil- 
laggio dell' Allemagna spuntava quel lume che or già si 
spande su tutta la superficie del globo, non ostante guer- 
ra accanila , persecuzioni fiere per ispegnerlo : il ridicolo 
contr'esso a nulla valse , ' chè coloro i quali amano vera- 
cemente il suo simile non si sgomentano di cosa alcuna 
per stabilire saldamente le utili verità. Valido sostegno 
furono le legioni de' guariti che con ogni argomento ne 
avvalorarono e ne avvaloreranno la fiamma. 

Persuaso della verità della omiopatia, volli, studiandola, 
farne esperimento in qualche leggier caso di malattia su 
me , sui parenti o su qualcuno de' miei amici che me ne 
pregava, o persuaso dalle mie parole, o per esperimeutare 
da se stesso la verità delle raccontate meraviglie. Dichiaro 
però che nulla ho operato, ne'casi che ora sono per nar- 
rare, senza averne chiesto il parere all' amico Placci , il 
quale ebbe la bontà di dirigere le cure da me intraprese 
colla stessa sollecitudine come se di suoi clienti fossesi 
trattato. 
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A maggiormente assicurarmi della verità ne' pochi espe- 
rimenti che intendevo istituire circa l'omiopatia, volli pre- 
parare da me stesso alcuni de' principali medicamenti, lo 
che eseguii con molta pazienza, massimamente per quelli 
fra di essi che mi piacque dinamizzare fino alla duecen- 
tesima, a fine di verificare i portenti di queste altissime 
dinamizzazioni, tanto vantate dal Dott. Gross e da altri 
omiòpatisti tedeschi j russi, spagnuoli e francesi. 

i. Chi non sa essere i geloni una molestia che tormen- 
ta assai? eppure i medici non li curano; o per disprezzo, 
non essendo questa una bella malattia, o più veramente 
per non sapere come levarceli dattorno. Gli omiòpatisti 
pensano ancora , come uomini di cuore , a queste bazze- 
cole della povera umanità, per non togliere occasione al- 
la nostra gioventù, che il più spesso ne soffre, di poter 
ballare allegramente, quando glie ne venga il grillo; senza 
soffrire di quel noioso incomodo. Io non sono più giovane, 
ed ebbi sempre in uggia il ballare, ciò non di meno 
amo andarmene ritto., senza contorcimenti e senza fare que' 
brutti visacci, come sogliono coloro che hanno geloni ai 
piedi. Alcuni volgarmente obbiettano contro questa cura 
de' geloni, manifestando il timore che per essa rientrino 
gli umori e cagionino neh" individuo gravi disordini; al 
che risponderò : esser ciò temibile curando con mezzi allo- 
1 alici, i quali, agendo estèrnamente, non fanno che chiu- 
dere T escita all' inimico; ma non esserlo cogli omiopati- 
ci, i quali, agendo internamente, o lo attutiscono, o ne fa- 
cilitano il discacciamento. Ed in fatto, alcune volte, col 
ripetersi delle circostanze di umidità o di freddo, riconv- 
paiono , per cui non possono dirsi assolutamente discacciati, 
agendo allora il rimedio in modo palliativo; ed, a toglierli 
radicalmente, reputo necessaria, in que' casi, più lunga 
cura e con altri medicamenti. S'acquetino adunque i timo- 
rosi che i presunti pericoli sono puramente immaginarli 
curandosi omiopaticamente. Mia prima prova fu adunque 
il liberar me ed alcuni de' miei da questa ridicolezza , e 
lo feci pressoché allopaticamente, vale a dire , usando una 
dose che ad un vero omiopatista sarebbe .sembrata Jenor- 
me. Presi, non vi faccia ribrezzo, tre oncie di alcool ret- 
tificato , v' immersi un' ottavo di grano di fiori di zolfo 
e, dibattutolo alquanto, lasciai posare, e poi? ... Sta a 
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vedere che credete' eh' io l'abbia traccannato!. e poi, in- 
tinta una pagliuzza nel liquido, me ne toccai la punta 
della lingua , che toccai pure ad altri 3 e fui si mattamen- 
te fortunato che, il caso o la natura, volle che il giorno 
dopo, alcuni erano perfettamente sanati, altri con me lo 
furono 1' altro giorno. Ho voluto raccontare questa sem- 
plice maniera per iscacciare i geloni dai piedi, perchè, 
essendo rimedio di facile composizione e che tutti posso- 
no avere fra mani , senza ricorrere alll' omiopatista , possa 
ognuno che il voglia ripeterne la prova, la quale, assai 
probabilmente , riescirà nella maggior parte de' casi. Av- 
vertano però gì' indotti delle dottrine omiopatiche che la 
dieta, da osservarsi durante la cura, consiste nelFastener- 
si al tutto dal caffè di levante , dagli acidi di qualsiasi 
maniera e dagli aromi, perocché queste sostanze, essendo 
quasi sempre antidote de' medicamenti hahnemanniani, ne 
sospenderebbero gli effetti. 

Ora che spero provata la efficacia della tintura di zolfo 
vediamone la forza ad altissima dinamizzazione. Una mia 
figliuoletta di sette anni era si fattamente piena di geloni 
in ambe le piante de' piedi che era impossibile calzarla , 
tanto ne spasimava , e non poteva per ciò camminare. Le 
amministrai due globuli di zolfo alla 200. a avvisando mia 
moglie che non si sgomentasse se entro le 24 ore il male j 
avesse presentato qualche leggero aumento , perchè questo 
anzi sarebbe stato indizio sicuro di guarigione, e così di 
fatto avvenne, giacché, il giorno dopo la somministrazione, 
il prurito aggravò considerabilmente per poscia interamente 
cessare. Lo stesso avvenne nelle mie donne di servizio, 
che entrambe sanai con due pillolette di zolfo alla suddet- 
ta dinamizzazione. Domanderei a certi medici, se questi 
esperimenti siano poi tanto pericolosi quant' essi preten- 
dono, da non volerli verificare per timore di compromet- 
tere la preziosa salute dell' ammalato , se non avessi paura 
di quelle loro risposte ad arzigogoli; per là qual cosa me 
ne asterrò, contento, anche in questo caso, d'avere imparato a 
liberarmi da una tormentosa seccatura che negli anni scorsi 
mi stava addosso per molte e molte settimane. Un bravo 
giuocatore da bigliardo, che un giorno riescirà eccellente 
medico e saprà calcolare esattamente gli angoli descritti 
dai medicamenti allopatici nel corpo umano , mi fece o«- 
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servare con tutta gravità , i geloni molte volte sparire da 
se, quindi non essere questo fatto abile a provare efficaci 
le pillole omiopaliche. Convengo che ciò possa accadere , 
ma essi se ne varino a piacer loro., e non già quando 
piace a me, come succede coi rimedii hahnemanniani; nè 
si sono presentati mai eh' io non li abbia subito scacciati. 

2. Un grosso cane da pastore, del signor Carlo Mello- 
ni, morsicato, in fierissima contesa, da altro cane ma- 
stino j aveva una piaga sulla sommità del cranio, larga 
quanto uno scudo; non poteva la povera bestia, leccando- 
la , curarla da se , nè permetteva che altri il toccasse , 
schivo forse dell' allopatia', e però la piaga allargavasi ed 
erasi riempita di piccoli vermucci che assai lo tormenta- 
vano. Lo vidi per la prima volta in tempo di cecità, e 
cioè quando ridevo ancora dell' omiopatia ; ma s riveduto- 
lo sei mesi dopo, lo curai mettendo quattro globuli di 
arnica 200 in pochi cucchiai d' acqua ed intingendovi un 
grosso pezzo di pane che gli offersi,, raccomandandogli 
una fede illimitata nel mio medicamento, ed egli , accet- 
tandolo , cortesemente dimenava la coda a dimostrarmi la 
sua fiducia , o , come credo più probabile , a ringraziarmi 
del pane che gli avevo dato. Passati otto giorni, appena 
vedevasi segno della piaga che interamente sanò nella 
prossima settimana. Molti furono testimonii di questo fatto , 
che riesci meraviglioso anche a me stesso. 

3. Un dolore reumatico nel collo che spesso assale la 
mia cuciniera e le impedisce ogni moto del capo, duran- 
do forte per molti giorni, con due pillole rhus toxic. 200 
diminuì di molto nel giorno seguente, e dopo alcuni giorni 
sparì. Noto questi casi semplicissimi pei soli omiopatisti, 
affinchè considerino la forza delle più alte potenze; so 
che molti vedranno in queste guarigioni l'opera sola del- 
la natura, e poco m' importa. 

4. Mi sia lecito riferire ancora un altro casaccio, affine 
di dare una idea degli empiaslri usati dagli omiopatisti. 
Una signora con patereccio' dolente assai, mi pregava som- 
ministrargli alcun che atto a calmare. Tre. pillole pulsa- 
tilla 200, dopo poche ore, produssero l'effetto, ed è noia- 
bile che non suppurò che tre giorni dopo. 

9. Un cane affetto da ciammorro, guarì in quindici 
gWrni, mangiando con intervallo di otto giorni dall' uno 
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all' altro, due pezzi dì pane , intinto in acqua ove ave- 
vo disciolti tre granellini, il primo di sulphur 200, l'altro 
di dulcamara 150. Vedi potenza d' immaginazione! 

6. Nel tagliare un callo, mi feci una ferita non molto 
profonda , ma che tramandò molto sangue. 11 giorno dopo 
sortii di casa e, nella giornata, il dito fccesi dolente a mo- 
do che mi fu, il giorno dopo, impossibile mettere lo stiva- 
le. Il dito e il piede erano gonfi i , e trnffitture dolorosis- 
sime si facevano sentire al più legger tocco. Presi due 
pillole di arnica 200 internamente, ed usai di bagni ester- 
ni fatti con un bicchier d' acqua nella quale avevo lascia- 
to cadere quattro goccie della tintura madre di questo 
vegetabile. Fasciato il dito con pannolino piegato a molti 
doppi lo tenevo continuamente umettato, ed il terzo gior- 
no escii di casa perfettamente ristabilito. 

7. Eruzione cutanea simile a quella prodotta dal con- 
tatto dell' ortica ., con prurito ardente , manifestassi nella 
cameriera di mia moglie. Questa eruzione, accompagnata 
da febbre, consisteva in bollicine minutissime frammiste 
ad altre grandissime, le quali a quando a quando spari- 
vano per ritornare; mal di capo e sete. Ordinai due pil- 
lolette d' aconitum 200 , e 1' inferma nel prossimo giorno 
attendeva alle sue facende ; non ostante che un amico mio 
medico, che nulla sapeva del medicamento da me ordi- 
nato , le facesse prendere un thè leggero di tiglio, invi- 
terei volentieri i medici ad esperimenlare questa bibita in 
simili casi, ma non conviene ad un profano il suggerire 
a chi sa. V orticaria febbrile si cura il più delle volte 
negativamente dai medici allopatici , e guarisce dopo al- 
cuni giorni, quindi non è maraviglia se l'o'miopatia l'ab- 
bia vinta in un giorno solo. 

8. Il cavallo di mia sorella soffriva, ad ogni cominciare 
di primavera, una eruzione erpetica al collo ed alla testa 
che lo obbligava a grattarsi fortemente contro gli alberi 
quando era libero al pascolo. Sette globuli dulcamara 200, 
amministrati coli' acqua , di cui avevo imbevuto un tozzo 
di pane , sedarono in pochi giorni il prurito che negli 
anni scorsi gli durava tutta l' estate. 

9. In un viaggio fatto per Roma, ebbi occasione dì es- 
sere utile a due miei amicissimi che viaggiavano, con me, 
liberandoli in poche ore da violenti dolori al ventre; 
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ed uno"d' essi, che vi era di molto soggetto 3 mi ringra- 
ziava assai , ritenendo avere schivata 1' occasione di una 
colica col rimedio somministratogli. Un signore tedesco , 
esso pure nostro compagno di viaggio, penava assai per 
dolori di slomaco. Era pallido come un morto , mal di 
testa?, nausee e rutti di sapore amaro. Passate due ore , 
dall' ingestione del medicamento datogli , volle scendere 
per far meco una lunga camminata a piedi, dichiarando 
essere perfettamente ristabilito. Avevo dato a tutti tre mix 
vomica 200. 

40 Un contadinello di sedici anni circa, era da lungo 
tempo infermo; il medico della cura, non avendo fiducia 
di poterlo sanare,, lo abbandonava a se, stesso. Xo vidi 
casualmente ed, interrogatolo, rilevai i seguenti sintomi. 
Polso a HO pulsazioni circa; fòrte e visibile palpitazione 
di cuore; debolezza estrema; dimagramento eccessivo; son- 
no tardivo e leggerissimo; difficoltà di respiro; febbre con- 
tinua; sete ardente; sudori al petto specialmente la notte; 
grande inclinazione al pianto; pensieri tristi e di morte; 
vertigini nell' alzarsi in piedi ,• faccia gialliccia ; labbra 
scolorate e tremolanti ; appetito discreto con predilezione 
pegli acidi; egestioni scarse e difficili; orine naturali 
ma stentate. Mi decisi alla somministrazione dello sul- 
phur 200 , del quale detti quattro granelli ni, stante la 
precisa circostanza de' sintomi dell' ammalato colla pa- 
togenesia di questo medicamento 3 tanto più che eravi 
sospetto di rogna patita nella madre. Lo rividi dopo 
quindici giorni e lo trovai molto migliorato, essendo 
scomparsi la maggior parte de' sintomi , non lagnan- 
dosi ornai più che della sola difficoltà delle orine; per- 
sisteva la sete e la magrezza: il polso quasi normale^ 
la febbre cessata. Diedi pulsatilla 200 , ordinandogli 
acqua zuccherata per bevanda e, dopo circa quindici 
giorni, verificai un miglioramento tanto grande che lo 
tenni salvo, se non che la difficoltà delle orine erasi 
piuttosto aumentata che diminuita. Amministrai canna- 
bis 30 j non avendo con me più alte dinamizzazioni. 
Essendo poscia partito per Roma, non potei continua- 
re la cura, e seppi al mio ritorno che il medico con- 
dotto lo sanò completamente con semicupii ed altri me* 
dicamenti da Ini somministrati , che vinsero la disuria. 
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4-1. Cinque piccoli foruncoli all'inguine sinistro che ge- 
mevano marcia da circa dieciotto mesi , al dire dell' in- 
fermo j furono perfeStameute sanali in quindici giorni 
dal mercur. solub. 300, amministrato in tre oncie d'acqua 
distillata , ove ne .erano stati sciolti quattro globuli , da 
prenderne un cucchiajo da caffè ogni mattina. 

42. Un tale affetto da ulceri veneree, curavasì da lun- 
go tempo inutilmente. Fra i rimedii da lui ingojati mi 
annoverò le pillole di Dzondi , ed accusava fiero dolore 
in gola 3 come per lacerazione , che impedivagli il parla- 
re liberamente , con affollamento di pensieri tristi , e ti- 
more di non poter guarire. Fattolo visitare in gola da 
due medici amici , che trovavansi presenti a questa sua 
descrizione, riferirono avere esso il fondo della gola ul- 
cerato. Sospettai che questa ulcerazione fosse il prodotto 
dell' azione mercuriale e gli amministrai, siccome anlido-, 
to, sulphur 200 sciolto in acqua al modo sopra indicato , 
e due giorni dopo mi ringraziava per la scomparsa totale 
d' ogni guasto nella gola' e di trovarsi per ciò tanto al- 
legro quanto prima era tristo e melanconico. Proseguì per 
aleuni giorni a prendere un cucchiajo di queir acqua ; e 
poco tempo dopo fu liberato eziandio da quelle ulcere 
veneree , la cura delle quali lo aveva di tanto spa- 
ventato. 

43. Un amico mio carissimo , incredulo per l' omeopa- 
tia , ( nolo questa circostanza ad esclusione di fede ) era 
addolorato per flussione alla faccia che estendevasi fino 
all' orecchio destro ; gengive dolenti , rosse , enfiate e 
pressoché staccate dal dente ; a quando a quando dolori 
lancinanti e quasi insopportabili a tutti i denti ; sveglia- 
vansi al mangiar cose calde o fredde , al contatto del- 
l' aria , e più tormentosi la notte. Sarebbe caso questo , 
gli dissi, di provar vere le mie pillole che se non aves- 
sero a giovarti , come credi ., non ti nuoceranno. Sorrise 
( e credo di compassione per me ) e ne prese tre di mer- 
cur. solub. 200 ; passò una notte tranquillissima ed il 
giorno dopo mi ringraziava. Sarà caso , fede no certo ; 
ma benedetti que' casi che , ripetendosi spesso, inducono 
poi la fede! 

44. Una mattina mi alzai dal letto con forte dolor di * 
capo : .addolorato il bulbo dell'occhio, diminuiva la doglia > 
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della pressione delle dita, come diminuiva il mal di te- 
sta premendone il vertice (che era caldo più del solito) 
colla palma della mano. Ebbi ad occuparmi intorno certi 
libri per farne catalogo; chinando il capo, ne soffrivo as- 
sai per aumento del male, che diminuiva col raddrizzarmi. 
A quanto mi dissero, ero pallido assai. Pensando al cibo, 
ne era nauseato. Tornato a casa, presi due .pillole di Pul- 
satilla 200, circa alle ore due pomeridiane, ed, alle quat- 
tro, mi trovavo sanato come per incanto e mangiai con 
moltissimo appetita 

-15. Alzatomi altra volta dal letto con testa .occupata 
come da fascia; vertigini per le quali ad ogni momento 
mi sembrava cadere ; nausea di stomaco ; conati di vo- 
mito e rutti frequenti col sapore di melarancia mangiata il 
giorno innanzi, presi 3 pillole Pulsatilla 200, ed in 
meno di due ore mi trovai perfettamenie sano. Queste, che 
possono dirsi leggerissime indisposizioni, sarebbero eguale 
mente cessate senza alcuna cura , ma non certamente in 
si breve tempo; imperocché altre volte, avendole provate 
simili, mi conyenne sopportarle assai di più, ovvero curarle 
con purganti, nel qual caso, non meno di due o tre gior- 
ni erano necessari! a dirmi al lutto sano, 

46 Una ragazzina di circa quindici anni, soffriva da al- 
cuni mesi sospensione de' mestrui con dolore di capo ed 
epistassi. Pulsatilla 200, cinque granellini, tolse quest'ulti- 
mo incomodo, e Sulphur 200, cinque pillolette sciolte in 
once una alcool e oncie due acqua distillata da prendere 
due goccie in un cucchiaio d' acqua ogni mattina , ricom- 
pose a perfetta regolarità l' ammalata. Lo stesso effetto ot- 
tenni con altro individuo affetto da simile incomodo , 
perchè pochissimo abbondanti i mestrui, e troppo pallidi 
per colore, somministrando quattro granellini Gràphiles 20Q 
alcuni giorni prima della comparsa de' mestrui. Un mio 
compagno ed amico, venne a me per rimedio da darsi alla 
moglie sua che soffriva di ritardo nella mestruazione con 
; dolori violenti al capo ed alle reni; disseta scarsa e di 
color* sbiadito : ne accagionava una percossa forte nel- 
t gomito j riportata nell' aprire una finestra , ed una conse- 
cutiva contusione nel capo, prodotta da caduta occasionata 
■ dal dolore troppo vivo del gomito, perocché da queir e- 
i poca soltanto provava que' nuovi sintomi. Era scorse di 
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già qualche mese. Avuto riguardo alla eausa, somministrai 
quattro granellila di Arnica 200, da prender subito , ed 
altri quattro di Calcarea carbonica 200, da prendersi pochi 
giorni innanzi all'epoca della comparsa de' mestrui che poi 
si presentarono abbondanti, coloriti e senza dolori di sorta. 

47. Mia madre, donna piuttosto pingue e d' anni 74, 
soffre assai per catarro. Da alcuni giorni, soffriva più del 
solito, e verso sera perdeva affatto la voce. Volle esperi- 
mentare le mie medicine e, per consiglio del Dott. Placci, 
le somministrai cinque globuli Calcarea earb. 200, sciolti in 
oncie tre. acqua distillata, da prenderne un cucchiajo ogni 
giorno alla mattina, ed in sei giorni se ne dichiarò con- 
tentissima e non ha più voluto, da otto mesi a questa par- 
te, abbandonare questo rimedio che trova eccellente per i 
suoi effetti. In un forte raffreddore da lei preso in questo 
intervallo, esponendosi all'aria fredda colla cute traspiran- 
te per calore , alcuni globuli di Jrsenicum 200 , sciolti ; 
nell' acqua e presi come sopra, la ristabilirono in breve 
tempo. 

Troppo andrei per le lunghe, se narrare volessi i raffred- 
dori .miei e d' altri, curati ora con Pulsatilla 200, ora con 
Dulcamara 450, ora con altri rimedii adatti ai sintomi, 
e però darò termine a questa lunga cicalata, con un rac- 
conto di oftalmia scrofolosa, vinta in una mia nipote di : 
dodici anni, che aveva lino allora resistito a tutte le cure 
allopatiche , non avendone riportati che leggerissimi van- 
taggi che scomparivano dopo pochissimi giorni. 

48. La mia nipotina era da circa due anni soggetta a 
mal d' occhi che presentava i seguenti sintomi. Palpebre 
gonfie e lacrimanti con molta abbondanza al fissare la luce. 
Macchia della grandezza di una lenticchia sulla cornea tra- 
sparente dell'occhio sinistro; molta cispa che, durante la notte, 
agglomeratasi intorno alle palpebre e ne impediva l'aper- , 
tura allo svegliarsi; il labbro superiore rigonfio con qualche ' 
piccola crosticella. Ne intrapresi la cura il giorno 23 Mar- 
co 1846, eoi somministrarle Acontium 30, perchè non 
avevo ancora preparate le alle potenze, ed ottenni nna 
più facile apertura degli occhi e qualche scemamente di 
lacrimazione. U 24, diedi Belladonna 30 , che la ' diminuì 
sempre più e, nel giorno 25, non aveva luogo che al fissar 
dalla luce, n S6, dovetti sospendere la cura per toglier di 
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mezzo una violenta tosse che la tormentava, specialmente 
di notte tempo., lo che ottenni colla somministrazione di 
Dulcamara 30. Il 28, la tosse essendo affatto scomparsa , 
amministrai cinque pillolette Hepar sulph. 30, in due on- 
cie acqua distillala, da prendersene un cucchiaio da caffè 
mattina e sera. Non la rividi che il -1." Aprile, e là tro- 
vai nello stato in cui era al principio della cura, peroc- 
ché erasi esposta, credendosi guarita, per lungo tempo 
all' aria aperta , e le palpebre di nuovo gonfiate e rico- 
minciata la lacrimazione. Raccomandai il riguardo e le 
feci continuare l' hepar che gli avevo dato. 11 4 non vidi 
alcun miglioramento e però cangiai il rimèdio, dandole 
alla sera 2 globuli Calcarea carb. 30. Il 5, riscontrai qual- 
che aggravamento- che mi diede speranza di guarigione, la 
' quale non fu menzognera, poiché, circa la metà di Maggio, 
era perfettamente ristabilita. La macchia che erasi di 
molto impicciolita, scomparve con Cannabis e Sulphur 30, 
dati a quindici giorni di distanza 1' uno dall'altro. 

D. A. Cbht, 
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PELI/ INFLUENZA CHE ESERCITERÀ' L' (MIOPATIA 
SULLA FISIOLOGIA E SULLA PATOLOGIA, 



O ra che _( t7 Giovane «t'udente. ) deve , nel secondo 
anno di medicina , attendere ...... alla fisiologia , 

egli vede tutta la lubricità del sentiero da battere. Sente 
la necessità di ricorrere all' esperimentazione su gli a- 
niraali viventi j ma scorge ad un tempo l' incertezza 
delle risposte della natura a questa maniera d' interro-, 
gare ; approva che la chimica si sforzi di presentare gli 
elementi componenti le diverse parti della macchina u- 
mana ed i suoi prodotti , ma non ignora che la chimi- 
ca è la scienza dei morti, e che mal ragionerebbe — chi 
confondesse gli edotti coi prodotti della chimica ana- 
lisi — * o chi volesse dallo stato di putrefazione indovi- 
nare 1q stato del vivente : gode dello spettacolo offerto- 
gli dal microscopio nell' osservazione della fina tessitura 
dei solidi e della variata composizione dei fluidi ; ma 
lo spaventa l'arditezza del fisiologo che, da un' osser- 
vazione microscopica del sangue, volesse assicurare deli 
l'innocenza e della colpa di un accusato. » 



Dansi Lettere intórno V omeopatia. =3 
Milano 1846. Pag. 73. 
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Sembrerà^ agi! occhi di taluno, assurda cosa il credere) 
the 1' omiopatia., tal quale la intendono la maggior parte 
dei medici, possa avere influenza alcuna sopra la fi- 
siologia e la patologia avvenire ; non mi mcraViglìerò 
punto se questi miei pensamenti -, eadendo snlt' occhio di 
qualche medico seguace della dottrina dei contrarli ; ec- 
citeranno in lui un sogghigno di pietà e di compassione i 
imperocché sempre in tal modo venne confutata 1' omio- 
patia, con sorriso sardonico* cioè* che serve dì mantello alla 
più crassa ignoranza , con sarcasmi che velano la mala 
fede i colla non curanza che nasconde una colpevole 
pigrizia pello studio* 

Lo scopo della fisiologìa, dopo i meravigliosi lavori del- 
l'insigne Halleroj si fu quello di giungere allo scoprimen- 
to del meccanismo Col quale vengono compiute le funzio- 
ni nell* animale > e determinare j colla maggior Certezza 1 
possibile^ l' influenza reciproca dei varii organi ed ap- 
parati j non che la maggiore o minore importanza dei 
medesimi nell' adempimento di dette funzioni; 

{ Per dire la Verità, i fisiologi j col mezzo delle loro e- ' 
sperienze sopra gli animali , colle loro vivi-sezioni -, dilu- 
cidarono molti punti oscuri della fisiologia, il microsco- 
pio adoperato da essi con molto amore e sottigliezza d'in* 
gegno, svelò i sublimi misteri della composizione organica} 
la chimica islessa venne in soccorso dei fisiologi e diradò 
malte tenebre che oscuravano gli straordiharii prodotti 
delle secrezioni , non che le atomistiche proporzioni che 
entrano nei varii composti organici. 

Se ì fisiologi , per mezzo di questi straOfdinarìi lavori , 
riuscirono a conoscere l'importanza ed il vero uffizio de- 
gli organi ed apparati» se resero per tal modo più facile 
e più sicuro il diagnostico ed il prognostico delle malat- 
tie i ben poco i medesimi giovarono alla terapeutica , e 
1' arte di curare le malattie non pfogredì in nessuna ma* 
nieraj e da quei lavori non ricavò profitto nessuno. 

A che gioVa invero alla terapeutica il sapere che le in- 
cisioni fatte ai pedoncoli del cervello od alle prominenze 
quadrigemine producono delle convulsioni? A che giova 
alla terapeutica il saper che la facoltà di eccitare delle 
contrazioni muscolari) e di collegare queste contrazioni 
in movimenti tutti tendenti a produrre un risultamento 



86 

Armonico » risiede nel midollo spinale? che la facoltà dì 
percepire le impressioni e la facoltà di volere risiede nei 
lobi cerebrali ? che nelle preminenze quadrigemine risiede 
il principio primordiale delle contrazioni dell* iride? che 
il midollo allungato è l'organo indispensabile per l'a- 
dempimento dei moti regolari della locomozione? 

Dopo di avere assoggettati gli animali viventi a tutte 
queste torture, a questi supplizi^ s i arrivò a sapere 
l' influenza che esercitano sopra la regolarità delle varie 
funzioni del sistema nervoso , le varie parti componenti 
il medesimo ; queste esperienze servirono, in caso di le* 
sìoni analoghe morbose, a sapere determinare i varii pun- 
ti offesi; in una parola, spianarono al medico e aprirongli 
una certa ed infallibile strada a fare un dotto diagnostico 
ed a determinare senza timore di sbaglio, i punti mor- 
bosamente affetti) ed il genere di lesione esistente. 

Questi risultamenU potranno; soddisfare l'amor proprio 
di un medico , ma non già la sua coscienza , se la posie- 
de retta ed immacolata : imperocché, per tal modo, egli 
si trova ridotto allo stato di semplice osservatore, quando 
avrebbe bisogno di molta attività non solo, ma di posse- 
dere mezzi energici e valevoli a mutare Io stato morboso 
da luì, per Così dire, matematicamente conosciuto. 

Da tutte queste esperienze sugli animali vivi, non sor- 
se un rimedio capace a mutare uno stato morboso analo- 
go col quale i medici s' incontrano tutto dì ; diffatti , 
tanto le convulsioni , quanto le paralisi di vario genere , 
si curano oggidì, dopo le bellissime e concludenti espe- 
rienze di Flourens , eome si curavano prima di questo e- 
sperimentatore , prova questa evidente della nessuna in- 
fluenza di tali lavori sull' arte di curare le malattie , e 
del nessun miglioramento per mezzo di queste scoperte 
avvenuto nella terapeutica. 

Ella è cosa senza dubbio soddisfacente non solo., ma 
necessaria da sapersi dal medico j che le lesioni del cer- 
velelto producono una disarmonia nei .movimenti e nella 
regolarità dei medesimi; che le lesioni dei tubercoli qua" 
drigemini, ove risiede il principio primordiale dell'azione 
della retina, dell'iride e del nervo ottico, producono la 
cecità , e privano l' iride del suo potere contrattivo ; che 
le lesioni del midollo allungato , presso V origine dell' ot- 
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ttvo paio, sono susseguite da morte ìnstantanea ; ma qui 
si arresta ogni sorta di progresso , e queste cognizioni fi» 
àotogiche non sono traducibili nella terapeutica 3 a mo- 
tivo che nulla suggeriscono^ e non tracciano nessuna stra- 
da da seguirsi, allorquando il medico si trova , faccia a 
faccia con una malattia analoga da curarsi- 

Ammiro i lavori di Flourens , mi piaciono le esperienze 
di Brac' et sul sistema ganglionare ; ma quali furono le 
modificazioni, i progressi, quale fu l'impulso ricevuto dal- 
la terapeutica per mezzo principalmente delle esperienze di 
quest'ultimo ? Ei provò colle sue vivisezioni , che i movi- 
menti del cuore provengono dal ganglio cardiaco , che la 
respirazione, rematosi, sono affatto regolate e sottomesse 
all'azione dei nervi ganglionari del gran simpatico, che 
la digestione , la nutrizione , le secrezioni, la generazione, 
sono funzioni tutte direttamente dipendenti dall'innerva- 
zione ganglionare, e sottratte per così dire dall' inflenza 
del sistema nervoso cerebro-spinale ; ma , da tutte queste 
esperienze, l'autore non dedusse nessuna terapeutica con- 
seguenza, ed il coltello fu il solo modifica tore da esso a» 
doperato per intorbidare ed alterare le funzioni degli a- 
nimali che facevano soggetto delle sue esperienze, Egli 
non sospettò neppure che la terapeutica aveva, bisogno di 
sapere e conoscere se vi sono delle potenze medicinali 
le quali sieno capaci di alterare, turbare, modificare il si» 
stema ganglionare , in generale non solo , ma nelle sue 
singole parti. , 

Flourens invece stentò alcune esperienze con sostanze 
medicinali, per arrivare a conoscere il modo col quale le 
varie parti del sistema nervoso vengono modificate dalle 
medesime, ed arrivò alle seguenti conseguenze: che l'op- 
pio amministrato a volatili, sotto forme e dosi determina» 
te, agisce specialmente sui lobi cerebrali; che l'azione 
specifica dell'oppio sopra questi lobi, riproduce esattamen- 
te tutti i fenomeni che derivano dalle lesioni meccaniche 
dei medesimi; che l'appio abolisce le funzioni della volon- 
tà e delle percezioni: che l'oppio produce uno spandimento 
sanguigno sopra i lobi cerebrali. Flourens esperimento la 
belladonna e prelese avere osservato i medesimi effetti del- 
l' oppio, ma queste osservazioni non sono esatte come ve- 
dremo io seguito. 
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Questa via seguita da Florens, è la vera e la sola gin* 
sta che conduca a risultamenti positivi, ma' essa è appe- 
na tracciata, non è che un semplice abbozzo, è una meshi- 
na copia dei lavori e delle esperienze fatte e condotte a 
buon termine dall' omeopatia. 

Affinchè queste esperienze fatte sopra gli animali vivi 
possano essere vantaggiose al ben essere fisico dell' uomo, 
bisogna allargarne i confini, e non tenerle ristrette nel 
dominio della fisiologia, siccome si praticò sinora; ma 
conviene operare in modo > che la fisiologia esperimentale 
sia di potentissimo ajuto alla terapeutica e ne rischiari 
e diradi le tenebre nelle quali , per la maggior parte dei 
medici , essa si trova dapertutto circondata ed immersa. 

Non si potranno giammai chiamare profittevoli all'uo- 
mo quelle esperienze le. quali si limitano a far conoscere 
l'uso, l'influenza o. l'azione degli organi e degli appa- 
rati organici , senza che da dette esperienze sorga un in- 
segnamento il quale apra una strada sicura t Oj che guidi 
al riordinamento delle fnnzion'ry quando queste si trovano 
per malattia alterate o disordinate. 

Pressoché tutta la fisiologia esperimentale, consiste nel 
tagliare # esportare, irritare sotto mille forme i varii or- 
gani ed apparali degli animali vivi che fanno soggetto : 
delle esperienze , le quali non potranno mai avere un im- 
pronta di certezza } - e togliere ogni specie di dubbio e di 
errore, per la ragione che i dolori atroci che sopportano 
gli animali j le enormi perdite di sangue alle quali sog- 
giaciono, i fedomeni di consenso che compaiono sulla 
scena , la distruzióne dei rapporti reciproci che esistono 
tra i varii organi ed apparati , mettono nell' impossibilità 
di esaminare isolatamente una funzione, la quale» per ese- 
guirsi perfettamente , o per venire affatto sospesa , abbi- 
sogna dell'integrità totale del corpo, o della totale distru- 
zione dei rapporti che la collegano ad altre parti; la qual 
cosa è per lo più impossibile ad eseguirsi, per la naturale 
disposizione e collocamento degli organi ed apparati. 

Didatti è ancora in dubbio se i mou del cuore dipen- 
dano dal midollo' spinale ovvero dai ganglii cardiaci di- 
rettamente. Se il pneumo-gastrico influisca direttamente 
soli' ematosi , ovvero questa provenga dall' influsso del si- 
stema gauglionare; nulli adatto sono i risultamenti otte-» 
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liuti circa le funzioni dei lobi anteriori del cervello , per* 
che gli animali non possono rendere conto delle variazio- 
ni succedute nelle loro facoltà intellettuali durante queste 
erudeli lacerazioni. 

In questi esperimenti di vivi-sezioni, si vedrà una, funzio- 
ne essere sospesa, distrutta, alterata , quando si tagliano i 
ttórvtóche agii organi funzionanti sono diretti; ma rimar- 
rà sempre incognita la natura dei dolori) la diversità 
delle sensazioni, il modo col quale si manifestano, cir- 
costanze queste tutte importantissime a sapersi, siccome ve- 
dremo in seguito. Oltre a ciò , i tagli che son costretti a 
fare gli esperimentatori alle parti esterne onde arriva- 
re agli organi collocati profondamente t sono sufficienti 
a perturbare non solo , ma a sospendere eziandio le 
funzioni degli organi -istessi che fanno soggetto dell' espe- 
rienza: d' onde nascono mille sorgenti di erróre e di 
equivoci* 

■te vivisezioni sono utilissime per rischiarare l'uso, l'uf- 
fizio, 1' influenza delle parti organiche neh" adempimento 
delle funzioni : senza queste Cognizioni * la fisiologia non 
sarebbe di nessuna utilità alla terapeutica, vale a dire sa- 
rebbe impotente a spinger questa nella via del progresso, 
siccome lo è stata sinora $ perchè non si tentò per mezzo 
di apposite esperienze di produrre i medesimi od analoghi 
effetti perturbativi nelle funzioni* senza ricorrere alle vivi- 
sezioni j potendosi per tal modo a volontà perturbare, al- 
terare in mille modi diversi le vario funzioni; 

Questo modo di esperimentare venne proposto dall'omio- 
patia , e da essa straordinariamente ampliato e perfezio- 
nato per mezzo delle sue osservazioni sopra gli effetti po- 
sitivi dei ritnediì. L' omiopatia* col suo nuovo metodo espe- 
riraentale sopra 1' uomo sano, alterò in Varie guise le fun- 
zioni del corpo, alterò la funzione della vista, osservando 
ora la miopia * ora la presbitia t ora la diplopia , ed ora 
1' emeralopia: alterò la funzione dell'udito, ora osservan- 



straordina riamen le la sensibilità, ora ottundendola: alterò 
le funzioni del gusto } producendo coi suoi esperimenti , 
ora il putrido , ora il dolce * ora il salato , ora 1' acre , 
ora il nauseabondo ec. Alterò le funzioni intelettuali , ec- 
citando smanie, furori di vario genere, allucinazioni, ai- 
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ter azioni nella memoria ec: alterò le funzioni del statemi 
nerveo-spinale , eccitando convulsioni , sensazioni di pa- 
ralisi: alterò le funzioni del sistema ganglionare, ora prò* 
ducendo asmi artificiali, palpitazioni di cuore, ora cagio- 
nando stariate e numerose sensazioni al ventricolo» risol- 
vibili in varie specie di gastralgie, ora cagionando dolori 
al fegato, alla milza al pancreas, alterando artinzialmen- 
te le secrezioni e le f un ioni di questi visceri, ora perver- 
tendo le funzioni dei reni e della vescica , e cagionando 
divtrse sensazioni, mutando il normale modo di essere 
non. solo dell' apparato uropoietico , ma eziandio dell' ap- 
parato genitale: eccitò sensazioni di vario genere in tutto 
1' apparato locomotore, ora coli' eccitare dolori ai muscoli, 
ora nelle cavità articolari: produsse coi suoi esperimenti, 
e generò ogni specie di eruzioni cutanee, soluzioni di 
continuità; produsse., dolori profondi nelle ossa: notò tutte le 
circostanze che potevano aggravare o mitigare tutti que- 
sti dolori artificiali, e conobbe quali erano gli organi e 
quali gli apparati che rimanevano maggiormente affetti e 
che deviavano dallo stato normale. 

Tutte queste cose operò l'omiopatia, senza spargere una 
goccia di sangue., senza torturare inutilmente gli animali, 
non alterando irreparabilmente i tessuti organici ; li per- 
turbò in modo soltanto che potessero manifestare le 
loro alterazioni, senza perdere l'organica loro tessitura 3 e 
conobbe in tal guisa la proprietà che hanno le varie so- 
stanze di alterare ora quest' organo, ora quell'altro, in lo- 
ro modo proprio e particolare. 

V omiopatia, per tal modo., dilucidò molti punti oscuri 
della fisiologia j e provò sino all' evideuza che i fisiologi 
son ben lungi dal conoscere il vero modo col quale si e- 
seguiscono le funzioni del corpo umano , sino a lauto che 
crederanno le medesime unicamente consistere nell' inal- 
terabilità dei tessuti organici: in tal guisa, essi non conob- 
bero che la metà della verità > mentre 1' altra metà ri- 
mase loro ignota. L'omiopatia infatti , ner mezzo delle sue 
esperienze sopra 1' uomo sano , siccome è facile il convin- 
cersene, non alterò punto la tessitura organica, ma os- 
servò effetti analoghi, come se la tessitura organica fosse 
stata alterala; or dunque, se l'organismo non venne alte- 
rato, si fu dunque la forza vitale che venue disordinata 



bèlle sue manifestazioni esterne , per mezzo di potenze per- 
turbatrici, quali furono i medicamenti adoperali: dunque 
l' integrità delle funzioni può essere in varie guise disfar* 
bata ed alterata , benché rimanga nello stalo normale la 
tessitura organica; dunque dall'integrità dello stato nor- 
male della forza vitale dipende direttamente l'integrità ed 
il pieno esercizio delle funzioni. 

Con tutto ciò., io non voglio diminuire l' importanza 
della fisiologia esperimentale moderna anzi ne conosco e 
ne apprezzo tutto il valore, imperocché, senza di quella, 
1' omiopatia non avrebbe potuto rendersi ragione dei fe- 
nomeni osservali ; ma la fisiologia esperimentale deve ri- 
conoscenza all'omiopatia, per avere comprovate le esperien- 
ze di quella ed avere insegnato alla medesima una strada 
onde ottenere effetti eguali e più sicuri e di una ulililà 
senza paragone maggiore. 

Il modo di èsperimentare adoperato [dall' omiopatia, ha 
con se il vantaggio di alterare più compiutamente una 
funzione, di quello che lo abbiano le vivi-sezioni, impe- 
rocché queste la distruggono senza alterarla nelle sue va- 
rie gradazioni possibili , mentre l' omiopatia , coi suoi 
esperimenti, induce mille modificazioni diverse nella stessa 
funzione. Inoltre all'omiopatia , esperimentando sopra l'uo- 
mo sano, non isfuggono le sensazioni dolorose né suoi 
varii gradi, tutto viene chiaramente espresso e descrittoi 
nelle esperienze all'incontro sopra gli animali) altro non 
si vede se non se , la cessazione della funzione ed 
una sola sensazione di dolore, espressa soltanto per mez- 
zo dì acutissime grida, o di contorcimenti muscolari; le 
vivi-sezioni sono esperienze grossolane , quelle fatte dal- 
l' omiopatia sono delicate , soddisfacenti e fertili assai più 
di positive conseguenze , Un esperimentatore che taglia , 
corrode, tortura un animale, rassomiglia ad un curioso 
ragazzo al quale capitando in mano una complicata mac- 
china , la rompe e la sconquassa con un sasso per vedere 
cosa ci sta dentro : un esperimentatore all' incontro che 
segue i precetti dell' omiopatia , si alza alla sfera di in- 
gegnoso artefice il quale 3 alterando ragionatamente la sua 
macchina, con altrettanta dilicatezza e sapere la sa rior- 
dinare in tutte le sue parti. 

L' omiopatiaj col suo metodo di «sperimentazione, ha il 



doppio vantaggio di arrivare alla Conoscenza del modo dì 
agire dei rimedii , e dell' elettivo potere dei medesimi so- 1 
pra i varii organi ed apparati -, per cui è in sud arbitrio* 
1' eccitare dei fenomeni fisiologico-pàtologici j ora sopra il 
sistema cerebro-spinale , ora sul ganglionarej e farli cessa- 
re, neutralizzando con appropriate sostanze l'azione di 
quelle potenze che intorbidarono ed alterarono quelle fun-' 
zioni. 

Golia Belladonna, a cagion d' esempio, l' omiopatia «e 
cita dei crampi, degli spasmi, moti convulsivi con vio- 
lento contorcimento delle membra , specie di accessi teta- 
nici tremori di tutte le membra $ i quali fenomeni non si 
possono prodafre cosi chiaramente per mezzo delle meta- 
niche, irritazioni, coi tagli ec; per tal modo 1' omiopatia 
arriva a sapere quali fascicoli, se gli anteriori od i posteriori 
del midollo spinale furono affetti dalla potenza deleteria j 
osserva il graduato incremento dei fenomeni morbosi* é ne 
annota il sensibile decremento è in suo potere il farli 
cessare in breve tempo, distruggendo con scelto antidoto 
la troppa azione della belladonna. In una parola 1' ornio- | 
patia tiene in mano tutte le molle necessarie pei* alterare 
a suo piacimento tutte le funzioni del corpo Umano , tanto 
nelle loro generalità, quanto nelle loro particolarità, ciò 
prova ad evidenza che l' omiopatia cammina sopra un s<h 
do terreno, e che possiede il vero criterio» ossia i mezzi 
alti ad alterare le funzioni in modo dinamico senza di- 
struggerne la struttura. 

Col metodo di fisiologia esperimentale introdotto dall'o- 
miopatia, si arriva a conoscere nei suoi dettagli le malat- 
tie più complicate, imperocché ogni dolore ogni spasmo 
è riferibile al suo punto particolare dell'organismo : sia, 
a cagion d'esempio, una mania rappresentata da un furo- 
rè che spinga l' individuo, a stracciare ora i proprii abi- 
ti, ora a restare taciturno, ora che più non riconosca i 
suoi parenti , ora da una mania orgogliosa t tal fiata » be- 
stemmii e gridi tutta la notte $ tal' altra si ponga a ge- 
mere, per ridere sgangheratamente un momento dopo; po' 
scia che si ponga a correre sino a totale estinzione di 
forze, e giunga persino ad inghiottire i proprii escremen- 
ti. Ebbene questa, malattia che riconosce la sua origine da 
perturbamenti nei lobi del cervello e nel sistema spinale, 
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Viene perfettamente imitata «e prodotta dall'elleboro bian- 
co, con tutte le tinte e varietà di sintomi più sopra 
descritti , e riferibili, per mezzo delle cognizioni fisiologi» 
che ed anatomiche oportune, a punii particolari del sistema 
cerebro-spinale. 

Che la fisiologia sia forzata a calcare questa strada Se» 
gnata dall' omeopatia , se vuole che i suoi lavori non ri- 
mangano sterili , e cessino la maggior parte di apparte- 
nere alla parte scientifica cosi detta di lusso, ne abbiamo 
una prova recente nell'opera dell' flaschisch e dell'aliena- 
zione mentale del Signor Moreau de Tours, il quale espe- 
riraentaudo soli' uomo sano questa sostanza, produsse 
costantemente una mania particolare , e fu tosto indotto 
dal raziocinio ad applicarla nella mania e, dice, con buon 
successo: ma molti fra coloro che espérimenteranno questa 
sostanza nelle manie, rimarranno delusi nelle loro spe- 
ranze, pdrehè egli non è un rimedio applicabile in tut- 
te le specie di mania. 

Quali furono i risultamenti favorevoli alla terapeutica 
delle sottili indagini recenti sull* anatomia patologica ? è' 
forza confessarlo, ma V arte di curare le malattie nulla 
vi guadagnò. Prenderò 1' opera la più recente, uscita alla 
luce di anatomia patologica , V opera coscienziosa del 
signor Lebert. Ammirai le sottili indagini fatte da questo 
paziente osservatore sopra l'infiammazione ed i prodotti 
della medesima nei varii organi ed apparati dei corpo 
umano, seguii tutte le sue microscopiche osservazioni, ma 
quando si » iene al punto di indicare il modo di guarire 
1' infiammazione e resistere ai prodotti della medesima, io 
nulla rinvenni che noi sapessi, imperocché seguiva dieci 
anni fa, prima di abbracciare il metodo Hahnemanniano, 
i medesimi precetti indicati dall' autore nella curazione 
di queste malattie. A che servono duuque si fatti lavori, 
se non sono capaci di migliorare i metodi curativi delle 
malattie? Se questa fosse la vera strada onde arrivare a 
conoscere le vere cagioni' delle malattie, per qual motivo 
la terapeutica non cammina di pari passo con queste sco- 
perte? 

• U lavoro del signor Lebert sopra la tubercolosi , è un 
lavoro che al giorno d' oggi si può chiamare compiuto : 
ed io rimasi meravigliato come V Academia di Medicina 
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4i Torino abbia, sul principio dell'anno corrente, proposto 
un premio sulla tubercolosi, nel momento appuulo in cui 
era comparso il lavoro del signor Lebert Ciò nulla di 
meno io cercai per entro a quello sottili indagini, se qual- 
che metodo razionale sorlo sarebbe da quelle , ma indar- 
no; le cognizioni terapeuliche rimangono sempre in *io- 
tu quo. 

Lessi avidamente i lavori del signor Lebert sopra i tu- 
mori epiteliali , e sopra i tumori di origine criptosa, cel- 
lulare > sopra i tumori fibrinosi, grassi, melanici, sareo- 
malosi , fibrosi , ossei , fungosi , encefaloidei ec. e non li-o- 
vai un metodo di curazione il quale non fosse conosciuto, 
prima della pubblicazione di quest'opera. ' 

L'anatomia patologica adunque, considerata sotto questo 
aspetto, siffatti lavori ed osservazioni, pongono il medico 
in uno stato passivo, ed egli altro non fa che assistere 
al graduato scioglimento del corpo organico, anzi egli non 
vede che 1' ultima scena del gran dramma , rimanendogli 
ignoti tulli gli stati intermedii. Non nego che tali lavori 
servano a chiarire di molto il diagnostico nelle malattie, 
anzi sieno indispensabili; ma quando il medico avrà ben 
conosciuto al punto in cui si trovano i tubercoli, la di- 
Stanza che passa tra questa cognizione ed i mezzi cu- 
rativi per frenarla è immensa. Dirò più, che 1' anatomia 

Istologica non svelò mai le cause prime delle malattie , 
e cause che accelerano l'alterazione dei tessuti e, sebbene 
la chimica venga in ajuto dell' anatomia patologica e ad 
essa sveli 1' alterazione nelle proporzioni atomistiche dal- 
la fibra orgauica ammalata, questa rimase sinora impotente 
a proporre metodi curativi capaci di modificare nel senso 
normale le dette proporzioni atomistiche che deviarono 
dallo stato naturale ; iu una parola, l'anatomia patologi- 
ca, non svela nè le cause delle malattie, ne è capace di 
trovare rimedii per curare le affezioni morbose, come' la 
minuta descrizione e la intiera cognizione dei caratteri 
esterni di uua pianta, non sarà mai capace di svelare 
1' azione medicinale da essa posseduta. 

Ma T omiopatia ha trovato il modo di rendere utile l'a- 
natomia patologica e di dissodare questo terreno, reso 
sterile dal cattivo metodo di coltivazione , introducendo 
nuovi metodi di esperimentazione e più accurate osser- 
vazioni. 
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La natura nel corpo organico produce effetti variabilis- 
simi all' infinito ,per mezzo di una o poche cause semplici, 
per cui avviene che una causa sola morbosa , può produr- 
re mille malattie diverse non solo nelle sue esterne ma* 
nifestazioni, ma eziandio nei prodotti morbosi istessi. L'uo- 
mo., all'incontro, che non può maneggiare queste cause sem- 
plici le quali sfuggono alle sue indagini, se vuole otte- 
nere effetti eguali a quelli prodotti dalla natura , conviene 
ch'egli si serva di cause coercibili, maneggiabili in tutti 1 
modi. Queste cause capaci d'imitare la natura in tutte le sue 
organiche alterazioni, sono possedute dall'omiopatia: in una 
parola questa ha in pronto tutti i mezzi onde creare un a- 
natomia patologica arlifiziale. 

Siffatti mezzi consistono nelle potenze medicinali rica- 
vate dai tre regni della natura , le quali possiedono delle 
facoltà speciali capaci ad alterare più o meno durevolmen- 
te le funzioni dei corpi organici. Sinora l'omiopatia non 
esperimentò con regolarità queste sostanze se non se nel 
corpo umano in istato di salute; per la qual cosa ella si 
dovea in queste esperienze limitare all'alterazione' della 
potenza vitale, e non spingere le esperienze sino all'al- 
terazione della sostanza organica. 

Ma queste esperienze si possono tentare sopra gli ani- 
mali, i quali assogettati per lungo tempo all'uso di que- 
ste sostanze, sino a tanto ehè ne nascano le alterazioni or- 
ganiche susseguite dalla morte; dalla varietà delle sostanze 
adoperate in questi' esperimenti, risulterà la varietà dei 
disordini organici ; per tal modo si conoscerà l' origine , 
l'andamento dì queste alterazioni, la natura sarà presa 
sul fatto, e gli stati intermedii saranno pienamente cono- 
sciuti; imperocché gli animali veiranno sagrificati nello 
varie epoche che dureranno le esperienze. 

Ma, sa si vorranno produrrò questi effetti, bisognerà imi- 
tare la natura, la quale per produrre i disordini organici 
adopera cause., lentissime nel loro modo di agire, ma con- 
tinue , ed impiega lunghissimo tempo; per tal modo biso- 
gnerà distruggere lentamente la vita negli animali 3 col 
mezzo di piccole dosi di queste sostanze 4 altrimenti suc- 
cèderà quello che è sempre succeduto ai tossicologi, di 
osservare cioè le medesime alterazioni negli animali uc- 
cisi eon grosso dosi di svariatissimi veleni. 
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Or dunque eceo cosa succederà allorquando si avranno l 
risullamenti di siffatte esperienze: si produrranno per tal 
modo acute e lente infiammazioni dei varii organi ed ap- 
parati io uu coi loro varii prodotti: si produrranno le va- 
rie specie di tubercoli nei diversi sili ove sogliono na- 
turalmente svilupparsi: si cagioneranno artificialmente , i 
tumori epiteliali, i tumori criptosi, fibrinosi, fibrosi, gras- 
si, metanici, sarcomatosi, ossei, fungosi, encefaloidei; 
eruzioni alla pelle di tutti i generi, specie e varietà; ia 
una parola si creerà di getto un anatomia patologica ar- 
tifiziale. 

Che cosa faremo di tutto ciò, sclamerà taluno, se cono- 
sceremo tutte queste alterazioni nella loro intima disposi» 
zione anatomica non solo, ma eziandio nella loro com- 
posizione elementare? Cosa faremo di questi materiali? 
Allorquando saranno creati, avremo in essi il sicuro 
criterio, i certi mezzi di guarire tutte quelle malattie or- 
ganiche che abbiamo arlifizialmente prodotte, nello stesso 
modo col quale il signor Moreau de Tours, eccitata col- 
1' Haschisch una mania artificiale , riusci eolia medesima 
sostanza a guarire alcune specie di mania ; opereremo co- 
me opera il vaccino, che distrugge o modifica vantaggio? 
samente il virus vajuoloso, opereremo come opera la Tbuja 
occidentale la quale , cagionando dei porri-fichi al membro 
virile ed all' intorno dell'ano, è capace di guarire la ma- 
lattia dei porri-fichi. Opereremo come opera lo zolfo, il 
quale, eccitando un prurito universale nei corpo con eruzio- 
zione, guarisce la scabbia. Opereremo come operano la 
china 'e l'arsenico, quando, producendo una febbre inter» 
mittente loro particolare, sono capaci di guarire le feb» 
bri che sintomaticamente ad essi corrispondono. 

Questo è il vero modo di creare di getto un anatomia 
patologica comparata, la quale sarà di una incontrastabile 
utilità alla specie umana , ed allargherà i confini troppo 
ristretti della terapeutica; oltre a ciò, duranti queste e- 
sperienze, si ricaverà un altro vantaggio che è quello 
di tentare di rimediare alle alterazioni organiche artifizial- 
mente prodotte: queste cure, sopra gli animali, si potranno 
intraprendere nelle varie epoche e nei diversi periodi di 
queste artificiali malattie , sia coli' amministrare antidoti 
delle sostanze che produssero il morbo , sia amminiatraa- 
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do altri rimedii capaci a produrre uno stato analogo 
purché non perfettamente identico. 

Se questo non è un metodo razionale per arrivare alla, 
positiva cognizione della genesi morbosa , non solo , ma 
eziandio del modo di agire generale e particolare delle 
sostanze alteranti la composizione organica j io non saprei 
qual altro metodo fosse meritevole di questo nome; im- 
perocché esso rannoda coi più stretti vincoli la fisiologia 
e l' anatomia patologica alla terapeutica : quest' ultima si- 
nora non ricavò le sue richezze, che dal caso o dal 
cieco empirismo , ed è perciò priva di bussola e va sol- 
cando senza direzione un mare immenso e senza confini. 
Ma, allorquando si verrà coli' arte ad imitare i prodotti 
morbosi che opera la natura , allorquando il medico avrà 
per le mani modificateri capaci di alterare a sua volontà, 
e dinamicamente e materialmente, la composizione organi- 
ca , allora soltanto ei possederà i mezzi sicuri per op- 
porsi alle più complicate e singolari malattie. 

Non vale l'opporre che, allorquando esiste un' altera- 
zione organica , è impossibile il restituire la parte of- 
fesa allo stato primitivo: purché gli organi non sieno in 
istato di detrito e , per così dire, sottratti all' influenza 
della potenza vitale, vi ha sempre possibilità di guarire : 
imperocché queste alterazioni organiche si sono a poco a 
poco formate sotto l' influenza della forza vitale disordina- 
la, non che di cause dinamiche speciali, per la qual cosa, 
potendosi, per mezzo di appropriati rimedii, riordinare la 
forza vitale e neutralizzare le cause dinamiche, si possono 
le alterazioni organiche dissipare e distruggere poco per 
volta sotto l'influenza della medesima forza vitale riordinata. 

Questa é 1' influenza che i precetti dell' omiopatia eser- 
citeranno sull' avvenire della fisiologia e dell' anatomia 
patologica, Quest' impulso da essa dato all' arte medi- 
ca, la spingerà a quel grado di perfezione di cui sono 
capaci Je cose umane. Allora non si potrà più rimprovera- 
re la medicina del suo stalo stazionario per 1' arte di 
curare le malattie , malgrado i progressi della fisiolo- 
gia e dell'anatomia patologica; tutte queste parti del- 
l' arte medica , eserciteranno reciprocamente una vera 
influenza 1' una sull' altra , si daranno vicendevolmente 
la mano, il progresso in una parte sarà un progres- 
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so per l'altra, ed una scoperta in fisiologia , o nell'i» 
natomia patologica, fatta secondo il metodo da noi pro- 
posto sarà necessariamente una scoperta nella tera- 
peutica , vale a dire che si sarà trovato un nuovo rime- 
dio per guarire uno stato particolare di malattìa. 



DOTT. POETÈ. 
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TARIETA' 



SUL CONGRESSO 

l'I *19*Y4 

LETTERA m. 
( Fedi T. IX poj, 247 e T. X. pag. 46. ) 

Caro Amico! 



Se tu mi accasi di pigrizia, bene lo fai a ragione ; ma 
se tu sapessi ciò che pigro , fuor di mia natnra , mi ren- 
de , mi saresti indulgente ! Ogni cosa quaggiù mi disin- 
ganna, ed io, che sentomi in petto cuor tale da amare 
tutto il m«ndo , trovo sovènte uomini che, se fossero fie- 
re , mi dilanierebbero co' denti , e ciò non per altro pec-« 
eato che pel vivo desiderio che virtù regni in questa bas- 
sa palude ! Ora cotesto mi pesa molto e mi toglie quel 
voler forte che in me sempre crebbe in conforto. Ma an- 
che adesso mi verrà in bene , poiché l'anima semplice, di 
quà giù sa nulla , e forse coYal pena mi varrà a drizzar 
mie Itici là ove ogni luce piove. 

La tua carissima ultima lettera mi ha scosso dall' iner- 
zia a sciogliere là mia promessa , per cui eccomi a vin- 
cermi e scriverti dopo le dolci , le amare impressioni 
che mi si stamparono per i gravi' disordini che nel Con- 
gresso di Genova , nelle varie fasi , offcsero le dilicate 
leggi di civiltà e di ospitalità. Ti parrà forse la mia, du- 
ra impresa ed audace ; ma se il male non si, nota , non 
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vi si rimedia ; ed io , qui annoverando tutte le sconcie 
cose avvenute , lo vado facendo cpl jvivo desiderio die 
queste gigantesche nobili unioni si purghino d' ogni pot- 
sibile maniera e crescano in venerazione a Popoli ed a 
Sovrani, 

Dispendiosa fu troppo clamorosa , principesca fu la 
pubblica accoglienza fatta agli Scienziati in Genova ; ma, 
con quest'oro, stava molta scoria d' ignobile metallo. In- 
fatti, di qual modo Uomini; così pubblicamente onorati del 
nome glorioso di Scienziati, furono "Inter itti* alla bella schie- 
ra di Membri effettivi ? T immagina uni- stanza d' entra- 
ta con poche rozze sedie e cou attorno panche vecchie di 
legno e due stretti tavoli , uno ai destra e 1' altro a sini- 
stra , con alquanta carta ordinaria é calamai da Notare 
antico, Una tramezza di carta , o tela che fosse , net cui 
mezzo un useiuolo, fra il quale stava òsa specie di Se- 
condino che riceveva , o meglio , carpiva da solo tutte 
quante le polizze in cui erano distesi i nomi , titoli , o- 
pere ec. de' Concorrenti e che, raccoltene da alquanti, re- 
spingeva con mal garbo gli altri e loro chiudeva 1' uscio 
in faccia. Alla sera poi , nemmeno lumi che rischiarassero 
questa stupenda anticamera , talché si doveva più a pra- 
tica che ad occhi veggenti porre in carta. V. interno poi, 
specialmente alla sera , poteva facilmente richiamare alla 
mente un giudizio dei famosi Dieci di Venezia. Cotesto in 
quanto all' ordine. Intorno al merito , non te ne parlo , 
mentre che, se avrai dato una scorsa al Diario , da te 
stesso potrai farne giudizio. Vò dire , avrai veduti moltis- 
simi ivi scritti senza un titolo, fuorché la primitiva Lati- 
rea j anzi taluno fin semplice Candidalo di Filosofia ; il 
che sta in onta delle leggi stabilite pei Congressi mede- 
simi. Ciò dico , non perchè creda sienò bastanti titoli ac- 
cademici per creare uno Scienziato , il Ciel me ne guar- 
di! ma per notara che, accettati molti di questi poveri 
nudi di titoli, ne esclusero molti insigniti d' onorevoli As- 
sociazioni italiche , francesi , fino Affricane. E non solo 
individui furono esclusi , ma le stesse rappresentanze ac- 
cademiche, fra le quali quella di Medicina omiopatica di 
Palermo , sebbene Ella fosse stata accolta ; anzi invitata, 
nel Congresso antecedente di Napoli. Non vo' tacerti 4 per 
rendere a ciascuno il suo , una generosa dichiarazione 
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die fece il Presidente generale del Congresso in tale oc- 
casione. Erasi la rappresentanza medesima diretta , com' è 
di regola , a Lui, perchè decidesse sopra un cotale rifiu- 
to della Commissione ; ma nemmen egli trovò modo di 
piegare la mala voglia di questa, a tal che, nel dimo- 
strare la sua dispiacenza, esclamò indegnato le precise 
parole: • = Feramenlc gli Mlopalisli si fanno un gran 

• torio a non voler accettare la discussione cogli Omiopa- 
» Usti; certo j di questo modo, la presunzione legale 
» sta contro gli Allopatisti medesimi, mentre ogni opi- 

• tifone deve essere spassionatamente discussa , special- 
» mente ove trattasi di /atti zz » 

Questo procedimento poi dette luogo a queir alta e ge- 
nerosa dichiarazione del , Principe L. Bonaparte, in una 
delle pubbliche sezioni , siccome già ti scrivevo nella mia 
prima lettera , palesando egli che: v'erano tali che cer- 
tamno compromettere la libertà é V onore di questi Con- 
gressi , in facendo un'ingiusta ed arbitraria esclusione 
d' uomini , d'altra parte, studiosi ed egregi, protestando 
egli ene i/ suo voto sarebbe sempre dato per un onorevo- 
le allargamento j il che fu dall' Assemblea , con indici- 
bile movimento di approvazione , ricevuto ed acclamato. 

Lo scopo de' Congressi è lo studio e l'assiduo inter- 
vento alle sedute scientifiche : tutte le cure de' regolatori 
de' Congressi medésimi deggiono essere rivolte al possibi- 
le conseguimento di ciò. 11 crederesti ? Tutto congiurava 
per concorso a far perdere un' infinità di tempo prezioso. 
Cominciando dalle Commissioni che non avevano luogo 
che tardi , verso cioè le 40 antimeridiane , rubava un'in- 
finità di tempo la distribuzione della Guida della Città , 
la quale veniva presentata da un solo incaricato e sempre 
alle ore in cui sarebbesi bramato essere presente piuttosto 
alla sedute che perdere un si prezioso tempo. Nota poi che., 
sebbene Scienziati, non si poteva a meno di sentirsi Uo- 
mini, e quindi la tardanza nell'averla, il desiderio one- 
sto di essere presto serviti, e la brama di assettarsi alle 
sezioni , faceva uscire in parole impazienti fra quei mar- 
tirizzati Impiegati , i quali 3 alla lor volta , a loro mal- 
grado , martirizzavano noi , ora con atti , ora con parole 
poco degne di essere ripetute , sendo pronunciale in oc- 
casione che dovevasi conservare e tutta la dignità e tutta 



102 

la riverenza pel solenne atto reciproco di essere presente* 
ti. e di presentare a nome di un'intera popolazione , che 
attesta così l'alta sua stima verso la Scitnta. Questi scon- 
ci! si ripetevano per la distribuzione delle Carte topogra- 
fiche ; eccetto quella del Governo ch« appena in pochi 
minuti veniva a ciascuno consegnata. Queste mancarne 
poi erano coronate dalla più grave ., qual era quella di 
averci dato questa guida dopo otto o diesi giorni dal 
principio del Congresso , il che proprio sarebbe : un far 
vedere la propria casa a' suoi Ospiti, nel momento quasi 
della partenza /.lasciandoli intanto per le prime ore in 
un appartamento al bujo , o mòri negli atrii. 

Avuto poi che si ebbe il, magnifico in vero , presente 
della Guida , per la sua mole però non era possibile va- ' 
tersene per dirigersi da se per la Città > come in altri ! 
Congressi avevano fatto, distribuendo, insieme alla grande, 
una piccola Guida che, in breve) ci scortasse per le rara i 
«ose a vedersi. 

Caro mio 1 duolmi assai fare 1' Aristarco, in queste deli" 
cale cose; ma quivi il silenzio non farebbe il buon frutto 
che si spera ottenere parlando pe' futuri Congressi, Egli è 
'quindi che io seguirò a dirtene fino a che la mia sensibi» 
lità me ne richiama , affinchè gli animi sensibili ed ingen- 
tiliti , come sono i dediti alle Scienze, non trovino. amaro 
là ove si deve trovar dolce. Così dirotti, che del Diario 
più volte si negava la distribuzione agli Scienziati, men- 
tre invece , sotto agli occhi de' medesimi , a piedi delle 
gradinale che mettevano alle sale delle assemblee, veniva 
quello pubblicamente venduto. Qualche mala intelligenza 
nacque nel modo d' invito che fecero i signori Socii del 
Casino agli Scienziati, qualificando eglino stessi gentile 
V atto con cui dessi ponevano a disposizione di questi il 
loro locale per il ballo, non badando che, tra civili , è 
quegli che riceve , che deve conoscere la gentilezza di quel 
che dà, mentre questo devesi chiamar onorato che l'altro 
riceva la eosa esibila. Qui poi la cosa doveva ricscire vio 
più strana, sapendo che le sale, in cui doveva farsi il 
ballo, erano proprio gentilmente state dai medesimi signori 
Socii, poste a disposizione de'Scienziati fino dal loro arri- 
vo., ed il ballo offerivasi pure per questi. Nè vale, a scusare il 
fallo, quanto si stampava in apposito avviso, che gli sia- 



Wó 

luti Betta Società cori richiedevano ; mentre 1' Ospite, ri- 

ruto una volta in casa con larghi modi, ha diritto che 
si tratti fino alla fine egualmente, senza che gli s'im- 
pongano leggi che non sono fatte per lui. Se mai tu non 
prestassi fede alle mie parole» ti voglio qui in nota tra- 
scrivere gli stessi avvisi allora stampati , è vedrai da te » 
se parlo il vere (4). Taluno non approverà -questo rigoroso 



(4) SOCIfi-TA' DEL CASINO 



falla sera itti dì 25 corrente mese vi torà al Catino 
futa da batta. 

Essendo disposinone fondamentale ed irrevocabile degli 
sitatati di questa Società che gì' inviti alle feste da ballo 
siano fatti a seguite- di domanda di un Socio* si avverto- 
no i Signori che osoraho di loro presenza le riunioni st- 
rali del Casino che, volendo intervenire alla festa suddet- 
to , dovranno pbogubarsi da un Socio il biglietto d'ihvito. 
Dalla segreteria del Casino 

il 46 Settembre 4846 

Per la Direzione 
U Direttore Segretario, C. Colla. 



SOCIETÀ' DEL GASINO 



Molti sòdi del Casino j avendo inteso òhe alcuni fra i 
signori Sdenzati, Membri effettivi del Congresso in Ge- 
nova, non abbiano conoscenze tra i Sodi per procurarsi 
il biglietto d* invito atta festa del 23 corrente s hanno 
gehtilbehtb messo alla disposizione della Dibjbzjohb i bi- 
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sindacato ; ma quando sì pensi che cbi entra era il fon 
della società genovese, e che non trattavasi di pochi ia* 
dividui, ma, se non erro , di più che 400, la cosa noi 
parrà .fuori di proposito. 

Ma cotesto fu, come direbbesi in linguaggio legista, so- 
lo difetto ancora cr* ordine , mentre , in merito-, V acco- 
glienza dei signori Socii fu veramente liberale e sontuosa, 
e sarà sempre gratissimo il rimembrare quelle belle serate 
di vera libertà amichevole. 

Ma se, nell'episodio del Casino, j»on si ha a cedere eoe 
ua breve e passaggero aneddoto , una lieve macchia al 
Sole splendente; non cosi potrebbesi passare sopra un'a- 
zione matrigna che si usò sopra una buona metà di Mesa- 
bri effettivi. Vo'dire l'esclusione disdicevole ed ingiusta che 
si fece di questi agi' inviti a due grandi conversazioni 
che* avvean nome di essere dedicate a tutti gli scienoati. 
Nè si potrebbe porre in campo 1' angustia de* 
cali j mentre erano capaci di più. di '500 persone, e le se- 
rate furono ben tre o quattro , di maniera che poteva» 
successivamente esserne tutti partecipi. 11. che panni mcIk, 
da ognuno che rifletta che, una volta aggregato qualsiasi 
alla bella schiera, almeno pel corpo a cui appartiene de* 
vesi ed onorare e riverire affatto indistintamente. 

Chiudo questa disdegnosa lettera con dirti un tratto 
d' accoglienza generale a tutti gli Scienziati , e di tal ge- 
nere da far risovvenire il verso dantesco — Passammo tra 



gtietli cui hanno diritto a termini del § IX. art. 49 deWo 
Statuto organico , affinchè la stessa possa soddisfare alle 
dimande che le venissero fatte da quelli fra i Signori 
Scienziati che si trovano nel caso mentovato. 
Dalla Segreteria del Casino 

il i7 Settembre 1846 



Per la Direzione 



11 Direttore Segrciario C. Colia. 
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r Martiri e gli alti spaldi =z Nel clamoroso giorno solca- 
ne dèli' inaugurazione delia prima pietra dèi monuménto 
à Colombo nella piazza di Acqua-verde , solennità tutta 
intenta a fare emenda all'ingiusta persecuzione dei. nostri 
antenati al genio inventore italiano, dove tu credi che 
noi , insigniti dell' onorevole nome di Scienziati , fossimo 
ospitati? In qualche bello steccato, in onorifica posizione ? 
E la festa non era in onor nòstro? Ebbene , tei credere- 
sti ? Noi eravamo confinati sopra una vera cerchia dell' in- 
ferno ! Al nostrp Urogo si ascendeva per erta via ; e vi si 
entrava per un piccolo pertugio., alla cui entrata una rozza 
guardia èra pronta a dar di fucile sui piedi senza rispet- 
to a scienza ed., entrati, si vedeva un luogo cinto da 
rozzo muro su cui dovevamo salire per vedere qualche co- 
sa j poiché noi scienziati restavamo proprio dietro al graa 
padiglione delle Autorità magistrali , ed il nostro padiglio- 
ne era la volta del Cielo da cui il Sole, che in quel gior- 
no nitido splendeva, ci sferzava il capo e sì cuoceva tutto 
all' intorno da non poter stare in egual posizione un cin- 
que minuti , mentre era l' ora fresca delle due dopo mez- 
zogiorno. Che ne dici? Che rara distinzione! Sotto 1' im- 
mediata protezione di Apollo! Qui però la sua sferza era 
tale da toglierci ogni estro al poetare , anzi mi ricordo 
che pensavo al fiero dolore di Colombo per l' ingiustizia 
indegna che i suoi contemporanei gli fecero pesare , ed 
al dolore pur di tanti oggi ancora dilaniati , e percossi 
per non altra cagione che il puro volere od anche solo 
bramare il bene di tutta l' umana famiglia. 

Ma a parte V ironia: le cose espresse, le ho così de- 
scritte con dura pena, perchè, prescindendo da cotali spine, 
certamente da Genova abbiamo portate impressioni gra- 
tissime, incancellabili e d'amicizia e di sontuosità e di 
brio e, dirò anche, di buon sapere: malgrado tutto ciò, 
le dette spine j ben tu vedi non potevano a meno dì 
pungere sul vivo l' irritabile nostra pelle , poiché , sicco- 
me dicevati dapprima, chi si eleva in pensiere, in istudio 
e civiltà, si fa anche fisicamente e moralmente più (liti- 
calo in ogni rapporto sociale, si fa più lucido di mente, 
più sensibile d'affetti. Per tali riflessi, perdonami dunque 
la mia sincerità e riferiscila al vivo desiderio più volle 
espressoti di vedere Italia più amabile , più felice , più 
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cortese, non contenta d' isolati studi! , ma di raffinati mo- 
di maestra, non disdegnosa dell' altrui sapere, ma since- 
ramente ed unanimamente soccorritrice il Genio ed il 
buon volere., ovunque si trovi., o in casa o fuori , che in- 
tenda 'una volta che siamo tutti fra tetti. 
Addio Amico: voglimi sempre bene. 

Mantova & Dicembre 1846 



D tua Collega 
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CLINICA OHIOPATICA 



coirrmcAziora 
DELLE OSSERVAZIONI 

DEL DOTTOR 



(F. Pag, 64). 



OSSERVAZIONE VII. 



B. Gio. M. a di Cassolo » di anni 24 fu in buona salute 
sino «IH 21 anni. Essendo soldato., venne in Decembre 1856 
allo spedale per la prima volta in grazia di una gonfiezza 
al collo, parte destra, ed anche l'orecchio dall' istesso lato 
participava di tale affezione. Guarito, due mesi dopo, partì 
per casa sua, avendo finito il tempo di sua ferma , per es- 
sere temporario, da trovarsi di guarnigione in Nizza di 
Provenza. Nel passare il colle di Tenda, si sentì un fred- 
do che lo morse in tutta la persona. Sgraziatamente nel 
camminare erasi guasti i piedi, perlocchè viaggiava sten- 
tatamente, e giunse a casa sua dopo vani giorni, ove gli 
venne febbre con tosse , ma non ricorse prontamente per 
essere curato. Il giorno 22 Aprile 1839 venne da me, pre- 
sentando il seguente stato : 

Faccia gonfia; respiro affannoso; palpitazione di cuore 
sotto il minimo moto; calore alla pelle urente; polsi duri, 
pieni e frequenti; difficoltà nel digerire; dolore al fegato 



sotto il tatto; gambe gonfie; ventre gonfio con ascile; im- 
potenza a camminare, fuorché a lenti passi; diarrea; orine 
scarse ; gli oggetti gli traballano avanti agli occhi. 

Malattia questa pareva complicatissima ; non pertanto 
1' Aconito, là Bryonia e lo Zolfo , la guarirono perfetta- 
mente neÙo spazio di 50 giorni. Il 7 di Settembre 4839 
ne ebbi notizia da sua madre , la quale mi disse che suo 
figlio lavorava tutto il giorno e slava perfettamente sano, 

OSSERVAZIONE VtìL 



L. A. d' anni 22 , di Vìgevano , di costituzione buona. 
Ebbe due figli; nel puerperio del primo le vennero dure»- 
ze alla mamma destra, lasciatele da infiammazione sofferta 
per varii mesi ; dopo il secondo parto incominciò ano sta- 
to di bruciore ed esulcerazione alla mamma stessa. 

Il 19 Marzo 4839 la vidi e trovai le mamme gonfie, 
infiammate, i capezzoli escoriati, con senso di fuoco e 
bruciore ; durezze del volume di un ovo di galina , le qua- 
li si estendevano intorno alla base del capezzolo, erano 
dolenti al tatto, davano trafitture., duravano da due anni 
ed erano in numero di tre. 

Sebbene già antiche, le durezze si vinsero insieme col- 
l'infiammazione di nuovo rieccitatasi, con soli due rimedii 
cioè lo Zolfo e la Camomilla alternati per lo spazio di 
due mesi circa. 



OSSERVAZIONE IX. 



G. G. d' anni 24 , di temperamento buono , partorì ed 
ebbe enfiagione alle mamme ; 1' infiammazione andò cre- 
scendo e rese le mamme gonfie , tese con bruciore, trafit- 
ture e dolore come se fossero cruentate; la mammella è 
di una durezza generale ed assai infiammata; il corpo 
della sinistra è quasi nello stalo naturale, ina il capez- 
zolo ne è distrutto con esulcerazione; nell'inspirazione, la 
destra duole, ed il dolore si aumenta sotto gì' impeti 
della tosse. * 
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Li 8 Giugno 1839 le somministrai Camomilla , come 
pure il secondo giorno ; queste 'due dosi ( ciascuna di cin- 
que granelli alla trentesima diluzione)., bastarono per gua- 
rirla dai tormenti , e V inferma guarì di tutti i mali che 
la travagliavano. 



OSSERVAZIONE X. 



L' Ulustriss. Sig. Cavaliere C, Sottotenente nel regimento 
Nizza-cavalleria, da tre mesi sentesi forte mal di cap» 
che occupa ora la parte posteriore ora., il sincipite, ora la 
parte anteriore, congiunto a dolore nel' collo con gonfiez- 
za delle glandole- 

Il 28 Giugno 4839 fui chiamato per curarlo e presen- 
tava il seguente stato: 

Hai di capo pulsante che occupa la parte posteriore, il 
parietale ed il frontale del lato destro; sonnolenza senza 
poter dormire ; faccia rossa , bruciante ; gonfiamento delle 
glandole dietro 1' orecchio; mal di gola; odontalgia; lin- 
gua rossa; gusto di ammarezza ; nausee e vomito di bile; 
■al di ventre lacerante ; affezioni biliose; dolore al fe- 
gato; dolori che si estendono dallo stomaco all' ombellico; 
diarrea di materie verdi; orripilazioni; febbre con esacer- 
bazioni vespertine e calore bruciante. 

I rimedii somministrati furono Camomilla e Bryonia 
ed alli -13 Luglio era perfettamente guarito. 



OSSERVAZIONE XI. 



L' Ulustriss. Signor Capitano D. 2.°, d' anni 21. Sentesi 
da tre giorni affetto da mal di capo che aumentasi a tan- 
to da farmi chiamare il 17 Luglio 1899, presentandomi 
il seguente apparato di sintomi : 

Mal di capo pulsante ; senso di peso alla fronte ; il 
cervello pare che dall' interno voglia portarsi all' esterno 
Dell'abbassarsi ; cefalalgia lancinante; essa si agrava par- 
lando , come pure pel parlare degli astanti si aumenta ; 
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occhi scintillanti con avversione alla luce ; bocca secca*, 
sete violenta , inestinguibile ; faccia rossa ; orine in poct 
quantità e di un rosso vivo , brucianti nelT emetterle ; 
pelle cocente , secca; febbre infiammatoria manifesta; fred- 
do fugace ; polso pieno , duro. 

I rimedi somministrati furono Aconito e Bryonia; i 
giorno 20 lo trovai alzato, essendo perfettamente guarito. 



OSSERVAZIONE XII, 



V. G. d'anni §0, legatore di libri, di temperamento lin- 
fatico-nervoso , d' abito tendente al cachettico. Da quattro 
anni è soggetto, due volte in ciaschedun anno, ad artrite 
che dura da 20 a SS giorni, ed incomincia colla mani- 
festazione di dolori articolari al. corpo e gonfiezza , po»cU : 
invade le mani per poi estendersi e farsi generale* dell'e- 
sprimere la forma dei dolori che prova, dice essere come 
se fosse dilaniato; quando sono generali sta immobile. 

Il 20 Luglio venni chiamato e lo trovai nel seguente state 
•' Gonfiezza ad ambe le braccia con immobilità delle arti» 
colazioni sia del corpo , come delle dita ; dolori dilaniami 
frequenti; sotto tali esacerbazioni 3 gonfiasi la faccia c li' 
delle contorsioni, segni evidenti di assai dolori, I dolori 
si sentono di già alle estremità inferiori; le parti addo* 
lorate sono gonfie, lucide e dolenti al più leggiero tatto; 
mal di capo; lingua fecciosa e di gusto amaro; inappe- 
tenza; sete continua; polsi frequenti, duri e pieni; alvo 
stretto: orine fecciose; calore alla pelle urente. 

I soli rimedii : Aconito e Bryonia valsero per arrestar* 
non solo il progresso della malattia., ma la guarirono; e vi- 
stolo il giorno 24, era di già al suo mestiere, non senten- 
dosi mali di sorta, ne tampoco la più lieve rigidezza. 



continuo. 
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ANNUARIO DI OMIOPATIA COMPILATO DA UNA SOCIETÀ' 
DI MEDICI OMIOPATICI. 

ANITO PRIMO 

Torino. Marietti iM7 in 46.° 



vuestp picolo libercolo somministra novella prova per. 
coloro che dichiarano morta ed oramai sepolta la povera, 
omeopatia ; il Dott. Poeti in esso con brevi cenni ne fa la ', 
storia e ne mostra l'orìgine, i progressi e lo stato attua- 
le : leggasi, e si vedrà come questa importuna vada sten- 
dendo le sue braccia sulT orbe intero , come procuri la 
protezione di assai governi 3 e ciò che è peggio , come il- 
luda le menti di que' poverelli, che, in lei fidando sono 
restituiti a satute. Altro articoletto dello stesso autore sul- 
, la vera e reale azione delle dosi infinitesimali, darà mo- ' 
tivo a molti di compiangere la natura umana che sciocca- 
mente stabilì di operare portenti con mezzi tanto piccoli 
e direi quasi ridicoli. Le storie poi delle varie specie di 
malattie curate omiopaticamente che in esso si leggono 
riportate dai dottori Poeti , Fioretta , Chiò, Bobba e Ber- 
tolino saranno riputate, secondo il solito, o spiritose inven- 
zioni, o, per non far torto alla loro conosciuta onestà e 
buona fede , un effetto del caso o delle forze medicatrici 
della natura. 11 Dottor Gradetti dà ragguaglio dello sta- 
to dell' omiopatia in un Ospizio di Nizza di mare de- 
sunto da varie lettere scritte dal Canonico Spitalieri di 
Cessole , dal quale resta provato che questa improvvida 
scoperta, oltre all' operare con quelle sue miserabili dosi 
effetti prepotenti e salutari, pretende eziandio di essere 
sovranamente economica , poicfle, laddove in quell* Ospizio 
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si spendevano in medicamenti 400 franchi ogni anno , da 
che vi fu introdotta la òniiopatia la sua spesa annuale si 
è ridotta a 20 franchi incirca. Egli è per tutte queste co- 
se che noi consiglieremo gli allopatisti ad astenersi dalla 
lettura di questo libercolo , che nulla potrebbe aggiungere 
alla scienza da essi con tanto amore coltivata., ma lo propo- 
niamo agli omiopatisti ed a' dilettanti di omippatìa, come 
pieno di cose che riesciranno assai profittevoli a quelle 
loro povere menti allucinate da tanti fatti, poiché alla 
fin de'conti, i fatti non sono che fatti e la scienza medica, 
più che di fatti, ha bisogno di parole. 

II. Dell' Abuso del salasso e dei danni cagionati dai 
medesimo del Dott. Maurizio Poeti Genova 4846 in 8.° 

Di questo importante opuscolo , di cui raccomandiamo 
la lettura ai medici di tutti i colori, come anche ai dm 
medici che tengono la pregio la loro salute , faremo pa- 
rola in altro fascicolo mancandoci ora opportunità per 



farlo. 
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Sono circa due, mesi che negli Stati austriaci è stata 
pubblicata la seguente disposizione governativa; 

» Le prescrioni vigenti contro 1' abusivo esercizio della 
» medicina e Chirurgia , ed in generale contro l' impe- 
» rizia medica sono applicabili anche ai casi di cura con 
» il metodo ojhopatico. 

» Le Tinture madri e le primitive preparazioni (4) 
» (stamm Tinkturen und pràparate) necessarie per que- 
» sto metodo di cura, debbono sempre esser tratte da 
» Farmacie (2). Esse medicine poi possono essere dilvite 



(1) E' evidente che per primitive preparazioni *' inten- 
dono le sostanze destinate alle diluzioni od alle tritura- 
zione , e non le prime diluzioni o triturazioni medesime. 
Le dette sostanze poi possono essere tanto semplici, quanto 
composte , nel qual ultimo caso prendono il nome di pri- 
mitive preparazioni, come sarebbero, per esempio, il 
Solfato di chinina, il Tartaro stibiato ec. 

G. P. 

(2) Non «' ha dubbio che da questa prescrizione vanno 
eccettuate le sostanze che non possono rinvenirsi nelle 
Farmacie, 'come sarebbero j per esempio, il Lachesis , ti 
Gretalus ec. A 

8 W 



» e mescolate dagli stessi Medici e Chirurghi otniopatki 
* e dai' medesimi somministrate ai loro infermi (I) però 



(-1) E' chiaro che con queste solenni parole, viene resti- 
tuito ai Medici V incarico' di preparare da se medesimi i 
loro medicamenti e di distribuirli, come suol dirsi, brevi 
marni ai loro in/èrmi, ma però a questi soli , cosa con- 
tro la quale lum.no tanto gridato e gridano tuttavia i 
Farmacisti di tutti i paesi. Ma questi Signori non si 
rammentano che i Medici primitivi preparavano da se 
medesimi e distribuivano colle proprie mani i farmaci , 
e fu solo quando il gran numero degl' in/èrmi , e la dif- 
ficoltà delle preparazioni tolsero loro il tempo per occu- 
parsi di entrambe queste funzioni, che consentirono ad 
incaricare della seconda qualche persona di loro speciale 
confidenza , e nella quale ravvisarono la probità e la 
scienza necessaria per poter loro affidare questo delicato 
e difficile incarico. Adesso gli Omiopatisti, attendo rico- 
nosciuta la poca propensione che i Farmacisti hanno 
per loro (comechè ingiustamente), ed avendo perciò gran- 
di motivi per dubitare della loro diligenza la quale d'al- 
tronde è di assoluta urgentissima necessità pel buon esito 
delle cure fatte col loro metodo , hanno riassunto il loro 
primitivo incarico , di che certamente niuno ha il diritto di 
lagnarsi, poiché la tolleranza di un abuso ( e sia pure 
protratta per quanto tempo si voglia ) non potrà mai co- 
stituirlo un diritto. E non mi si oppongano. le disposizioni 
di varii Codici relative alle Prescrizioni., poiché i Legislatori 
le hanno dettale solo per certi casi speciali e ad oggetto 
di ovviare a più gravi disordini, e la varietà delle epoche 
atte a stabilire una prescrizione legale mostra ad evi- 
denza che non è il tempo per sua propizia natura che 
produca il diritto , ma la sola e libera volontà del Le- 
gislatore, determinata da particolari circostanze, la gua- 
le può dal medesimo essere rivocata al variare di queste 
ultime. IjL 
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» GRATUITAMENTE (4) e sotto la condizione di lasciare 
» sempre presso questi ultimi la relativa ricetta firmata 



(1) Questo è quanto hanno fatto finora gli Omiopatisti 
in Germania , in Italia, in Francia ec. quando e dove 
non hanno trovato Farmacisti nella probità e capacità 
dei quali abbiano creduto poter confidare. A Parigi molti 
Omiopatisti scrivono le loro ricette che vengono poi spe- 
dile da varie farmacie 3 ma altri ( specialmente quelli 
che hanno adottato l'uso delle altissime dinamizzazio- 
ni ) preparano e distribuiscono gratuitamente i loro ri- 
medii. A Torino esiste una Farmacia omiopalica auto- 
rizzata da Reale Biglietto , alla quale mandano le lo- 
ro ricette molli dei Medici omiopatisti che abitano quella 
Capitale j e dalla quale li traggono quelli che dimorano 
nelle Provincie, senza farli passare per le mani di altri 
Farmacisti. A Milano pure havvi una Farmacia omiopa- 
lica , cui credo mandino le loro ricette i Medici omiopa- 
tisti della Città ; ma alcuni fra essij che io conosco per- 
sonalmente, traggono il oro medicamenti della stessa far- 
macia j ma li dispensano eglino stessi e gratis ai loro 
infermi. A Roma , prima dell' epoca del Cholèra s i Sie- 
dici omiopatisti dispensavano gratis le loro medicine, o da 
loro stessi manipolate , o tratte da Napoli, dalla Sicilia, 
da Fienna o da Parigi. Venne il Cholèra , e la farmacia 
dei MM. RR. PP. Fate-bene-Fratelli cominciò a prepara- 
re coscienziosamente i medicamenti omiopatici 3 e gli 
Omiopatisti ad essa diressero le loro ricette ; ma alcun 
tempo dopo , sendosi 3 non so per quale motivo , tralascia- 
la questa manipolazione > i detti Medici omiopatisti tor- 
narono a dispensare eglino stessi i rimedii. Il Collegio 
Farmaceutico ricorse all'Autorità contro questo da lui chia- 
mato abuso e contravvenzione alle leggi di Polizia medi- 
ca, ma gli Omiopatisti dimostrarono: \.° Che essi com- 
pravano le sostanze medicinali dalle Farmacie 3 o dalle 
Drogherie legalmente autorfasate : 2.° Che non vendevano 
i loro medicamenti, ma li •spensavano gratuitamente ai 
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» della propria sottoscrizióne ed in cui siane indicati con 
» precisione la medicina somministrata ed il grado di di- 
» luzione o mescolanza di essa (1). 

» Quando, dietro applicazione del metodo di cura o- 
» miopatico, emerge fondato sospetto di condotta censu- 
» rabile per parte del Medico o del Chirurgo curante, si 
» assumeranno sempre a giudicare del caso, non solo la 
» Facoltà, ma anche Medici distinti per teoriche e prati- 
» che cognizioni di esso metodo di cura omiopatico, e si 
» darà il giudizio con riguardo alle circostanze tutte, 



loro infermi ; per la qual cosa , le dette Autorità differi- 
rono a pronunciare una definitiva sentenza, ed ordinaro- 
no che provvisoriamente nulla s'innovasse. - La condizio- 
ne dunque della dispensazione gratuita dei rimedii è ,un'u- 
sanza generale seguita da quasi tutti gli Omiopatisti e 
renduta necessaria della singolare posizione in cui si 
trovano collocali , congiunta al rispetto che tutti debbono 
avere per le leggi di Polizia medica vigenti negli Stati 
ove si trovano ed esercitano la loro professione. 



(I) Queste parole, mescolanza, mescolate , sembrano 
indicare che probabilmente vi hanno in Henna (e forse 
in altre Città dello Stato austriaco) Omiopatisti che 
mettono più medicamenti insieme , il che é direttamente 
contrario ai precetti di Hahnemann 3 o piuttosto della ra- 
gione, almeno finché non siano conosciuti affetti in corpore 
sano di tali miscele. Anche in Italia v' ha pur troppo chi 
mette, pér esempio , i'Aconito coi semi di Mellone , ovvero 
danno ai loro medicamenti altre apparenze anfibie af- 
fine di adattarsi al capriccio de' Clienti , o per altri ri- 
guardi^ ma i veri omiopatisti non transigono mai nè 
clam né palam coli' allopatia s e riguarderemo sempre co- 
me falsi fratelli coloro che accederanno a tali o simili tran- 
sazioni. 



» dietro la manifesta intenzione che sta a fondamento 
» delle prescrizioni (ì). •- 

\ 

(1) E' degno di osservazione il modo col quale un fo- 
glio francese (Journal des debats ) comunica la notizia 
del riferito decreto a' suoi Connazionali. Vedesi che il 
Compilatore di questo Giornale è più amico dell' Acca- 
demia di Medicina di Parigi che non dell' Omiopatia e 
della verità. 

» Scrivesi da Vienna (Austria) il V Febbr aro alla 
» Gazzetta di Colonia: 

» La Cancelleria Aulica ha pubblicato un decreto che 
» sottomette i medici omiopatisti ad un sindacato più 
» severo. Finora la maggior parte degli Omiopatisti pre- 
» paravano eglino stessi i loro medicamenti, ed accadeva 
» che se li facessero pagare a più «aro prezzo dei Far- 
» macisti ; d'ora in. avanti saranno obbligati di provve- 
» dersi presso questi ultimi delle tinture e degli altri 
» medicamenti, che Eglino potranno poscia estendere e 
» diluire a loro piacere; saranno neljempo slesso obbli- 
» goti di lasciare ai Farmacisti i loro nomi e di specifi- 
» care a qual grado la materia somministrata dai Far- 
» maoista sarà diluita. » 
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LETTERA IV. 
Eécellentiss.Sig. Dottore Zambianchi 

Mandate tutte sottosopra le ragioni che avete potuto 
trovare e poi-tare in campo contro all' Omiopatia , ora mi 
resta di esporvi , siccome vi dissi , alcune riflessioni, per 
le quali mi risolvetti cercarla , ed abbracciarla ; riflessio- 
ni che , se faranno in voi impressione , «mal spero , vi 
determineranno senza altro a quello studio , al quale for- 
se vi ho sin qui inutilmente stimolato : il che non posso 
far meglio che con dirvi prima del ribrezzo e dello spa- 
vento che in me mosse 1' Allopatia vostra , in che pare, 
che cotanto fidiate, per non conoscere quanto sia ruinosa 
e micidiale; e poscia dell' amore che inspira, e del bene, 
che fa r ingiustamente odiata e perseguitata Omiopatia. 

Sortito dalle scuole, fino dal -1833 , e pieno delle idee 
seducenti della Dottrina che vi si insegna , mi sentiva 
da più di quel che sono , mi pareva essere la medicina , 
sebbene confessata da tutti arte lunga e difficile, resa co- 
sì piana dal metodo che mi era stato dettato per cura- 
re le malattie, che mi persuadeva di poter far da medi- 
co , ciò che per avventura si persuade a quasi tutti i 
giovani , con quella facilità ^colla quale si fa qualunque 
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cosa che si veda e si tocchi colle mani , quindi nutri- 
va la baldanza di desiderare ammalati numerosi da medi- 
care, e di pigliare disprezzo per quei medici assennati 
che , con lentezza e con molta ponderazione* apprestano 
la medicina. Imperciocché la Patologia , e la materia me- 
dica erano così acconcie alla mia mente , e così meravi- 
gliose che, nè diverso, nè meglio di queste non si poteva 
■nmaginare non che desiderare ; e mi augurava gli am- 
malati sui quali dimostrarlo. Ma non andò guari tempo, 
che , scrollata la polvere della scuola e scemata nelP ani- 
mo la viva impressione delle bevute teorie, meditando 
presso al letto degli infermi, intorno ai più difficili morbi 
senza altra guida che il mio raziocinio , senza altra au- 
' torità che la mia coscienza, dovetti con mio grave ram- 
marico accorgermi ed accertarmi che , le. cagioni delle 
malattie, le condizioni patologiche, ci si nascondono pro- 
fondissimamente, da non potersi comprendere giammai; e 
del pari 1' azione dei medicamenti non mi appari quale 
si fosse , o mi si mostrava differente da quella che mi 
aveva fitto in mente dover essere. Quindi, tutto- ben pon- 
derato, compresi sino da principio che, quanto era igno- 
rante delle condizioni morbose, altrettanto lo era delle 
potenze medicamentose , e di quelle pure che, da miglia- 
ia di anni, avevano riputazione di valorosi farmaci, e dei 
quali si stimava avere solo allora precisate le vere virtù 
terapeutiche. 

Due essendo pertanto gli oggetti a cui , quasi esclusi- 
vamente, deve volgersi lo studio del medico , la malattia 
da un lato , e dall' altro il medicamento da applicarle , 
vidi indubitevolmenle nell' allopatica medicina non aver- 
si, nè potersi avere, un' idea perfetta e vera nè dell' una 
nè dell' altro , ciò che nella omiopatia mi accertai poscia 
non incontrare. E diffatto , nello studio che da Ippocrate 
in poi si è fatto delle malattie., si sono i medici tutti in- 
dirizzati a rintracciarne la natura , siccome dicono , e 
l'essenza: e valutando alcuni loro caratteri generali, e 
mettendo in non cale gli speciali e, per così dire, fisiono- 
monici , onde vanno tutte tra di loro distinte, ne hanno, 
stabilito certe classi, certi generi e certe specie, che as- 
solutamente non possono reggere all'esame dell' attento 
osservatore filosofo. £ divisi! medici tra il dinamismo ed il 
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solidisnio, ma quasi sempre nel circolo del più o del me- 
no, del calidum o del firigidunl, del strictum o del laxum, 
hanno dato vita alle più strane ipotesi ed alle più fanta- 
«tiche teorie dei tempi passati e 1 presenti , nelle quali i 
varii materiali empirici, ammantati colle più ingegnosa 
speculazioni, costrussero quei meravigliosi edificii patologi- 
ci che attrassersi l' amore della gioventù studiosa e 
l'ammirazione delle genti , e mandarono in mina weé'' 
zo mondo- E qualunque volta una Pestilenza regnò in al» 
cuna città o provincia j tutti vollero scoprirne la cagioni 
nascosta e precisarne la natura , incastrandola nel loro 
favorito sistema , ma indarno , chè non le si ritrovò mai 
riparo alcuno , se il caso , o particolar grazia celeste nen 
lo discuoprì , ( e qui si noti che quasi mài i dotti colle 
loro specolazioni fecero di tali scoperte) prova a chiches- 
sia manifesta , che non dalle cagioni dei morbi abbia a 
trarre principio io. studio suo la Medicina- Quindi non è 
a maravigliare, se molti chiari uomini di delicata coscien- 
za e disinteressata^ dopo appresala., 1' abbandonarono ; se, 
tra gli altri, il Pignoni, studiatala nella Università di Pisa, 
dichiarò di averne conosciuto la fallacia e visto ivi V A- 
strologo e il medico a paro ; se l' ili, Brunacci, curato 
infelicemente il primo ammalato, la abbandonò, dedican- 
dosi alle matematiche, delle quali sole restò pago il suo 
spirito desioso della verità ( Maffei SL della Lett* ItaL* ). 
Quindi è pure che. ogni medico di mente un poco ele- 
vata, conoscendo le imperfezioni e la fallacia di tutti i si- 
stemi , e portato dal desiderio e dall' ambizione di pur 
riparare al difetto, trova nuovi ordini alle cose, scompo- 
nendo gli antichi e , mescolandosi tra i possibili e tra i 
probabili j crea e stabilisce delle leggi alle quali tenta 
di sottomettere, a forza di sottilissimi ragionamenti, tutti i 
fatti morbosi j ciò che tosto da altri gli viene contraddetto, 
contrapponendogli le proprie fantasie: quindi la Medicina 
ù in ogni sua parte piena di confusione- £ vediamo alcu- 
ni riscaldarsi a misura del contrasto oppostogli , i quali, 
spogliatisi d' ogni moderazione applicano con .furore le 
preconcette opinioni alle cure delle malattie e fanno una 
orribile carnifìcina. Non so come non vi sentiate rabbri- 
vidire nlla vista delle lotte sanguinose che succedono tra 
i sistemi che cadono e quelli che sorgono , ed alle ri- 
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cerche affannose degli eclettici V che in quel trambusto 
cercano i pezzi migliori e- di cenci costruiscono un drap- 
po, ed alla foga di alcuni che, data volta indietro, tenta- 
ne di ritornare al punto istesso onde Ippocrate partis- 
si. D«h 1 non vi mescolate anche voi in queir anarchia 
e non gittate via il vostro tempo in istudii tanto inutili 
o nocivi , giacché vi dovete essere accorto essere i medici 
tutti, sino da quel primo maestro, partiti da un falso prin- 
cìpio e versare nell' errore ; ed anche essere inutile il 
tornare indietro , se da altro punto non si debbano pren- 
dere , ciò che la sola Omiopatia potrà loro insegnare , 
siccome vi ho indicato nella precedente Lettera. Che se, 
ad onta di ciò , vi ostinate nella vostra Allopatia , spero 
che vi spaventerà la certezza dei mali, che talora vi av- 
verrà di fare ai vostri simili con quella mano., dalla quale 
attendono soccorso e vita. Quanti sono quelli che soccom- 
bono per sola cagione del Medico ! Se il grande Syden* 
ham, il più fortunato pratico e il più giudizioso, ebbe a 
confessare » Hoc saltem prò cotnperlo habeo ex multipli' 
ei acnratissimarum observationum fide praedictas mor-, 
borum specie* , praeserlim febres conlinuas ita toto, quod 
oment 3 coelo differre 3 ut qua methodo currente anno ae- 
grotos liberaveris , eadem ipsa anno jam vertènte forsi- 

tan e medio tollas Ac proinde nisi ingenti 

adhibita cautela 3 intentisque omnibus animi nervis vix ac 
ne vix \quidem possum elicere ne unus aut alter eorum , 
qui te primi meae curae commiserint, vita periclilentur 3 
dome investigato jugiter 3 tandemqtie per spedo morbi 
genio , ad eumdem perdomandum recto pede , et intrepi- 
dus denuo prOcedam » (Obser. Med. Sect. I. Gap. II. ) 

Ma se, mancando alcuna norma per intraprendere ab 
anteriori una buona cura, e, mutando così spesso le co- 
stituzioni j accadevano a un Sydenham sì lacrimevoli di- 
sgrazie, ad onta di tanta attenzione , di tanta espertezza, 
di tanta dottrina, che non accadrà, o che non potrà ac- 
cadere ai fanatici creatori di sistemi, e ad infiniti medici 
meno che mediocri e molto lontani dall' avvedutezza di 
Sydenham, ai giovani medici, agli irriflessivi ed agli igno- 
ranti e precipitosi? Nessuno ha mai visto costoro usare 
nel medicare quella moderazione che usano i vecchi 
pratici. E se V esperienza ha insegnalo a questi T andar» 
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adagio ( esperienza acquistata Dio sa con quante vittime 
immolale!), gli altri non lo sapranno fare egualmente., fin- 
ché le pia luttuose disgrazie non li avranno ammaestrati, 
se di ammaestramento sono capaci; avendovi alcuni (che, 
simili al soldato che, più si sperimenta fra le stragi del- 
le battaglie, più se ne fa insensibile all'orrore , nemmeno 
si voltano indietro colla mente a riguardare come e per- 
chè loro accadano certe inaspettate morti, perchè succeda- 
no ad acute o lievi malattie , croniche o gravi indispo- 
sizioni, od interminabili convalescenze. Chi è riflessivo e 
di cuor ben fatto, e si ferma in queste meditazioni, non 
può a meno che non desideri che, pei lumi del presente 
secolo, conosciuta T Allopatia macchiata di si enormi de- 
litti , venga proibita , o. almeno posposta all' innocente e 
benefica Omiopatia. 

Per andar pure ad alcun particolare, mi ho sempre te- 
nuto in pensiero ciò che chiamasi infiammazione e che 
credesi ai di nostri, per averne studiato bene alcuni pro- 
dotti, più che mai conosciuto. Raccapriccio in vedere come, 
da tutti i medici e non medici) si ritenga quasi ogni ma- 
lattia una infiammazione; e, dato un corpo particolare a 
questo essere., si combbatte coraggiosamente dai Medici, 
dai Chirurghi e sino dai Flebotomi colle più poderose 
medicine. Anche io, quando ho creduto trovarla nel tempo 
di mia cecità, quasi in ogni morbo, ebbi ricorso a forti e 
ripetute sanguigne, anche io sono stato sopracchiamato da 
infermi i quali, sotto la direzione del chirurgo o dell'im- 
prudente flebotomo, avean sostenuto e sanguigne e purghe 
enormi , e 1' ho approvato , anche io ho visto avvenirmi 
delle morti , delle idropisie , delle cachessie , delle tabi ec. 
là , ove mi pareva fossero lontane e dovessi , sul)' autorità 
dei medici, rassicurare T inquieta coscienza, e attribuirle 
a ignoto genio delle malattie, o ad altre occulte cagioni. 
Ma ora la luce dell' Omiopatia mi ha illuminato. Quella 
infiammazione che spaventa il mondo e lo inonda di 
sangue , mi è apparsa qual è , un effetto ella stessa di 
una nascosta e persistente cagione 3 mi è apparsa un co- 
nato della natura per allontanarla; e mi sono convinto 
che le condizioni patologiche flogistiche, primarie, indipen- 
denti dalle cagioni che le produssero, sempre eguali a 
se stesse, sempre vincibili con un generico trattamento 
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debilitante ec. sono enti di ragione. Mentre i medici cre- 
dono di aver scoperto tutto, avendo stabilito che una in- 
fiammazione è la malattia da medicare, non hanno tro- 
vato che un nome, giacché la cagione ne resta occulta , 
». Cujtu (inflammationis) causarti proximam obscuram 
admodum , et poene reconditam esse argumentp non levi 
erit vel ipso inter seriptores opinionum dissentii). » (Bar- 
ter, in Commentar, de Inflatnm.) > 
U infiammazione è una malattia, siccome tutte le altre, 
dipendente da una sua particolar cagione e, secondo 
quella, assumente particolari e svariati caratteri; così uua 
infiammazione speciale è quella del Flemmone da un cor- 
po straniero, una speciale è quella prodotta dal virus 
vajuoloso, quella del morbillo, quella della Pneumonite 
ec. essendo le cause loro dimoranti tra le fibre orgauiche, 
fornite ciascuna delle sue caratteristiche qualità. Quindi 
la non si potrà vincer mai direttamente, se non agendo con 
specifici o sulla eagione morbosa primitiva, o sui primi 
prodotti della medesima stabilitisi in causa prossima e 
permanente. Ed essendo la malattia in tutto il suo corso 
un continuo lavoro delle forze naturali per isolare ed 
espellere le détte cagioni morbose, perchè non vi ha da 
esser modo di ajulare la natura in quel suo travaglio, a- 
gcndo direttamente sul principio morboso o distruggendolo 
o modificandolo, senza disturbarne le forze, la quale natura, 
in questo sforzo, o è attiva, e si ha stato di vigore e di 
slimolo , o è passiva , e si ha stato di depressione , di av- 
vilimento, di controstimolo; e, senza cercare con alcuni 
la cagione del male nelle alterazioni degli umori che ne 
sono conseguenze , non cagione , nè nell' eccesso o nel 
difretto di vitalità che ne dipendono? Finché la spina e- 
siste nel braccio infiammato, opera inutile sarà deprime- 
re , rinfrescare , con troirri tare , diminuire o correggere, 
la massa degli umori: la natura tende ad isolare la spina 
e ributtarla, al medico si conviene ajutarla; estragga la 
spina, e il male presto finisce. Ma colle interne malat- 
tie si potrà far questo ? sì , per mezzo degli specifici i 
quali, per 1' azione loro elettiva, vanno nel punto istesso 
ove è il fomite morboso e, per la modale, vi ha affinità e 
lo neutralizza: e come trovarli? Lo insegna 1' Omiopatia; 
colla sperimentazione pura, e colla legge dei simili. 
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Da questi brevi cenni comprendete bene che , nè io, 
nè voi , nè altri conosce , può conoscere 1' essenza del- 
le malattie, e che, quanto ne va di tempo e di fatica a 
cercarla , essendo le cagioni delle cose nascoste in impe- 
netrabile bnjo, è e sarà, siccome è stato sin qui , tatto 
perduto; che le condizioni morbose trovate dai Patologi, 
sono loro finzioni ; e che , finché i medici si ostineranno 
a volerle stabilire e prendere a norma del medieare , la 
Medicina non farà nè molti 3 nè veri progressi, e si me- 
riterà sempre 1' accasa d' omicida. 

Affannati i Media grandi e piccoli in codeste faticose 
e sterili ricerche, hanno abbandonato lo stadio del corso 
naturale delle malattie , dei segni loro critici , e delle 
crisi, stadio così bene incominciato da Ippocrate., sì onore- 
volmente seguitato da Galeno, che gli meritò il nome di di- 
vino. Questo studio fd talora suscitato dagli antichi, ma ora 
la furia delle teorie l'ha abolito quasi affatto, con disonore 
della medicina e danno incalcolabile della umanità , non 
cercandosi ora dalla massa dei medici che i segni indi- 
canti le sognate loro condizioni patologiche, poco o nulla 
aprezzando, nel furore delle cure, le crisi ordinate dalla na- 
tura quasi sempre benefica , e i segni che le annunziano. 

Ma quanto è F Allopatica Medicina lungi dal conoscere 
1' essenza delle malattie, trascurando, intenta a stabilire 
quella , di conoscere il naturale loro andamento, altrettan- 
to è ignorante delle sostanze medicamentose, che pur* 
sono gl' istrumenli coi quali ottenere la guarigione delle 
malattie. Il caso scuoprì infiniti rimedii , la pratica li ave- 
va in molti incontri confermati, ma la mania di model- 
larli alle teoriche immaginate sulla natura dei mali., e 
F errore grave che, trovata questa, sia facile il medicarli, 
hanno fatto dimenticare gli antichi studii sui rimedii, e li 
hanno sconvolti, stravisati ed anche dimenticati in gran, 
parte, sostituendone di nuovi ai vecchi, e sempre rappresen- 
tandone confusamente Fazione in relazione alle teorie domi- 
nanti. Così, per esempio, l'Oppio ebbe un tempo grandissi- 
ma voga, poscia, per prepotenza di opinioni, fù quasi in- 
teramente escluso dalle cure, ed ora pare ritorni in ripu- 
tazione; ciò che basta a provare la superficialità dei me- 
dici nello stabilire le virtù de'più eroici medicamenti. In- 
finiti sono i rimedii ( e se ne farebbe un ben lungo cata- 
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logo) i quali erano in utile e continuo uso presso gli antichi, 
e ora sono sbanditi dalle Farmacie. Alcuni ne sono restali 
in preda degli Empirici e delle Femminucce., e non manca- 
no talora di far vedere delle guarigioni di malattie 3 pur 
anche disperate pei medici e pei chirurghi. Intanto la ma- 
teria medica toglie dal crogiuolo dei chimici qualun- 
que nuòvo preparato ne sorta , loro commette 1' e- 
strazione dalle piante delle quinte essenze, od alcaloidi 
che si vogliano dire , o principii attivi , e li applica sen- 
za alcuna ulteriore conoscenza , e senza alcuna discrezio- 
ne nelle dosi, onde ne avvengono le più lagrimevoli di- 
sgrazie. Oltre a ciò, volgetevi a riguardare le opere di ma- 
teria medica 3 e vedrete regnarvi la più spaventevole con- 
fusione. Quella medicina che per uno è eccitante s è per 
un altro debilitante , quella che ad alcuni è sudorifica , 
ad altri è diuretica , quella che è purgativa ad uno , è 
rilassante ad un altro; lascio di ricordare la contraddi- 
zione degli alessifarmaci , dei deostruenti » degli incisivi , 
degli emenagoghi , dei diuretici , dei sudoriferi, dei scia- 
lagoghi, dei derivativi , degli ammollienti, degli astringen- 
ti, dei calidi , dei frigidi , degli irritanti) dei .controirri- 
tanti , dei dinamici , dei meccanici , e che so io; a qual 
trattato voi vi aplichiate di Materia medica , non può a 
meno che non restiate sbalordito dalla vaga , incerta e 
diversa azione loro attribuita dagli autori , del periodo di 
rinomanza in che furono, e da quello di oblio in che 
poscia ricaddero , del bene che viene detto aver fatto , 
e dal male che poscia cagionarono. A che da voi si po- 
trà attribuire tutto questo, se non al non essersi i medici 
occupati di ritrovare e mettere in chiaro le virtù vere 
deijimedii, ed i casi morbosi nei quali convengono? 
Poiché la ragione altrove detta che , come per distinguere 
lo stato di malattia da quello di salute, fa mestieri avere 
idea di questa pria , e poi di quella, così, per tvere e- 
satta cognizione della virtù terapeutica dei medicamenti, 
bisognerebbe prima avere una precisa idea fisiologica dei 
medesimi. La trascuranza di questo, ha fatto che per tanti 
secoli la medicina siasi versata nelle ipotesi , e non abbia 
potuto rinvenire alcuna legge fondamentale e direttrice 
per trovare i rimedii , ed applicarli alle malattie , e che 
solo pel caso siansi trovate le virtù antifebbrili della chi» 
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na e, dopo quasi 200 anni, le virtù antireumatiche e an- 
tiflogistiche delia medesima; le virtù antisifililiche del Mer- 
curio , le anticancerose dell' Arsenico , e poche altre • che 
F allopatica medicina possiede. Ma il rimedio che più d'o- 
gni altro mi abbia sempre spaventato e che sia più da- 
gli AUopalisti praticato , è la sanguigna , la quale e 
Medico e Chirurgo , e Flebotomo , e Massaia , e tutti ordi- 
i nano con pari facilità, e nessuuo del pari riflette ai ma- 
li che può fare , e facendoli , ad esso non li attribuisce 
siccome sarebbe conveniente : e ciò non per altro se non 
perchè non ne conoscono, o non ne valutano, gli effetti 
primarii veri , e i secondarli più numerosi e più tremen- 
di. Si ardisce metter la mano in quell' umore che ci è 
cagione di vivere , e non si attende a ciò che si fa j né 
a ciò che ne seguita , e solo perchè molti non ne re- 
stano immediatamente vittima , e alcuni ne ricevono un 
palliativo sollievo, si pratica il salasso con una specie di 
furore. L' indieazione del Salasso è incerta tanto che 
nessun pratico F ha ancora fermata; pare però, che 
il dolore siasi tolto quasi a unico segno che indichi tosto 
in pratica il salasso, quasiché medicine non vi abbiano 
capaci di toglierlo. 

Si dice F infiammazione non guarire senza il salasso; 
ma a chi non è noto che molti popoli non praticano 
mai salassi, che il Rasori, non ha molto, la medicò in 
, Milano senza salassi , e il Ferrano nella sua statistica me- 
dica ve ne dà una Tavola statistica? E poi il Creatore 
che fece per gli altri mali le medicine, non ne potè fare 
anche per questa ? Per gli Allopatici è da scuoprirsi , gli 
Omiopatici F hanno già discoperta. 

Quanto ai danni del salasso ogni pratico assennato ba 
osservato quali sue conseguenze la reazione dell'organismo 
e la flogosi acuta o eronica } lo squilibrio del sistema san- 
guifero, e indi le palpitazioni , gli aneurismi, F idropisia, 
e la clorosi, le stasi e gl'ingorghi ai polmoni, e quindi 
l'emoptoe, e la tisi, un indebolimento del sistema ner- 
voso, indi mille fenomeni isterici ed ipocondriaci ed, in 
generale, una profonda impressione nell' organismo univer- 
sale, un indebolimento di tutte le funzioni, ed un' opportu- 
nità grande a soggiacere agli influssi delle potenze morbo- 
se, in infinito numero disciolte nell'atmosfera e che aspet- 
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tano solo un aumento della nostra sensibilità per generare 
le più spaventevoli malattie. E quest'abuso dei salassi è 
sì avanti, (e chi non viene rapito da questo torrente?) 
che quasi non ingravida donna, che non le si tragga il 
sangue che deve nutrire la prole che nasconde in seno; 
che non v' ha quasi incomodo alcuno, e non ne mancano 
nelle più felici gravidanze, che non si voglia correggerlo 
colle sanguigne. Da una pianta emunta dei suoi succhi 
nutrizii, potrà aspettarsi un frutto di ottime qualità? Non 
considerati i frequenti aborti, nè i danni cagionali alle ma- 
dri , è indubitato che ne nasceranno figli deboli : e sicco- 
me questi vengono alla lor volta trattati con sanguigne 
e altre ruinose medicine, così intristiranno di vantaggio, 
e genereranno anche più deboli figliuoli. Se fòrtes nascun- 
tnr forlibus, da questi uomini deboli nasceranno sempre 
più deboli figli, ed il genere umano si verrà a poco a po- 
co riducendo alla più deplorabile condizione. Già le epi- 
demie e le contagioni non risparmiano quasi più alcuno; 
già la Psora è affezione che nessuno quasi manda più 
illeso; già la Pellagra ha rotto ogni argine e distrugge 
tra noi gran numero di laboriosi agricoltori. E la medici- 
na, tutta perduta intorno alla ricerea dell' essenza delle 
malattie , e poco curante dei rimedii da apprestarvi , so- 
sterrà il giusto rimprovero di prestare mano a si gravi 
danni , mentre dovrebbe solo , potendo , ripararli? E 1 
medici coscienziosi e disinteressati potranno tranquilla- 
mente prender parte al guasto del genere umano ? 

Questi pensieri ed altri molti, che per brevità trala- 
scio, scorrevano nella mia mente, allorché dal 1833 al 39, 
in Condotta e fuori, esercitava la medicina allopatica, e 
mi facevano palpitare al letto dell' ammalato. Alla fine 
mi avevano così spaventato i mali , che io poteva fare ai 
miei ammalati, e che forse ad alcuno feei, e che pur vedeva 
farsi da altri, anche d'altronde dotti mediei, sino ad arri- 
vare a più di SO sanguigne, ad un enorme numero di san- 
guisughe e di droghe medicamentose per correggere un' i- 
dropisia che non esisteva 3 e di cui teneva luogo una 
celata gravidanza ; mi avevano , dissi , eosì spaventato 
cotali eccessi, che con brivido di orrore mi accostava al 
letto dell'ammalato e, dove poteva, me ne ristava. A tale 
spavento mise in me il colmo il ribrezzo che in me su- 
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scita ognora la memoria di una malattia da me stesso sof- 
ferta nel 4837 la quale, se lieve per avventura, divenne 
grave pel trattamento curativo allopatico , e lasciommi in- 
delebili traccie, come è indelebile la ricordanza che me ne 
fa tremar le vene e i polsi; 

Le scuole cliniche che ho seguitato in mezzo a si ter- 
ribili dubbii j i trattati di medicina pratica , si antichi 
che moderni j che ho consultati, mi rappresentarono senh 
pre la medicina nel medesimo sfavorevole aspetto d'incer- 
tezza e di pericoli , sebbene più o meno ricca d' eru J! 
zione, ed illustrata dall' orpello di una o di altra teor 
Vidi adunque, senza alcun dubbio, mancare alla medie' 
ogni fondamento per istabilire le condizioni patolog* 
e mancare di studio per conoscere 1' azione dei medi 
menti; vidi non essere dessa Scienza , mancando di prìì 
cipii fondamentali, nè esser Arte, mancando di regole fine 
d' operare e d'i strumenti conosciuti, quali sono le medi- 
cine „ per procurare le guarigioni, nè tenendo dietro al 
corso naturale delle malattie , come alcun tempo fecesi da- 
gli avi nostri, per sapersi quando sia da agire e quando 
da ristarsi ; vidi il capriccio e la furia delle opinioni, es- 
sere la regola comune del medicare e vidi , in una paro- 
la , farsi ministra non rade volle di. morte e di stradi 
quest' arte, che ha da èsser ministra di vita e di salute. 
Quindi nè da filosofo , mi parve , nè da filantropo nè da 
medico, l' acquietarsi ai vaghi, pericolosi , incostanti , ed 
anche irragionevoli e crudeli insegnamenti dell'Allopatia, 
essendo del Filosofo scopo unico la verità, del Filantropo 
1' utile degli uomini , e del Medico il debellare pronta- 
mente j sicuramente e dolcemente le malattie. 

Per nou abbandonare 1' esercizio di quest' arte., che pel 
suo mandato santissimo è sopra a ogni altra da pregiare, 
che già era risoluto d' abbondonare l' Allopatia ; la ragio- 
ne mi consigliava di studiare e conoscer bene prima 
1' (Miopatia, della quale mi erano venuti a notizia allo- 
ra i felici risultamenti ottenuti contro al Choléra nella Po- 
lonia , in AUemagna , in Roma , e in Sicilia. Mi diressi 
per consiglio al dottissimo, e benemerito Dott. Talianini; 
ed egli mi rispose colla sincerità che gli è propria, es- 
sere egli convinto della verità dell'Omiopatia, ma pregar- 
mi a chiarirmene prima con qualche esperimento-; mi 
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confortò di ottimi avvisi , e mi procacciò alcune opere , 
sulle quali studiarla ; perchè io glie ne conserverò eterna 
gratitudine ed eterno amore. Amore e gratitudine che pur 
.debbo al chiarissimo Dott. Giuseppe Placci (i) che mi 
«tese amico la mano nell'erto studio e mi sovvenne di 
non pochi lumi ; onde potei , abbandonato risolutamente 
1' invecchiato e forse opifero errore , riconoscere , e 
■seguire sino dal 1840, la perseguitata e misera verità in 
medicina. 

Data un'occhiata superficiale all'Omiopatia, vennero an- 
a mej in sulle prime, innanzi alla mente mille difficol- 
, mille dubbii; anche io non credeva efficaci le infini- 
sime dosi, sebbene un certo rispetto mi trattenesse dal 
ludicarne impossibile 1' efficacia , attesa la gravità e il 
|mero dei medici che me ne facevano fede. Ma non 
questo mi distolsi dal volgermivi con ogni studio e 
{a contraria prevenzione. Alla prospettiva del poco in- 
|se che non mancarono molti di rappresentarmi , con- 
si , che ad ogni modo avrei abbandonato la Profes- 
edica, per non farmi reo d'omicidii; e andava me- 
ttendo le parole di Orazio Fiacco » Filius Argen- 
tt^^m auro, vìrtutibus aurum » £ mi vi applicai con 
lut^Huervi j non per iscuoprire il suo debole e ciò 
che^^L contrastarsi , ma per rinvenirvi quella verità , 
delU^nle pur cercava la traccia. 

Tro^Mouivi non cercarsi 1' essenza dei morbi e ve- 
dutevi^Hf malattie tutte, siccome sono, individuali; 
conohb^Belio la futiliU delle classificazioni delle Scuole; 
mi piacqHta minutezza degli Omiopatici nell' esplorare 
gì' infern^^otandone tutti i fenomeni loro e tutti i mo- 
di di appe^B , e mi persuasi che , idea più chiara e 
più perfet^K debba avere delle malattie, quanti più ca- 
ratteri lof^B modi si riconoscono ; ciò che è comune 
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in buona logica con tutte le cose del . mondo , essendo 
indubitato che , meglio si raffigurino le cose da chi ne 
ritiene le qualità tutte y di quello che da chi ne preten- 
de definire 1' essenza. Oltre a ciò, la medicatura omiopa- 
tica è tale, che pur lascia travedere il corso naturale dei 
morbi nei casi , ove già il male aveva percorso certi 
suoi stadii, e la corrispondenza dei giorni critici pel pro- 
nostico necessaria , ciò che non solo è buono a predire 
la maniera di terminazione della malattia , ma anche a 
mettere in chiaro la forza della medicina , non potendosi 
nulla di ciò osservare nella tempesta delle cure allopa- 
tiche. Quindi restò pago il mio spirito intorno alla co- 
gnizione che debbe avere il medico della malattia. 

Passato ad osservare la materia medica oniiopatica, tro- 
vai non esservi farmaco che non sia stato , nella sua 
maggior purezza, esplorato sull'uomo sano , e di cui non 
siano state radunate le sparse osservazioni che il caso 
' offrì nel tempo passato , unendole alle nuove. V agire dei 
' medicamenti, vidi rassomigliarsi all'agire dei .morbi : la 
virtù diuretica , la evacuante , la sudorifera ec. mi com- 
parvero , siccome sono', secondarie e, per così dire, e- 
strinseche, dipendenti dalla inassimibilità dei rimedii, e 
quindi dalla necessita di essere espulsi dall' organismo pei 
suoi naturali emuntorii. Come dei morbi, vidi tenersi vela- 
ta alcun tempo l'azione dei medicamenti, per poscia svi- 
luppare i loro fenomeni, parte generali e proprii di quasi 
tutti i morbi e rimedii , quali sono l' aumento del generale 
eccitamento , la febbre , il dolore ec. nascenti dalla rea- 
zione dell' organismo , che tende coi suoi conati ad espel- 
lere tali principii eterogenei entro al medesimo insinuati; 
ed altri particolari , quali il senso di calore o di freddo, 
la sete o l' adipsia , il dolor pungente o pulsante , il 
dolor notturno o diurno, il dolor nel moto o nella 
quiete, l'iracondia o l'apatia, la disperazione o la 
fiducia j la gaiezza e la vivacità o la malinconia e la 
piangolosità j il deliquio , la vertigine ec. Ravvisato quin- 
di essere la più perfetta analogia d' operare tra i morbi 
e i medicamenti, si per 1' azione loro dinamica generale , 
che per l'elettiva e modale, un altra bella verità mi ven- ! 
ne dal fatto confermata dove parevami 1' assurdo , cioè ! 
esistere una perfetta rassomiglianza tra i mo^.ed i rime* | 
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dii per la sottigliezza a cui gli uni vengono dall'arte 
condotti, e gli altri dalla natura. Sottilissima è didatti la 
materia dei contagi , e tanto sottile , che nessuno mai è 
riescito a trovare qual cosa sia, nemmeno con quel Mi- 
croscopio che vi pare il non plus ultra , e che trovò 
r ultima particella non più divisibile, essere un frammen- 
to bernoccoluto! Ile anche tanto, che alcuni contagi non 
riescono a fare impressione in noi che una sola volta ; e 
«Uri tanto ancora, che abbisognano di lunghi giorni di 
dimora entro all' organismo, prima di farsi sentire con fe- 
nomeni a noi appariscenti ; e tanto ancora sottili , che 
non impressionano che individui predisposti a risentirne 
l' influenza ; e tauto in line sottili che , se favorevoli con- 
dizioni dell'atmosfera, del corpo., dell'animo , o che so io, 
non li aiutino , non dominano epidemici , ma sporadici e 
di poca forza. Sottilissima in egual maniera è la materia 
dei medicamenti che 1' omiopatia insegua di preparare, 
i quali sui sani rade volte è che facciano impressione , 
facendola immanchevolmente sui malati, equiparandosi 
qui allo stato di malattia lo stato di predisposizione degli 
organi a sentire le influenze. I medicamenti omiopatici e- 
rano anch' essi sottoposti all' azione dei disinfettanti , e 
cosi i contagi; così la luce, il calorico, gli effluvii odoro- 
si , i gas sottilissimi ec. sono degli uni o degli altri neu- 
tralizzanti e distruttori. Quindi è che anche per questi 
caratteri, e per altri che sono conosciuti, i contagi sì 
possono equiparare ai milionessimi. 

Ma ( ciò che ogni altro avvanza ) mi colpì la conferma 
rinnovellatamisi innanzi le mille volte , che , se da una 
parte possono malattie artificiali e naturali differenti com- 
plicarsi' , dall' altra no» si possono avere due malattie si- 
mili contemporaneamente, senza che si confondano insieme 
modificandosi o distruggendosi. Ben uopo il Morbillo pro- 
seguirà il suo corso il vajuolo àrabo che prima era com- 
parso , ma non così il vaccino che coli' arabo si com- 
bina e s'immedesima, rendendolo beniguissimo, come, a- 
gli esempi che se ne hanno , è manifesto e chiaro. Così 
pure pare indubitato quasi , che la Pustola maligna mo- 
dificherà la forza della Pestilenziale, ossia , della peste bu- 
bonica , purché la pustola maligna abbia, siccome pare , 
perfetta rasMutiglianza colla bubonica. lo spero che per 
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questa immanchevole legge omiopatica Terrà coronata di 
buon successo la proposta fatta ultimamente al Congresso 
Genovese d' innestare la materia della Pustola maligna per 
prevenire o curare la Peste bubonica. E così verrà reso 
un nuovo tacito tributo, anche da chi non vorrebbe, al- 
l' omiopatia. Dietro a questo principio, tratto dalle più 
pure osservazioni stabiliscesi, la legge dei simili , che è 
legge di natura , che si avvererà nelle mani di chi- 
chessia tutte le volte che a date malattie si applichino 
medicine capaci di generare nei sani similissime affezioni. 
Quindi passo sotto silenzio la veramente filosofia maniera 
d' indagare le virtù dei medicamenti sull' uomo sano ; 
taccio l' unità del rimedio da darsi; taccio la maniera di 
raccoglierli j di prepararli , e conservarli senza fuoco, 
miele, aceto , sale , e zucchero ; taccio il modo di di- 
namizzarli e metterli nella più soave forma ; che tutte 
sono cose queste , che mostreranno ai posteri il nutra- 
viglioso genio di Hahnemann. L' impulso poi stupendo 
che, dalla scoperta dell'azione degli atòmi, si darà alla 
Medicina , non si potrà ravvisare che da chi s' interni in 
questi studii , discuoprendosi i nessi che sono tra la 
materia e gP imponderabili , tra le masse e le forze., ed 
imparando a esplorare e interpretare i fatti colla esat- 
tezza filosofica la più squisita , di cui si hanno ben rari 
esempii. 

Questo è in compendio la Medicina omiopatica; e qua- 
lunque imparziale può dire se si convenga compiangere 
coloro che , senza sapere quello che si facciano » si 
oppongono al suo progresso, screditandola appresso ai 
popoli. Io prego caldamente voi a prendere a studiarla 
più profondamente ; e se per leggerezza vi poneste a 
contraddirla , con ponderazione accingetevi a studiarla ; 
chè sono certo mi avrete grazie per avervi indotto in al- 
cuna maniera a uno studio che vi pare inutile e scioc- 
co , ma vi sarà ferace di quelt' incomparabile bene che 
si può avere in terra , la scoperta della verità. Lo stu- 
dio vostro sia seguitato e paziente , né si scompagni dal- 
la esperienza e da una buona logica. Voglio sperare 
che tanto più v' indurrete a questo studio , se- riflettere- 
te a ciò , che è 1' Allopatia , al male che può fare ed 
ai terribili rimproveri di coscienza che pujj^svegliare in 
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chi, di cuor sensibile fornito, si propone * fine delle azio- 
ni sue, non l' interesse , non 1' ambizione , ma il bene 
del prossimo ; ed a ciò che è 1' Omiopatia al male che 
risparmia colla dolcezza del medicare, ed al bene che fa 
colla efficacia innegabile delle omiopatiche sue medi- 
cina. 

Non vi arresti per avventura 1* autorità dei chiarissimi 
Professori nostri maestri, non la mia piccolezza, nè essere 
la scoperta propria di uno straniero. I professori hanno 
speso 1' età loro nella fatica, per acquistarsi la riputa- 
zione e r importanza che godono , nè vogliono col- 
l' Omiopatia confondersi coi loro discepoli. La divina 
Provvidenza poi, che trae il fuoco dal freddo selce, ser- 
vesi dei deboli e degl' ignoranti a confondere i forti e 
i dotti , sebbene già dottissimi uomini e assai famosi 
difendano e propaghino l'omiopatia. Pensate finalmente che, 
pel sapiente , è patria , non un angolo della terra , ma 
U mondo. 

A dire poi i vantaggi che alla scienza, ed alla uma- 
nità dall' Omiopatia scaturiscono , non mi basterebbero 
cento pagine, onde io ve ne enumererò i principali, con- 
tentandomi di solo accennarli. Il primo e principalissimo, è 
il medicare secondo le leggi di natura, direttamente, senza 
eccitare movimenti abnormi e tumultuosi in lontane par- 
ti per deviare 1' azione morbosa ; il non aggiungere coi 
controirritanti o derivativi alcun male agli infermi oltre al 
male loro , il medicare quasi uniforme di tutti i medici 
e il vantaggio di ottimi consulti , giacché qui non scen- 
dono i medici come in un agone, al letto dell' ammalato, 
alla più scandalosa tenzone per trovare l' inconcepibile 
condizione patologica , nè vengono ad approvare colla 
più abbominevole impostura i felli altrui ; ma i due con- 
sultanti omiopatici si aiutano di perfetto accordo a ritrar- 
re tutti i più minuti e forse trascurati lineamenti della 
malattia e , fattone un confronto coi quadri patogenetici 
delle medicine , ne traggono il più appropriato ed utile e, 
ad un tempo, innocente rimedio. Oltre di che si sono sta- 
bilite alcune norme pratiche utilissime a dirigere al let- 
to dell' ammalato i poco esperti ; e quando le fatiche dei 
medici tutti saranno riunite al perfezionamento dell' 0- 
miopatia , allargheranno immensamente quelle norme 
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pratiche e , anche in casi di epidemia e di pestilenza, 
potrannosi da commissioni speciali di dotti medici trac- 
ciare le norme del metodo curativo più conveniente, sen- 
za lasciarne all' arbitrio dell' ignorante o del negligente 
la scelta, che potrebbe talora essere meno che buona. 
Condotta a questi termini, la Medicina potrà adoperarsi a 
trovare a priori il metodo di cura il più utile a ciascu- 
na Pestilenza, come l'ha trovato già pel Choléra, pel 
Tifo, pel Croup-, per la Coqueluche, per la Pneumonite, 
e per altre malattia, ciò in che non è riescila mai nel 
corso dei secoli 1' Allopatia , la quale , solo dal caso e 
dopo infinite morti, ha trovato alcuni ben pochi sicari spe- 
cifici, unica sua gloria vera, quali sono il Mercurio, la 
China, il Vaccino e lo Zolfo. 

v Arricchitasi la Medicina., per 1' Omiopatia, di numerosi 
specifici, non lascierà più gli ammalati in abbandono agli 
empirici e ciarlatani, ma entrata in possesso anche degli 
specifici noti a costoro, ne userà a ragione meglio vedu- 
ta, e così renderà vane le pretese della ciarlataneria 3 e 
r allontanerà dai santuarii suoi. La Chirurgia istessa , co- 
tanto a' dì nostri avvanzata nella parte operatoria, acqui- 
sterà una ricchezza infinita nella suppellettile degli specifi- 
ci omiopatici; e potrà con essi domare numerosissime 
malattie, cui il ferro e il fuoco ed altri argomenti esa- 
sperano, e potrà rendere felici gli esiti di brillanti ope- 
razioni, che infausti tornerebbero senza un proficuo trat- 
tamento curativo, diretto a togliere certe male disposi- 
zioni dell' ammalato, e psoriche incommodità. 

E il Medico si presenterà alletto dell'ammalato, sicuro 
nella propria, coscienza di non aver nociuto mai, nè di 
essere per nuocere coi farmaci, ciò che gli dona quella 
serenità del volto che è immagine della tranquillità del- 
l' animo; nè sarà di spavènto, ribrezzo e dolore all' am- 
malato coi fori e con morsi di insetti àvidi di sangue, 
versandone queir umore che è principio e cagione di 
vita, e che dalla vita riceve quelle alterazioni, cui la 
vita sola può coreggere, nè co' schifosi beveroni, ne' coi 
drastici promovendo nausee, fastidii, vomiti, coliche, e 
diarree , nè infine col bruciargli la pelle coi vescicanti , 
col fuoco, o simili. 

Anche V economia domestica e la pubbljja, che ne 
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viene dietro, ne ricaveranno giovamento non piccolo, ri- 
sparmiando alle famiglie la grossa spesa dei Medicinali, 
quasi sempre inutili e spesso nocivi ed alla nazione il 
costo di barche intiere di droghe straniere, onde così a- 
vranno fine le falsificazioni e le sostituzioni degli avari 
mercanti, o degli Speziali, e la ruina di molti ammalati 

Per non increscervi con troppe parole , non dirò delle 
utili e. facili cure che, sola, presta 1' Omiopatia ai bam- 
bini, età cotanto interessante e cotanto trascurata dal- 
l' Allopatia. L' Omiopatia suole, per la facilità di appresta- 
re i suoi dolci e piccoli medicamenti, per la dieta severa 
in che i bambini da se si tengono ad onta d' ogni ecci- 
tamento a romperla, e pel corpiciuolo vergine e intatto 
d'ogni altra medicatura ottenerne le più belle e insperato 
guarigioni E nemmeno ricordare il bene che essa sola 
fa alle donne nei disordini delle funzioni sessuali, allor- 
ché i corpi loro, resi delicati pei patimenti della mestrua- 
zione, della gravidanza e del parto, sono intolleranti di 
aspra ed inconveniente medicatura, dalla quale sogliono 
non poche restare sì crudelmente maltrattate , da dover 
menare una vita per sempre infelice; riportando dagli ato- 
mi omiopatici guarigione degli incomodi mensili e delia 
gravidanza, calma ed efficacia nei travagli del parto, e 
facilitazione neh" opera dell' allattamento. 

La Omiopatia è adunque la medicina vera d* ogni età 
d' ogni sesso , è la ristoratrice del genere umano ; e ren- 
de il medico veramente in quella dignità in cui è collo- 
cato dalle sacre carte > Onora JHedicum propter neces- 
» sitatemi quoniam Dotninus creavit illuni. » 

Che la Omiopatia sia la vera Medicina creala da Dio , 
da quanto vi ho sin qui detto , abbastanza è dimostrato 
e chiaro; che poi ne sia figlia , siccome impugna il vo- 
stro chiarissimo Tamberlicchi , è facile a chichcssia il 
concepirlo. Che se, per universale consentimento, è vero 
con Dante nostro, che 

> Filosofia , mi disse , a chi 1' attende , 
Nota non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 

-Dal divino intelletto e da sua arte : 
E se tu ben la tua Fisica note, 
fu troverai non dopo molte carte 
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Che l' Arte vostra quella quanto puote 
Segue, come il maestro fa il discente, 
Sicché vostr'arte a Dio quasi è- nipote. » 

Inferro Cam. XI. 

1' Omiopatia, che non è solo Arte imitatrice, ma opera 
secondo le primitive leggi stabilite nella creazione e si 
confonde colla natura, facendo ciò che ella fa, non qua- 
si nipote di Dio, ma quasi figlia sua e della natura so- 
rella è a dire. Se esso ama V Arte sua veterinaria più 
che il guadagno che ne trac preghi il Signore Iddio che 
si moltiplichino coloro che fanno coi più severi studii 
applicazione dell' Omiopatia alla Veterinaria, onde salga 
a quella sublimità , nella quale ora non è; ed affinchè 
possano, senza una certa ciarlatanesca milanteria, giu- 
stamente distinguersi i veterinarii primarii, dai secondarli; 
distinzione che, per ora, si vede neh' esercizio pratico di 
quest' arte essere di quasi nessun rimarco. 

Ma, per finirla , entrate in tutti questi miei pensieri e , 
meditandovi sopra attentamente, vi renderete al par di me 
conscio della fallacia e del nocumento dell'Allopatica Me- 
dicina, ignara delle condizioni morbose da curare, non me- 
no che dell' azione di quei medicamenti i quali, sebbene 
violenti, adopera talora a larga mano, e al par di me 
diverrete persuaso della bellezza , dell' utilità e della ve- 
rità dell' Omiopatia. Quindi in poco conto terrete , sicco- 
me altri generosamente ve ne diede esempio, il disprez- 
zo in che alcuni vi avranno per la conversione alla nuo- 
va fede medica, il danno che neh" interesse ve ne potrà 
seguire pel guadagno scemato e le spese incontrate, i 
morsi dell'invidia, le calunnie dei colleghi, le irrisioni de- 
gli stolti, onde è pieno il mondo, le persecuzioni e i 
disgusti d' ogni genere promossi, o per interesse, o per 
ignoranza, o per altre perverse ragioni, e le fatiche in- 
fine dei nuovi studii. 

Faccio a voi questo pubblico richiamo, perche trattasi 
di una quislione di sommo rilievo pel genere umano , e 
pei che ve ne occupiate con quel proposito die il ben di 
tutti ricerca, onde la verità scaturisca limpida avanti alfa 
vostra mente ed a quella di lauti altri, o almeno non 
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facciate pompa di quella colpevole non eurànza dì alcuni, 
d' altronde riputatissimi uomini, i quali così adoperano 
per dispensarsi dall' obbligo di un faticoso studio e di 
una rinuncia agli errori sin qui professati. Dalla vostra 
delicatezza attendo, e meco 1' umanità tutta l' attende :; 
una pubblica confessione e disdetta dei vostri errori, 
oppure una meglio ragionata serie di argomentasiént e 
di esperienze in confutazione dell' Omiopatia. Impercioo- 
chè non sdegno in voi deve esser nato per le mie con»- 
futazioni, ma desiderio di chiarirvi meglio della verità. 
Quanta asprezza poi possiate in esse ravvisare , e giuro 
che non vi ha rivalità nè disprezzo, ma amicizia e con- 
siderazione grandissima: chè dove, o non avete studiato, 

non avete capitolo dove siete stalo indotto in errore, 
ve ne ho avvertito non per farvi onta, ma per far chiaro 
a tutti che in tanta quistione non si usa da chi la vuoi 
risolvere nè buono studio, nè buona logica, nè buona 
fede. E a mal andare farete plauso, almeno dentro di voi; 
a queste concludenti mie parole estreme, che intorno à 
questa materia per ora vi dirigo. Segua chi vuole l'Al- 
lopatica Medicina, anzi la segua chiunque non cura l'ob- 
bligo preciso del medico di rimediare alle malattie tuto 
cito , et jucunde ; perciocché non può essere sicurezza al- 
cuna, ove regnano tante ipotesi, tanta confusione, tante 
tenebre, tanti errori, tanti pericoli; non può essere pre- 
stezza , ove si lasciano le malattie percorrere, oltre a tutti 

1 possibili stadii loro , altri periodi cagionati dal metodo 
curativo scelto dietro norme incerte e fallaci, se non si 
rendono prestamente mortali, o prima di quello che sa- 
rebbero, o senza anche che il fossero; nè può essere 
giocondità nella forma, nella qualità e nella quantità 
delle medicine che essa propina. Per me, seguo e se- 
guirò sempre, finché avrò vita, l' Omiopatia, e segui- 
ralla meco chiunque vorrà nel medicare ottenere il sud- 
detto triplice scopo; giacché non può essere maggior si- 
curezza, che nel medicare, con rimedii conosciut issimi, feno- 
meni morbosi presenti avanti agli occhi, nè maggior pre- 
stezza, che nel rompere, dove si arrivi a tempo, o nel non 
allungare oltre i limiti suoi naturali il corso delle malat- 
tie con adattati specifici ; ne' maggior giocondità , che a- 
miuislrare nella più piccola e nella più delicata forma 
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le medicine. Segna chi vuole i dottissimi e laudati 6ognì 
degli Allopatisti, per me seguo e seguirò sempre la nu- 
da e disprezzata verità dell' Omiopatia, . 

Il seguente prospetto raglia a dimostrarvi, che nella 
pratica 1' Omiopatista è quanto altri mai fortunato ad 
onta dei molti dimessi, tra i quali figurano coloro che) 
per mancanza di fiducia, abbandonarono la cura omiopatw 
ca, ad onta' dei casi frequentissimi di malattie o abban- 
donate, o alterate dagli Allopatici, e ad onta di moltissi- 
mi casi non registrati, perchè mi parvero sulle prime di 
poco conto > sebbene in progresso si aggravassero. A pur- 
.gare me poi dalle calunie datemi all' incontro delle poche 
morti avvenute nei malati alle mie cure sottoposti, biso- 
gnerebbe ne pubblicassi le relative storie, e rivelassi 
p infamia di alcuni, il che non so quando mi risolverò di 
fare. 

Qui non posso a mano di rinnovarvi i sensi della mia 
perfetta stima e amicizia che resteranno sempre in me 
inalterate. Addio 
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PROSPETTO DI PRIVATA CLINICA OMIOPATICA 
DAL 4840 AL 1845. 



Affezioni d' ogni genere croniche 

Palpitazione di cuore 

Angina tonsillare 

Incomodi per la Menstruazione 

Febbri Sinocbe 

Febbri intermittenti . 

Durezze scirose alle Mammelle 

Fotofobia, o cecità diurna 

Febbri catarrali 

— Gastriche 

— ' Tifoidee 
Terminazione 
Diaree 
Parotidi 
Off oloiiti 

Cefalea, chiodo solare, e vertigine 

Asciti dopo il Morbillo 

Pemfigo 

Artriti 

Morbillo 

Ulceri sifilitiche secondarie 
Blenorragia virulenta 
Stravaso al cervello 
Risipota 

Vaiuolo arabo maligno 

Orchite 

Cataratta 

Coque] uche 

Coxalgia 

Coliche 

Dolori colici invecchiati 
Gastrite , e Gastralgia 
Metrite , e Oofarite 
Itterizia 
Sicosi 

Ulcera cancerosa al naso 
Odontalgia e Proso palg La 
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Detratti i dimessi ed i restati in cura , la mortalità 
per 100 è di 6- 04.. 
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¥ A R I E T A* 

PROPOSTA DI UN CONGRESSO 
OMIOPATICO ITALIANO 



LETTERA AL PROFESSORE 

FRANCESCO TALIANINI. 

JLa dottrina del sommo flahnemann , pregiatissimo e 
caro amico , grazie alle fatiche de' benemeriti che la 
coltivano , frà quali voi tenete sublime posto , va diven- 
tando ogni giorno più patrimonio italiano. L' avidità spe- 
culatrice di alcuni medici , l' imbecille maldicenza de' 
farmacisti , le stolide ironie dei seguaci tutti del- 
la vecchia medicina , continuano ancora j gli è vero , 
nei loro sforzi , nelle loro calunnie , onde contrastarle 
il cammino , ma la verità non si arresta. Chè il popolo 
viene intanto aprendo gli occhi e , allo spettacolo delle 
mille carnificine , dei mille omicidi legali di cui i medici 
son fatti ministri inconsapevoli, comincia a disertare le loro 
tarlate e sanguinose bandiere ; si che debbesi nutrir fi- 
ducia si operi per questa via., e più sollecitamente di 
quello fosse dato prevedere, la tanto invocata rigenera- 
zione dell' arte che, ora in specie , direbbesi chiamata sa- 
lutare soltanto per ironia. 

E fanno rider que' medici che, senza avere pur letto 
una pagina delle nobili e sudate opere di filosofia omio- 
patica le quali si andettero e si van promulgando in o- 
gni parte del globo , hanno tuttavia la buona coscienza 
di dirla chimera , menzogna , impostura ; ed è solenne 
ignoranza del progredimento della scienza e dello spirilo 
pubblico, l'assertiva di quelli che la epigrammarono affo- 
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gata nel Tronto che di voi si gloria , e degli altri che la ' 
sentenziarono moria a Londra, a Parigi , a Ginevra , in 
Austria , in Prussia ed in altre regioni ; mentre in tai 
luoghi ha essa giornali e cattedre e farmacie , e fin la 
remota America 1' accoglieva con quel senso vergine di 
amore al bello che la distingue , e le offeriva campo ai 
più segnalati trionfi. Verità incontrastabili son queste ed 
entrate oramai nel dominio della storia ; verità che certi 
professori cattedratici si attentano contraddire e ridicoleg- 
giare solo in presenza degli sciocchi , lasciando la cu- 
ra di buccinarvi contro ai poveri adepti de' quali so- 
gliono essi circondarsi; come è verità conosciuta che eoi 
ripeter sempre sofismi, le mille volte confutati, gli awer- 
sarii nostri danno novelle prove di quella malafede che li 
rende ciechi alla più gran luce venuta a irradiare i squal- 
lidi campi della medicina. Poiché, in fin de' conti, dicia- 
molo francamente, è la malafede più che l'ignoranza che 
pone ad essi le traveggole innanzi gli occhi della ragione. 
E se la nebbiosa e fiacca mente degli uomini sapesse va- 
lutare questi vergognosi fatti .... Ma le son cose ricono- 
sciute da quanti non amano ostinarsi nei vecchi errori , 
da chiunque unisce la chiaroveggenza dell'intelletto colla 
bontà del cuore ; nè su di esse io voleva , o egregio a* 
mico, intrattenervi. Quel che m'incitava a scrivervi è i| 
desiderio di veder la dottrina omiopatica fruttificar sem- 
prepiù frutti di salute e di bene; è la proposta che mi 
piace farvi di un mezzo che può a eiò grandemente con-, 
correre. I congressi scientifici sono via di progresso in 
tutte le utili discipline ; e se molte intemperanze di vani- 
tà concorsero ad offuscarli, contengono pure in se il ger- 
me di assai miglioramenti. Le schifose ingiustizie , le 
villanie indegne commesse dalle sezioni di medicina con- 
tro la, conculcata ma non mai vinta nè vincibile, Omiopa- 
tia, esigono una riparazione. E noi dobbiamo affrettarla - 
neh' interesse della scienza. 

A voi dunque , illustre e venerato campione dell' omio- 
patia italiana , stà l' intimare ai confratelli e discepoli 
vostri un congresso omeopatico. Alzale la voce e tutti «i 
affolleremo intorno a voi. Là sulle adriache lagune, nella 
incantevole Venezia , che ora sorge a vita nuova di com- 
mcrcii e di civiltà, sia celebrato U primo -congresso omióf 



patico italiano: là gli omiopatici della Germania, dell'I- 
stria e delle provincie Slave, si abbraccino fraternamente 
cogli omiopatici di Lombardia e del Veneto > dèi Piemon- 
te e di Genova , dei Stati Pontificii e di Napoli. Ed ab- 
bia luogo il nostro congresso nel prossimo futuro settem- 
bre ; abbia luogo contemporaneamente all' altro congresso 
scientifico; e si rinnovi di anno in anno nella città che 
i dotti sceglieranno. Noi avremo a parte le nostre sale di 
riunione , pubblicheremo il risultato delle nostre sedate , 
il nostro diario. Alla poca spesa, supplirà 1' obolo di con- 
tribuzione degli omeopati e di tutti i non medici, amatori 
di omiopatia che pur dovremo invitare. Colla concordia, 
colle discussioni benevole ed istruttive, col divulgare l'im- 
portanza, lo sviluppo e P avanzamento della dottrina 
dei simili, ilumineremo molti illusi e molti malevoli; 
sarà fatto chiaro che noi non siamo uè ingannati nè 
ingannatori; l'omiopatia apparirà, quaF è, àncora di salu- 
te, ristoro all' umanità inferma, rimedio all' anarchia, 
onde pazzi sistemi fecero ludribrio la medicina e la vita 
'degli uomini. Se i medici. non porranno ascolto, se se- 
guiteranno a maledire senza conoscere e sperimenta- 
re, avremo compenso alle nostre fatiche nell'adesione 
delle moltitudini. Le quali vedranno la verità, e vista- 
la, affretteranno anche in Italia queir epoca già matura 
in Vienna: che il popolo abbandoni 1' allopatia, e i me- 
dici già ricalcitranti sieno condotti dalla fame ove non 
Tollero giungere per amore di scienza. Ed altri beneficii 
•io vedo derivare da questo congresso. I governi italiani, 
fra le riforme e miglioramenti che, tanto neh" ordine fi- 
sico come nel morale, si fanno ora a promettere ai po- 
poli , non trascureranno di certo portare rimedio ai ma- 
li dell' odierna medicina che si fa sempre più devasta- 
trice; e vorranno nelle Università italiane stabilite cat- 
tedre di omiopatia, e concesse spezierie e Dispensatorii 
e cliniche omiopatiche. Vantaggi che, se a tutti è dato 
sperare , noi abbiamo più fondamento degli altri popoli 
di ottenere: noi che., al sapiente cuore di Pio Nono, 
veggiamo e sperimentiamo compagna la mente del Segre- 
tario di Stato Cardinale Gizzi , zelantissimo promoto- 
re di tutto ciò che può contribuire al bene del nostro 
stato. 
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E qui avranno fine le mie parole. Ora, e carissimo, 
i seguaci e gli amatori di Omiopatìa stanno attendendo 
dalla sapienza vostra V ordinamento , le norme e V in- 
vito pel primo congresso omiopatico a Venezia, sul quale 
poi verranno regolati tutti i successivi, A voi tutto è af- 
fidato: noi vi promettiamo appoggio, unione ed amore. 
Salute: a Venezia vi abbracciera U 

Dall' Umbria, nel fine del 1840. 

Vostro divoto e sincero Amico 
Dott. GiOACcffiHO Pompili. 



445 

NELLA PRATICA DELL' OIIOPAIIA 

PEL DOTTOR 



Fi principio dell' omiopatia , come sa ognuno di noi , è 
grande ed ammirabile scoperta che renderà immortale il 
nome del nostro maestro. Ma, prima di Hahnemann , fa 
da alcuni traveduto oscuramente, .da ; altri apertamente 
manifestato ; egli solo però ne sviluppò e ne segui le con- 
.seguenze. Nè meno grande è la scoperta della legge del 
potenzialmente del medicamento: e questa è la. impre- 
scrittibile proprietà di Hahnemann. Quantunque il princi- 
pio dell' omiopatia non sia inseparabile da questa scopre- 
ta , non ha però acquistata tutta la sua importanza che 
da essa, e giammai la medicina omiopatica avrebbe, tocco 
1' apogeo del suo perfezionamento senza di leu Questa leg- 
ge è inseparabile dall'hahnemannismo. Per vero dire, ulti- 
mamente, questa qualità è stata per molti aspetti posta 
in ridicolo ; si trovò aggradevole il coltivare 1* omiopatia 
senza dirsi hahnemanniano, I pensieri profondi di Hahne- 
mann è la sua dottrina , stabiliti sull* esperienza la piti 
pura , furono da prima lacerati , poi criticati , accusati e 
scherniti ed, al fine, si credettero annichilati; se ne fru- 
garono gli avanzi e , prendendone ciò che fu riputato ti- 
file , si abbandonò il rimanente siccome inutile : e questo 
dicevasi un separare la farina dalla, crusca. Il buono che 
se ne tolse, non si riconosce oramai più, ogni qualvolta 
si voglia esaminare quel che se ne è fatto , e airebbes 
40 
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un abito composto di pezzi dissimili cuciti insieme ed 
tutto somigliante ad* un abito da arlecchino. 

L' abbandono dell'hahnemannismo era un passo retrogra- 
do e doveva a poco a poco ricondurre all' allopatia , sic- 
come è accaduto. Ed in fatto merita^ egli il nome di trat- 
tamento omiopatico quello nel quale si ordina : tintura 4t 
Licopodio I, una goccia o due mattina e sera, o allorché 
si fa prendere all' ammalato, oggi Nux vom. I. domani 
Pulsat. , I. dopo domani Bryon. L due goccie ogni quat- 
tro ore , ower anclre allorquando si fa prendere ciascun 
giorno un grano di Sepia I. o , per toccare all' apogeo 
dell' anti-omiopatia, ciascun mattino un nuovo antipsorico 
nelle più basse diluzioni e , nel dopo pranzo , ogni due 
o tre ore , un antipsorico in goccie ? Exempla tunl o- 
diosa «ed impromptu ed i giornali tedeschi contengono 
assai di questi esempii. Qàesto metodo è egli migliore di 
quello che il mettere tre medicamenti in 'una ricetta e far 
prendere di questo detestabile miscuglio ad ogni quattro 
ore un cucchiaio ? In che troverebbesi una differenza no- 
tevole? Io non ne vedo alcuna. E ciò non di meno, tal 
prodigi si veggono assai di frequente operare da molti 
che si vantano medici omiopatisti, ed anche fra queS, 
che più degli altri alzano la voce e si danno per mae- 
stri e direttori a coloro che non sono ancora abbastanza 
famigliari collo spirito della dottrina omiopatlca. Non è 
possibile che un medicamento prescritto in simil guisa 
produca i suoi effetti , giacché non ne ha il tempo e, 
quand'anche lo avesse, non potrebbe mostrare tutta la 
forza di cui è capace, non essendo essa convenientemen- 
te sviluppata. Una dose tanto materiale , agisce superficial- 
mente, come una pioggia dirotta, la quale non penetra e 
non è durevole. Ma non si può altresì ottenerne alcun 
favorevole risultamelo , imperocché il rimedio prescritto 
non è sempre omiopatico, perchè chi l'ordina non ha 
sufficiente cognizione de' medicamenti e non ne prese che 
una superficiale nozione. Se meglio li conoscesse, contea- 
terebbesi di un solo medicamento e non ne prescrivereb- 
be uno nuovo tutti i giorni, ed è questo il criterio pia 
sicuro della più grossolana ignoranza sopra un punto tao* 
to importante per il pratico omiopatista. 
Se lo studio della materia medica non fosse difficile , 
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ognuno potrebbe curare omiopaticamente, ma essa è , e 
rimane tuttavia, una scienza che pochi possederanno com- 
piutamente. Io non ho potuto ancora giungere allo sco- 
po, che è pure .il principale d'ogni mio sforzo, di 
farmi perfetto in questa materia , e mi' faccio un vero do- 
vere di coscienza di non ordinare un medicamento fintan- 
toché io non sia in ogni modo convinto del suo rapporto 
omiopatico , e darlo in seguito nella dose ed alla poten- 
za conveniente , e di non mai ripeterlo troppo presto. 

Il seotiero indicatoci dal nostro espertissimo maestro 
non deve essere da alcuno abbandonato. Chi vuole seria- 
mente diventar medico , nel vero senso della parola , non 
deve scomporre l'edificio scientifico, ma bensì seguirne 
l' impulso. I clamori di coloro che vollero erigersi a giu- 
dici suoi, trassero molti in inganno. Per lungo tempo nes- 
suno osava far fronte all'uragano; ma tosto che si aperse 
una picciola lacuna nel sistema , l'argine inalzato dal mae- 
stro, medianti cinquantanni di saggezza e di precisione, 
contro le onde dell'allopatia, doveva essere atterrato e for- 
marsi un nuovo letto , nel quale la così detta omiopatia pla- 
cidamente doveva scorrere presso a quello dell'allopatia, per 
tosto mescere amichevolmente le sue onde colle antiche 
acque fangose della vecchia medicina. Se le cose avessero 
cosi progredito, a quel modo in che ora rendesi giustizia a 
Paracelso dopo de'secoli , forse i nostri nipoti , studiando 
accuratamente gli scritti di Hahnemann , avrebbero escla- 
mato : Imitatelo esattamente e con cura ! Osservando egli 
che non poteva ottenere dosi abbastanza piccole e che ,' 
secondo lui , le parti medicamentose cominciano soltanto 
nelle medie diluzioni ( V. Introduzione al Licopodio ) , 
Hahnemann previene colla maggior cura contro la ripeti- 
zione precipitata delle dosi de' medicamenti , errore so- 
vente irreparabile ed eccessivamente nocevole, e che, per 
essere evitato (V. Introduzione alla Sepia), costò ad 
Hahnemann i più grandi sforzi contro se stesso. 

Siamo debitori al cholèra della ripetizione delle dosi 
nelle malattie acute. La rapidità del suo corso ne indicava 
la necessità; ciò non di meno, si potrebbe eziandio chie- 
dere se una ripetizione tanto moltiplicata di medicamenti 
veramente omiopatici sarebbe stata necessaria quando fos- 
sero stati somministrati nella loro più alta potenza. Confesso 
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di pop avere ancora an' opinione bep ferma a pesto rigujr» 
do; desidero però conoscere la gerita intorno a questo soggetto, 
Ciò che il maestro ci insegnò nella forza detta sua età, 
è incontestabilmente vero ed appartiene alle vere leggi 
dejìa natura. Ciò che gli appartiene, sopra ogpi altra co-*, 
sa» si è la scoperta detta legge della dtoamizazjope, legge 
che fp derisa come vaneggiamento di un vecchio, e che 
fu cancellata dall' Organo- Sì giunse per fino a porre in 
dubbio T efficacia delle dosi di medicamento alla J£ 4 e ? 
nei casi in cu} non si poteva negare, fu considerata eo* 
me una rimarchevole eccezione di una grande suscettibi- 
lità, una specie d' idiosincrasia degU ammalati, per- tro* 
vare una spiegazione alla guarigione, $oenninghausen colle 
sorprendenti sue cure, operate soltanto per mezzo delle 
alle dipamizzazioni, fp posto in ridicolo, sospettato ed 
pccpsalo di menzogna. Ciò che egli dimostrava in fatto, 
era inaudito per questi signori, perciocché essi non po- 
tevano, colle loro dosi massiccie , imitarlo. Korsakoff colle 
sue dipamizzazioni fino a -1500 , non ottenne alcpna cre- 
denza, a' loro occhi; ebbe nomo d' Illuminato. Ciò non di 
meno , Weber guarì spesso infiammazioni cerebrali peri- 
colosissime coUe sue alte dinapuzzazioni dì zolfo; ma. 
paturalmepte questo medico pop tr®YÒ pur egli grazia 
agli occhi di questi pomipi grapdi. È sorprendente che i 
colleghi di Veiroap, che hanno altresì operate fortuna- 
tissime cure colle alte dinamjzzazjopi f pop siano stati fi- 
po ad ora contraddetti; essi avrebbero pertanto dijficil- 
mepte ottenuto così bei risultamepti colle dosi massiccie, 
flappemann somministrava, pella maggior parte de' casi, 
Ja 30»* dinamizzazione : si potrebbe chiedere, come preci- 
samepte egli fosse pervenuto a questa dinamizzazippe, e ! 
come pop salisse più alto? Hahnemann oltrepassò quel li- 
mite pel dinamizzare i medicamenti, giacché mi disse un j 
giorno di aver triturato lo zolfo assai più alto della 30.* \ 
triturazione ^ ma averlo trovato eccessivamepte forte, a j 
modo che pipp malato potè sopportarlo; che jp oltre a- 
veva dinamizzato Prosera fino alla 60.* e che, con questa 
dose, aveva posto al limitare della tomba up fapciullo at- 
taccato da tosse canina, per ciò essere egli tornato alla 30.*; 
presumere che in questo campo oscuro molto vi fosse an- 
cora a scoprire; ma volere che fosse pe' suoi successori. 
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Uà questi, in vele dì compier 1' òpera * nòli ebbero co* 
raggio di coltivare il terreno ché Hahnemann aveva loro 
«copèrto ; al contrario j intrapf éséro la solenné andatura 
del gambero. Quante discussioni non si ebbero su questo 
soggetto* sé fossero à preferirsi le basse o lé aitò dina- 
mizzazioni j e qual fosse li dosò più conveniènte in un 
caso di malattia? Quali differenze d'opinione furono espo- 
ste! Ognuno stabiliva là propria siuT esperienza. Le don-' 
traddizioni evidenti che furono pubblicate j dieder motivo 
a ntolti dj| pensare che il filo d' Arianna per trarsi da 
quest* oscuro" labirinto noti fosse ancora tròvatoj Altri si 
convinsero che le dinamizzazioni più basse fossero le più 
usuali ed appropriate, e che lé alte ed altissime j animisi 
sibili soltanto in alcune! eccezioni* fossero al tutto inutili., 
Hahnemann dinamizzata sul principio i suoi Medicaménti 
eoo 40 scosse * poscia le ridusse a 2; lo dice positi v amen- 
te nella sua introduzione a Drosera : gli sembrava* con 
40 scosse * aver' sviluppata, più di quel ché abbisognasse * 
li fòrza medicinale; ciò non di meno* a poco monta ché 
io* dia 2 ower 40 scosse: la quistione importante, secon* 
dò me* sta nel continuare la dinamizzazione di ciascun 
medicamento fino a che tutta la sua forza sia interamen-* 
té sviluppata in tutti i sènsi * irid* nello stesso tempo* ap« 
parisca shfaltaménte moderata * che possa adempiere allo 
scopo curativo Completamente e senza produrre sofferenza 
CónèoiriitantL Sé Dfosera 60 agi con tanta Violenza da 
mettere un fanciullo ammalato in peritolo di morte * «ra 
evidente che la sua forza era stata accresciuta straordi* 
Variamente dal processo di dinamizzazione prolungata, in" 
disio manifesto che qui non era mestieri discendere nella 
Scala delle dinamizzazioni * ma piuttosto salirla fino al 
puntò in cui la forza di Drosera * sviluppata al più pos- 
sibile j fosse fatta abbastanza dolce e completamente cufa- 
tìvdj senza produrre aggravamento alcuno nella malattia t 
Alcuna sofferenza concomitante* Posso assicurare che 
Contro la tosse canina* Con Drosera 6 a 30, ho ottenuto 

reissimi successi ; ma che* dall' autunno passato, tutte 
guarigióni di questa malattia* sono state ottenute pron- 
tamente e facilmente, allorché ho dato ai fanciulli un 
sol globulo grosso come un seme di papavero, intinto 
odia 200/ dinamizzazione di questo medicamento. 



Ma quale immensa differenza fra Drosera e Arsenico f 
Sarà egli opportuno somministrarli alla stessa dinamizza- 
zione? Se è vero, e ne sono convinto come della mia 
esistenza , che la potenza medicamentosa sia sviluppata 
dalle djnamizzazioni , e che Drosera non sembri esser fatto 
uni agente medicamentoso veramente valevole e, ciò non di 
meno, dolce, che alla sua 200.* dinamizzatone , si potrà 
concludere a priori) che l' insieme delle virtù medicainen"-. 
tose proprie dell'arsenico è ancora assai lontano dall'esse-; 
ve sviluppato alla 200.* dinamizzatone; io trovai l'azione 
d' arsenico alla iOO.* ed alla 200.* si prepotente , che gli 
ammalati ne erano attaccati in modo violentissimo, senza che 
se . ne ottennesse in seguito buon effetto curativo. Alla 400/ 
soltanto corrispose. alla mia aspettativa» e. meglio ancora al- 
l'S00.*Lo stesso avviene in tutti i nostri medicamenti eroici. 
Se i medicamenti ordinarii, come pulsatilla, china, chamo- 
titilla j bryoniaj ignatia eo. possono essere dinamizzati ino 
a 200, è naturale che gli altri esigano una scala molto, più 
alta. 11 Dottor Rummel mi diede nna porzione di medica- 
menti preparati da lui stesso, particolarmente sulph* 100; 
ne diedi un sol globulo ad un uomo affetto da ulcere al 
retto, la parte d' intestino migliorò , ma nel tempo 
stesso si sviluppò una angina , prodotta dallo zolfo * tante 
forte che fui costretto usare gli antidoti. Grafite 200, agi 
esso pure potentemente sui mèstrui , e produsse tanto ag- 
gravamento in una giovanetta di 20 anni, che mi con- 
vinsi che la sua 460.* o la sua 600.* dinamizzazione sa* 
rebbe assai più proficua al letto degli ammalati. Le stesse 
esperienze ho ripetute con alumina 200 , stannltm 200 > 
ed altri; natrum muriatieum agisce ancor troppo potenr 
temente alla 400.* dinamizzazione. Coloro che non veg* 
gono alcuna aggravazione col uso delle dosi massiccie, é 
per ciò le credono più opportune alla guarigione > .non 
sanno che, in queste dosi, la potenza medicamentosa è an* 
cora per metà nascosta, e che, continuandone le dinamiz- 
zazioni , si mette in evidenza e, in fine, d' un modo si 
polente e sì smisurato, che produce soltanto delle aggra- 
vazioni senza guarire, come neir arsenico 400 e 200. Se 
si continua allora a dinamizzare sempre più, si arriva 
ad un puuto nel quale la forza medicamentosa, sviluppa- 
ta, moderata e dolce, corrisponde a tutte le esigenze. che 



sì vogliono in un vero medicfnlepto. Devesi intendere, 
quando si parla di fotta possente/, che si Considera seni' 
pre come relativa, e che può soltanto manifestarsi allor- 
ché è messa in contatto con un organismo ammalato , pel 
quale il medicamento sia omiopatico, senza di che non 
può manifestarsi. Gli specificistl credono, a dir vero, sce- 
gliere i loro medicamenti secondo i principii oraiopatici, 
ma essi lo fanno in Un modo assai azzardato. U capric- 
cio, che Hahnemann aveva per sempre bandito dalla pra- 
tica medica , ha } presso di essi, Una parte troppo impor- 
tante, e le conseguenze ne sono molto più tristi che nelle 
cure hahnemanniane: le grandi dòsi, ne'casi acuti, sono uti- 
li, ed esse lo sono perchè operano una diversione a 
modo de' mezzi degli allopatisti. Questi pure guariscono , 
▼ale a dire che la malattia segue il suo Corso con essi e 
non ammazza; ma le alte potenze fanno meglio, infinita- 
mente meglio: esse guariscono veramente. 

Queste alte dinamizzazioni non possono essere Confidate 
a mani estranie, e bisogna che 11 medico stesso le som-> 
ministri all' ammalato. Egli è perciò che , fino a tanto 
che dovremo valerci de' farmacisti, la vera omiopatia non 
è praticabile, ed, in generale, ove si cura mediante ricet- 
te, essa è abbassata e ridotta al tristo ciarlatanismo del- 
l' antica scuola. 

voi, che vi fate onore dell'uso di grosse dosi e cre- 
dete aver dimostrato agli occhi del pubblico che la teorica 
delle dinamizzazioni è una assurdità , ritraetevi e non 
vi annoverate più per l' avvenire fra gli omiopatisti , a 
quel modo che da lungo tempo avete rinunziato al titolo 
Onorevole di discepoli di Hahnemann; credete aver abat- 
tuto l'hahnemannismo per sempre ed averlo bandito dalla 
medicina; ma io assumo l'impresa di ristabilirlo ne' suoi 
. diritti, io solo contro tutta la turba de' suol spregiatori ì 
perchè, chi non è con me } è contro di me; non rico- 
nosco neutralità; aumentate d' ora innanzi le grosse dosi 
e ripetute: le vostre classiche guarigioni» saranno una 
vergogna In paragóne dei risultameli delle alte dinamiz- 
zazioni. 

Direte . . . Gross è impazzito ( È egli véro? Lo sarà., sé 
pazzo è chi sciogliesi dalla schiavitù delle opinioni vol- 
gari che come la sabbia che avvolgesi per turbine, ac- 



cieca il viaggiatore, che (Jewa di arrivare afla" fresca" ed ospp 
taliera Oasis della pura osservazione" e dell'esperienza. Coki 
io sia pervenuto a queste idee; non è qui necessario il din} 
chi avrà seguito don attenzióne i miei scrìtti anteriori; noi 
faticherà a coitipréndermi. t principii , appoggiati all'espe* 
rienza, che il vècchio maestro ci ha «sposti della su 
teoria della dinamizzazione , dovettero portare l' osserva' 
tóre tranquillo a cercare nuove scopertela quel modo boi 
cui Colombo j sospettando l'esistenza dell' America*, 
portato a traversare mari incogniti. Accadde inoltre che i 
risultamenti pratici j scendendo di più ih' più alle dosi 
grossolane j si fecero più incerti, e la medicina oaùopiti- 
ca stabilita presso all' antica scuola j non gli parve più 
si risplendente coinè negli anni anteriori in coi la su 
materia medica era assai più incompleta. Quegli che,- co* 
m' io, da 27 anni , diede ogni sua cura ali omiòpatia, 
dovette essere afflittissimo di quésta rimarchevole circo- 
stanza, ed il mio semplice buon senso mi dice* che, se il 
ritorno alle dosi massiccie si era di tanto mostrato noce' 
vole, la vera salute doveva riporsi soltanto nell' avan- 
zarsi assai più lungi nelle vie indicate dal maestro. 

Fu mia cura principale allora il procurarmi alte dina* 
mizzazioni pure* e fui abbastanza fortunato di trovare un 
uomo istruito , tutto dato all' omiòpatia ed interamente fa- 
migliare col suo spirito j che intraprese l' indicibile fatici 
di preparare queste dinainizzazioni d' (in modo al tutto 
particolare e conveniente 

4. Le prime esperienze furono fatte sul mio stesso* ca- 
vallo, giumenta, di razza araba che da molti anni pos-> 
siedo. L' animale era sempre stato sano s quando tre 1 ansi 
fa, essendo attaccato, si arrestò istantaneamente,- si get- 1 
tò verso il lato destro della strada s alzò la testa iti aria 
e la diresse a scosse verso la destra; dopo questo accesso, 
che durò circa un minuto, continuò la sua strada y da 
prima lentamente, come stanco, dipoi, colla sua ordina- 
ria vivacità e con trotto affrettato. Set mesi dopo * si ripe-' 
tè il parossismo che, nell'estate seguente, si fece sempre 
più spesso. Notai molte particolarità: l'accesso non aveva 
luogo in inverno, ma soltanto ne'giorni i più caldi: giam- 
mai allorché era cavalcato, neppure forzandolo, ma sem- 
pre quando era attaccato alla vettura ed all' ardore del 



3f ibìii soprattutto quando camminava* contro i suoi raggi'* 
■ ila accesso straordinariamente Violento ehbé là primavera 
» di un anno fa; Un mattino di buon óra ., prifflà che l'ani- 
9 male avesse preso pasto , andai alla campagna} il sole coi 
N ,suoi raggi lo colpiva negli occhi e; dopo uri quarto di lega, 
i l* accesso manifestossi abbastanza forte : V animale non 
fi foleva avanzare j ondeggiava com' ebbro ej dòpo alcuni 
* passi, fu assalito da (in nuovo accesso più violento e più 
» fango i colla differenza che la testa questa vòlta èra por- 
r lata versò la sinistrai nello stesso tempo; sedette intera- 
ihenté sulla parte posterióre é pareva volesse cadere al- 
rindietro; le pàlpebre ed i muscoli della testa avevano 
scosse epilettiche , tutto il corpo tremava convulsivamente, 
il respiro romoroso e convulso. Coli' aiutò del cocchiere 
èbbi molto a fare per impedirgli di cadere. Fra tutti i 
rimedii che avevo usato contro quésta malattia, coccutut 6 
e 42 aveva recato utt qualche sollièvo ; gli accessi si fa- 
cevano più ràdi) ina pid forti; allóra posi cocculus 0\ÌOO 
sulla lingua dell' animale é V accesso S'arrestò ad un 
tratto; questo ben essere durò più di due' mési, quan- 
tunque non difettassero le occasioni pei ritorno j mentre- 
chè negli ultimi tempi èssi avevano luogo quasi ad ogni 
Viàggio; Un nuoVo parossismo più forte si manifestò in ap- 
presso. 1 andatura difficile ondeggiante; lotto che ne fui 
accorto, lo fermai i presi il boecettino dei globuli della 
200." potenza di coccutuij il quale ha circa la grossezza 
di una penna d' oca* e lo tenni aperto nella narice de- 
stra dell' animale mentre che egli fece due inspirazioni j 
in seguito risalii in vettura è feci continuare la strada: 
il cavallo camminò ancora Come affaticato durante cinque 
minuti circa , ma non più ondeggiante * e in seguito si 
mise dà se stesso al trotto e conservò la sua Vivacità du- 
rante tutto il viaggio; Dopo quest'epoca non hà avuto ac- 
cessi ì e nemmanco alcuno de' suoi indiziL Ora , vorrei 
sentire con quale interessante teoria questi signori spie- 
gheranno questo fatto< Naturalmente esso mi diede corag- 
gio a tentare le* alte dinamizzazioni sull' uomo » e comin- 
ciai, come di ragione, su me stesso e sulla mia famiglia. 

% Ero attaccalo da diarrea per raffreddamento al tutto 
ordinaria , per la quale dvlcùmara è omiopatica. Avevo 
esperimentato questo medicamento alla 50.* diluzione, so- 
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prattutto in questa circostanza, sempre impotente; e, per 
ottenerne qualche ristiltamento, mi era forza discendere al* 
le pia; basse diluzioni. Questa volta m' invogliai di fiutate 
la boccettina della 900." dilazione , e la naia diarrea 4 
fermò istantaneamente. La dulcamara, per conseguenza) 
"vuol essere dinamizzata assai accuratamente allorché se ne 
vogliano sviluppare tutte le proprietà: alla 30.' esse ap> 
pena si mostrano. ' 

•3. Mio figlio, in età di 43 anni., ebbe i geloni alle di- 
ta grosse de' piedi; gli feci fiutare nux vomica 200 la 
sera, ed al mattino il male era scomparso. Le malattie 
che si presentano in casa mia sono tutte guarite , me* 
diànte T aspirazione , perchè essa ha lo stesso risultameli» 
to che se ne ha inghiottendo il rimedio, se non che è 
più pronto ed altrettanto durevole. 

4. Un patereccio con infiammazione considerevole e do- 
lorosissima, pure in mia casa, dopo 1* aspirazione di 
hepar tulph. 200, suppurò il giorno dopò, ed in seguita 
guarì. 

5. Un male dolorosissimo neh" articolazione del piede 
destro , male da cui mia moglie era tormentata da piò 
che sei mesi, non voleva cedere ad alcun mezzo. La sen* 
sazione che essa provava era come per stortilazione e 
V obbligava ad evitare le ineguaglianze di terreno, per 
cui non poteva camminare per istrada. Ciò non di meno, 
anche in un suolo eguale, essa provava un dolor sensibile 
al calcagno appoggiando il piede ; e, nel camminare , pie- 
gando l'articolazione, soffiriva nel tendine d'Achille una 
tensione dolorosa fino alla polpa della gamba. Ogni passo 
eia doloroso in tutta l'articolazione e nel piede fino al- 
l' allice. Alla fine le feci odorare phosphorus 200. Duranti 
i primi giorni 3 essa non ebbe alcun miglioramento, che 
anzi vi fu aggravatone , e ne provò, durante la notte 
(cosa non prima d'ora da lei avvertita), uno stiracchia- 
mento dal calcagno fino alla polpa della gamba; sintomo 
"al tutto proprio del fosforo. Nella seconda settimana, es- 
sa camminava senza dolore di sorta, anche sopra un suo- 
lo diseguale. 

6. Una ragazzetta di -13 anni., testarda e debole di 
costituzione , essa pure di mia famiglia , laguavasi da al- 
cuni giorni per male ai denti, dolori di testa e del viso, 
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1 trafitture nell' orewhio, s<^o atbo»i/«nto di saliva; aspi- 
1 rò chamomilla^QO é ne ebbe i&te'tftmqatila, con perfetto 
" ristabilimento da ogni sofferenza nel giorno seguente. 
' Dopo queste esperienze ed 'altre molte fatte in famiglia, 
' pensai che non sarebbe nè capriccioso nè imprudente il 
curare gli ammalati estranei colle alte dinamizzazioni, e, 
a dir vero, non me ne pento, quantunque le mie fatiche 
siansi perciò raddoppiate; giacché gli ammalati hanno at- 
tualmente maggior confidenza di quella che non ebbero in 
me ne* primi venticinque anni della mia pratica, ed ho 
la fortuna di guarirli assai più felicemente. 

7. Una signora Con tosse penosissima ed affaticante, 
specialmente la notte , alla quale corrispondeva pulsatilla, 
non ne fu guarita dalla 5. a diluzione, ma lo fu com- 
* fidamente dalla 200 senza vermi altro soccorso. 

Estratto dal Journal de la Mèdecine 
' homoeOpathique public per la Société 
Hahnemannìenne de Paris. T. h pag. 43. 
— 4840, — A. C 
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Ufo» credo abbidvi néìnaé omiapatisla U quale non ed* 
*o*oa U Dottor Paolo Mok&lo , segretario perpetuo del- 
l' Accademia omiopaticà di Palermo, come fortissimo ra- 
gionatore, come veementissimo scrittore e dome 4 valoristi- 
mo sostenitore detta dottrina' di Hahhebahkj Occupato egli 
per la stampa della sud grande opetd sulta Storia filoso- 
fica della medicina in Italia" , nella suoi indefessa operosi- 
tà , ha trovato tempo abbastanza per 1 concepire e dettare 
alcune lesioni dirette a confermare ed illustrare V omio- 
patia ; legioni che faranno epoca nello storia di questo 
dono che il Cielo , nella sua clemenza * ha fatto al Ge- 
nere umano* 

Il sullodato CliiarissimO Signor Dottore > volendo dare 
a me una prova di amicizia , mi ha concesso di pubbli- 
care in questo Giornale le sopraddette lezioni* di che gli 
sono gratissimo e credo che tutti i Miei Associati saranno 
essi pur» assai riconoscenti} ed, ammirando la scienza e la 
generosità dell' Autore* mi sapranno grado dèlia premura 
che dimostro nel raccogliere tutto ciò che può maggior- 
mente contribuire alla loro istruzione ed alla maggiore 
e più sollecita diffusione deU' Omiopatia. 
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Nout n' admetlons r»e» j Mettieuru 
nout tignalont det fitto incontesta- 
bles , contre letaueft Its calomnnies 
et les incurabili midiocritét viendront 
constamment te firiter : de cet fiat» 
dècoulent nécetsairement les conte- 
quencet ettentiellement pratiques que 
nout allotti toumettre au lecteur. 



Lumac, Qiniqut Chirurgicale, 




A. mettere in piena luce la preminenza del principio 1 
fondamentale scoperto da Hahmemash, relativo alla riforma 
della Materia-medica e quindi di tutta la pratica detta 
medicina pel metodo curativo , opera di molta fecondità 
sarebbe il raccostare le principali esperienze ed i risulta- 
menti ottenuti intorno a* medicamenti più attentamente ed 
assiduamente studiati dalle varie Scuole allopatiche, alle 1 
esperienze ed ai risultamene attuali della Scuola omiopa- 
tica concernenti le medesime sostanze medicamentose. 

Il qual lavoro darà per effetti utili all' incremento della 
Scienza: 

4. La controprova più decisiva della verità della Ma- ' 
teria-medica di Hahmejunn, poiché non si potrà più op- 
porre la prevenzione, lo spirito di sistema e di parte, 
là dove i fenomeni medicamentosi raccolti dalie Scuole 
hahnemanniane troveranno^ anco osservati da Medici che, 
o protestano contro questa dottrina, o la disconoscono, « 
l' ignorano, o la vituperano > o ne traggono profitto sot- 
tomano. 

2. Dove con quei medicamenti si vantino o si annun- 
cino guarigioni prodigiose e delle quali i Medici vanno 
cercando le ragioni nei loro principii, si avrà un'altra 
controprova più imparziale della legge proclamata da 
Hahnemahn, quando quelle guarigioni trovino pronta e 
facile intelligenza neh" applicazione della medesima. 

3. Si renderà più universale e più maneggiabile il solo 
mezzo possibile di conciliazione tra le divergenze delle 
vecchie dottrine colla nuova, quando, chiamale a fronte 
V una delle altre, tutte troveranno spiegazione , approva- 
zione o condanna in essa sola. 
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A. SI dissiperà tatto quel turbine di questioni inestrl* 
eabili che insorgono ad ogni momento per intendere Y 3- 
snone dei medicamenti , quando Yoglionsi sforzare a pie- 
garsi a principii più speciosi cbe veri, e quindi continua- 
mente controversi j a solo danno degli infermi anco nelle 
medesime scuole allopatiche, 

5, Si sarà costretti» o di rinunziare all' uso più sempli- 
ce della ragione, o di venire ad un accordo di linguag- 
gio o d' intendimenti» tanto più utile alle umane infer- 
mità, quanto più atto ad essere concretamente compreso 
anche dalie monti di non altissima levatura, delle quali 
componi! il maggior numero di coloro che si dedicano ad 
una professione' 

- 6* Mettendo cosi a nudo V omeopatia raffrontata all'Al- 
lopatia , per questa parte essenziale che riguarda la co- 
gnizione dei medicamenti, se 1' ©miopatia ha qualche co- 
va da perdere, e l'Allopatia qualche cosa da guadagnare» 
fri scorgerà subito j e tutto tornerà a prò dell' uma- 
nità. 

7f Un Ul lavoro avrebbe anche un' Utilità più duroYole, 
la quale risulterà quando le due parti saranno ravvicinate 
abbastanza da non credersi più nemiche ed avverse; ed 
è la costruzione di una Materia-medica, tanto più accer- 
' tata, quanto che risulterà dalle osservazioni delle scuole 
belligeranti, e cbe il meno che pensino è di dover essere 
sorprese in un punto dove l' atto ingenuo della, natura le. 
pone in concordia, 

. 8, Checché ne sia , . si prepara in questa maniera il 
momento in cui la verità esordiente dissiperà tutte le ab* 
b§rr azioni secondarie cbe per ora sconnettono le menti. 

Paolo Morello, 
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J)ò il ,nome. ; di Commentarli a questo, nuovo metodo .idi 
contemplare la Materiaimedica io generale.» e la Materia- 
medica, fondata da Hahuemann, perchè, una volta trovata 
la vera via, noo è un servire nè alla Scienza nò, all'Uma- 
nità 1' allontanarsene cpp nuovi .tentativi .e, ; il ; darsi 1' a- 
ria.di far meglio e, di fabbricare da se, quando i fonda- 
menti sono stati immobilmente gettati GlO . che ( , distingue 
e condanna le vecchie» Svuoile è la. perpetua discwdiau 
.1' anarchia che regna. tra i loro «ultori, sicéhèv.ogp*sv> 
che crede poter quajcbfl cosa., subito .vuol far dai se; a* 
senza tanti scrupoli. di coscienza, «ubilo manda itf.royiaa 
ciò che faceva il patrimonio degli antenati. Intanto >.,qm 
t è che per questo i sapiènti se. ne: adentino } ma , «hi,«)n 
indifferenza stupida y. ehi con grande avidità^ «ccejfftno 
queste innovazioni, perenni; nessuno perà - se «e, li- 
mante con sincero dolore; nessuno, grida:: =$■ Voi xio#- 
gate il patrimonio de' Padri nostri I ss £« ìm: ciò inm° 
alcuni, lo fanno senza saper perchè , essendosi' triociejfli 
sotto il valevole patrocinio d' IppocR±TE:;.nom»( tol§qiè> 
senza dubbio, ma che, per- quei pochi che «e MweÀtan?» 
riesce a mortificare tre w\K anni circa a^cttstfi «««HM- 
44 
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ti d' inutilità; rinega il progresso della scienza, non tob 
pel fatto, ma persino nella possibilità; estingue ogni *> 
me scientifico j e mettesi in contraddizione collo stop 
medesimo della medicina: mentre èppocjute , sebbene tet- 
to osservatore > non fu mai perfezionatore nè creature I 
un metodo generale di curare i morbi. Di ciò per albi 
non vogliamo qui occuparci Bensì ^ritorno al fatto dell'» 
costanza de' Medici che accusa l'universalità e fa poco coi- 
to di taluni particolari. E queir incostanza e variabHffl 
riferisco a due cagioni: la prima è nella natura deli 
Scienza, perchè, non avendo fondamenti di principii tu- 
bili, li ricerca sempre e, finché non si souo trovati, ri* 
getta presto o tardi quelli che alcuni suppongono; U » 
conda, nella natura della mente umana che, finché neh 
scienza che coltiva non trova quanto più si può pien 
risposta alle esigenze ed agi' intenti per cui si studia, h 
vuol rifare e ridurla a principii più acconci. Or quanto 
in medicina durano queste necessità , 1' anarchia non è 
rimproverevole , ma è conseguenza dello stato della Scie* 
za ; è testimonianza parlante di questo medesimo «UH 
che depone contro gli aerei lodatori e milantatori ; ì 
mezzo unico di riparazione , perchè quella indipendeaa 
di spiriti conduee a due inevitabili risultamenti: il pria», 
la libertà dell'esame e della critica delle opinioni che dm 
possono divenire dottrine comuni; il secondo, il tenti» 
di pervenire al vero, il progredire in un modo o in un 
altro, lo scoprire nel cammino e fatti inattesi e verità 
nuove che preparano a conseguenze di grande utilità, quan- 
do si svincolano da principii sterili e vanno ad avvio- 
colarsi ai principii luminosi ohe finalmente sarebbero uni 
volta determinati a manifestarsi. Questo lavoro per gli Al- 
lopatisti segue sempre, e segua pure, ma dice sempre: 
imTABHiTu'. Per noi che crediamo essere pervenuti allo 
scoprimento di questi principii che incatenano la Scienti, 
■U costituiscono anzi e costringono ad unità di dottrinai 
'•noi cultori, non possiamo tenere quel metodo di anarchtt 
l, s»nza attentare a' principii medesimi e senza rinegarli. 
1 far noi la libertà di esame deve condurre , non alla in- 
dipendenza da' principii , ma alla maggiore dichiarazione 
-e fecondità dei medesimi; non alla discordia ed alla dis- 
sonanza della dottrina, ma alla conformità più ragione- 
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-foie , sicché tutti avessimo ùn linguaggio, tutti una logi- 
*ea , tutti unità di fini per armonia di mezzi. Indi è che, 

• nelle vecchie Scuole, sta bene che vi siano tante Materie- 

• mediche disparate e contraddittorie , tanti metodi tera- 
-Jpeutici distruttivi 1' uno dell' altro , tante discordi pato- 
«logie relativamente ai principiò Ma, se in noi regna la 

stessa disarmonia , che abbiamo noi fatto meglio di loro? 

Oie abbiamo guadagnato noi di più ? Epperò, se noi con- 
iéordiamo che la Materia-medica è stata creata da Hahne- 
-Ìanm , e se i principii veri di terapeutica non possono 
"ricavarsi se non dall' uso di quel tesoro , è stoltezza il 
•■voler creare nuove Materie mediche. Tutto ciò che ormai 

rimane è il camminare per quella via , illustrarla quanto 
'-più ognuno sa e può; ma non deviarne, nè per ambi- 
•sione di rinomanza, nè per vanto di novità. Però io mi 

accingo a scrivere, non già una nuova Materia-medica , 

- bensì i Commentami della Materia-medica di Hahkematw. * 
E metodo che terrò è semplicissimo , nè voglio qui espor- 
lo: ognuno sei vedrà quando rivolgerà 1' occhio su que- 

- «te carte. Per me , una cosa sola dico ed è che io il 
credo fra tutti i metodi il più utile; senza questa fiducia, 
non sarei stato stolto ad accingermi a tanto lavoro? Nè 

- ora amereste di leggerne una pagina. 

' Però, ai Commentarli, che presumo dovere riescire di 
-•una utilità pratica più dirètta, h» aggiunto una serie di 

• lEXiopu che possono comporre un corpo di Materia-me- 
1 dica, di Terapeutica, di Patologia. Qui- è dove io ho 

maggiori pretensioni, benché 1' utilità pratica non sia co- 
sì diretta come nelP altra parte. Ma intendendo ip di 
parlare alle due grandi classi che ordinariamente occu- 
pano i diversi scalini delle Scienze-arti, vale a direna 
coloro che non sanno dilungarsi dall'arte senza imbaraz- 
zarsi meschinamente, ed agli altri che non sanno veder 
YArte se la Scienza non la illumina in tutte le sue parti, 
ho voluto, quanto meglio per me sji potesse, soddisfare 
ad entrambe le due generazioni Bensì nessuno crederà 
' che la classe degli Artisti-medici io la supponga a' quel 
grado di limitazione a cui la parola parrebbe ridurli; 
questo no; perchè a sì alto ministero, non immaginerò 
mai che si accinga gente vile di mente e di cuore ; a 
quella genìa non intendo giammai drizzare la parola , 
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nemmeno Io scherno, nemmeno la maladizlone. Ma Ar- 
tisti in medicina chiamo e credo coloro che , dei doni 
della mente non favoriti con generosità dalla Natura , sia- 
no però di cuore caldo di affetto sincero per le sciagure 
dell' umanità e , compasionevoli e pazienti , cerchino nella 
medicina gli strumenti che servono meglio e più presto 
e più sicuramente giovare nelle malattie. In altre parole, 
accetto anch' io , sotto certi rispetti , la distinzione tra 
gl' ingenui seguaci della nuda Pratica , senza che diana 
nessun pensiero delle teorie che dichiarino le ragioni del- 
l' Art e, e tra i seguaci delle buone Teorie che obblighino 
all'arte per una serie di principii ragionati, i quali stam- 
pino nella coscienza una convinzione ed una fede incon- 
cussa (1). Da questi esigesi anche più che da quelli, ma 
quando le teorie confortate da alte dottrine, regnano, 
bisogna saper comportare quella seconda. Poiché costoro, 
vogliano o non vogliano, nelle grandi e più efficaci for- 
inole artistiche che adottano, si sottopongono ad una geo- 
metria superiore che guida dall'alto colla Scienza YArtt 
Questa distinzione di fatto essendo inevitabile , negli scrit- 
ti che io ho destinato alla illustrazione di questa meravi- 
gliosa scienza, cioè la Medicina sotto l' impero, della ri- 
forma hahnemanniana , ho seguito tre gradi differentissi- 
mi. Uno assolutamente teorico , dove intendo spaziare nel- 
le regioni più elevate delle astrazioni: quello è bisogno 
della mia intelligenza; ne so i pericoli; ne so le difficol- 
tà; ne so gli abbacinamenti; ne so i rimproveri; ne so 
la poca utilità pratica. Il secondo grado è quello in cai 
dalla teoria discendo alla pratica , e allora scevro sempre 
la parte teoretica dei principii più astratti, e ritengo i più 
facili a capirsi, i più usuali per tutti; ma in questo gra- 



fi) Con queste modificazioni non intendo contraddire al 
modo piii risoluto con cui ho espresso il medesimo pen- 
siero nella introduzione alla storia della Medicina. 
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I do intendo di comprendere i fatti colla teoria, U chiamo 
a o ; li accenno perchè diano testimonianza della verità e 
n della connessione dei principi! teoretici; intendo insomma 
m di piegare i fatti alla teoria, non la teoria ai fatti; 
9 metodo dannato da tutti, e non evitato nè evitabile da 
I nessuno, perchè è necessità della mente umana, e il 
I rimedio non consisté nello sfuggirlo , ma nel sapervi pro- 
, eedere e sapervisi contenere. L'ultimo grado è quello più 
/ pratico e più artificiale, che., quantunque più. umile, è quel- 
lo che serve di fondamento agli altri due gradi, ed al 
quale è necessità che ritornino e si accentrino: ed 
e quello in cui, al rovescio del grado precedente, cerco f 
non più di piegare i fatti alle teorie, la pratica alla 
dottrina , l'Arte alla Scienza ; ma in cui obbligo la Scien- 
za , la dottrina, la teoria a piegarsi all'Arte, alla pra- 
tica, ai fatti. I quali tre gradi complessivamente presi 3 
sembrami che rendano l' idea completa del metodo gene- 
rale a seguirsi nello studio di tutte le scienze. Ma, in 
queste lezioni ed in questi Commentarli, io fo poco con- 
to di quel primo grado; avendovi destinati scritti più 
appositi, ed amando che qui il frutto della realtà si rac- 
colga più copioso. Indi è che mi sono -ritenuto più vo- 
lentieri agli ultimi due gl'adi; e per coordinarli ho così 
distinta quest' opera in Commentami che rispettano quel 
grado- in cui i fatti intendono di piegare a se le teo- 
rie, di' metterle a cimento ed, o vincerle coli' appro- 
priarsele , o vincerle sempre col discacciarle , rimanendo 
sempre illeso il fatto, perchè è il solo che possa durare 
come germe del veroj e che è eziandio utile , mentre 
non è riscaldato e fecondato dalla scienza (4); ed in 
lezioni dove lautamente intendo spaziare per le teorie ^ 
affinchè si scerna quale, nel Conflitto in cui le pongo, 
riesca vittoriosa delle altre, ed, a segno di vittoria io 
metto quello in cui è addimostrato maggior vigorìa 



i 

(4) Per esempio , chi sapeva per qual principio la Chi- 
na vince le febbri periodiche? ec. ec. A. 
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di ragioni ed evidenza e semplicità neh" approprialo* 
ne , nella intelligenza e nell' applicazione dei fatti. Lo 
Lezioni ed i Commentarli io alternerò per modo che que- 
sto reciproco lume, cui ambisco che dai fatti scorra nello 
teorie e dalle teorie nei fatti, sia ben proporziona- 
to; e T aspetto di luce in cui i principii di dottrina 
capaci di costruire la scienza verranno collocati, sia 
temperato alla vista dei più. Entrerò, com' è indispensa- 
bile, in controversie non poche e, non potrò , nè saprò, 
nè vorrò mai sfuggire queir acerbità che riarde nell' a- 
nima, quando lo sdegno di veder vilipesa la santità dei 
diritti della scienza non ha ragione di temperanza. 
Non mi son mai potuto persuadere come sia possibile il 
veder trascurato, o schernito, o svillaneggiato da altri, 
ciò che uno tiene qual verità che possa universalmen- 
te riescir utile 3 e poterne intanto assumere le difese con 
pacatezza e con tranquillità di parole. Allora comincio 
a dubitare se costoro abbiano fede in ciò che dicono. 
Poi, sarà conceduto agli altri l'usare la parola amara, 
e sarà rimproverato a chi si difende ? Io non sono nè 
timido, nè gelido sostenitore del vero. Mi dimostrino che 
io abbia torto nel seguire la dottrina che sostengo , 
ed allora smetterò dagli sdegni Quella incivile urbani- 
tà che si raccomanda , io non so seguirla e parmi ipo- 
crisia scioperata. Con ciò non intendo nè assolvermi 
di tutti i falli ne' quali incorrerò , nè procacciarmi una 
licenza indebita. Vorrei seguire quella moderazione che 
meglio saprò , ma far sentire agli altri le cose cora- 
le sento, o, altrimenti, parmi inutilità massima lo |crie 
vere. È spesse volte necessità il pungere per andare to- 
nanti; molto più quando si vede che siam troppo tard- 
retrogradi. Di certo, io non ho nessuna briga persoi 
naie; allora non iscriverei. Però, chi ritrarrà il piede 
dal reo cammino, se quegli che il può non ci costringe 
a mirarne tutto 1' orrore? se i blandimenti degli Ecclet- 
tici diverranno la parte nostra , chi si sdegnerà dello scet- 
ticismo compassionevole in cui tutte le gran dottrine me- 
diche vanno a metter eapo? Io ho dunque le mie ragio- 
ni per tenere quel contegno ; così elle fossero di po- 
co conto 1 allora vi sarebbe già in medicina quella con- 
cordia che, nè io nò altri, diremo che regni si visibile 



per ora. La grande Riforma hahnemanmaùft ha , non so- 
lamente il diritto di presentarsi saldamente co* suoi for- 
nularii , ma le corre ancora V obbligo gravissimo di dis- 
sipare quel cumulo di errore e di falsità che inondava i 
eampi delta medicina da più di venticinque secoli sca- 
turiti da non si sa quanti sistemi contraddittori! È ciò 
non si fa così alla spicciolata e allegramente; molto più 
quando si sa che trattasi con persone le quali si fanno 
forti di quei venticinque secoli di alienazioni, coma so.;, 
fossero venticinque secoli di verità. 
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i » LEZIONE I, 



Idee ìhtorho alle classificazioi» farmaceutiche 
e terapeutiche. 



JL Omiopatia rigetta le classificazioni dei medicamenti 
e parimenti le , classificazioni terapeutiche, a differenza 
deil' Allopatia, fa quale fa un .gran conto di coteste clas- 
sificazioni. Noi, accingendoci a voler conoscere, quanto ci 
è conceduto, dietro i lavori delle Scuole più cospicue di 
medicina, quale sia la natura de' medicamenti nelle loro 
relazioni co' fenomeni vitali dell' uomo crediamo indi- 
spensabile l'assegnare una lezione per risolvere il quesi- 
to: — E' ella possibile una classificazione terapeutica, 
nello stalo attuale della scienza? — 

Io anticiperò il risultato della soluzione che a me pare 
più ragionevole: Nello stato attuale della scienza ella è 
impossibile. 

L' anticipo per somministrare il motivo che mi deter- 
mina a non seguitare nessuna norma nelle varie mono- 
grafie che verrò poi dando dei medicamenti; io non se- 
guirò altra guida per parlare prima o dopo di tal sostanza 
o di tal' altra, che la maggior cognizione eh' io abbia po- 
tuto ottenerne ne' diversi studii che la concernono. 

L' impossibilità di ogni classificazione terapeutica , nello 
stato attuale della scienza, è risultato inevitabile della ri- 
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forma ouùopatiéa; come la possibilità di una classificazio- 
ne ^ nello stato progressivo della scienza, sarà un risul- 
tato delle conquiste della riforma suddetta. 

Dalla quale enunciazione si scorge che io, come tutti i 
miei fratelli omiopalisti, se credo che 1' omiopatia costi- 
tuisca i principii fondamentali della scienza , siuora o 
ignorati o mirabilmente travisati, non credo che abbia già 
fatto ogni cosa s che sia giunta alle estreme sue conse-' 
guenze, che abbia risoluti tutti i problemi, che abbia 
chiuso ogni avvenire alla Scienza. • 

Credo anzi alla. inesauribile sua fecondità; indi l' im- 
possibilità del classificare , o di rassegnare ordinatamen- 
te tutte le. sue conquiste. 

Prodigioso conflitto ! La Vecchia Medicina » tosto com- 
parsa un' idea alla mente de' Grandi, che ne furono i cul- 
tori, subito correva, a classificare i suoi tesori patologici , 
farmaceutici e terapeutici: appena l' Omiopatia lampeggiò 
nella sua vastità alla mente di Hahnemann, ogni classi-. 
Reazione fu bandita. Eppure nessuna riforma pareva che 
più abbisognasse" di una classificazione, .quanto quella che* 
specificando tutto , ha mestieri di ordinar tutto perchè 
non s' ingeneri confusione e tumulto (i). Come va questo? 

La ragione della differenza tra la . vecchia Medicina e 
la nuova ( chiamo vecchia quella di tutte le Scuole , anco 
di quelle i di cui Autori vivono tuttora s benché venuti 
dopo Hahsehahn ) sta in ciò: in quella si è creduto subi- 
to, all', apparizione di un concetto» di 'aver soggioga- 
ta tutta la scienza ne' principii e nelle applicazioni, nella 
teoria e nella pratica , nella Scienza e neh" Arte , e che 
perciò non rimanesse altro da farsi .che ordinar le mate- 
rie ; nella nuova Medicina , benché si avessero le mede- . 



(1) ludi il bisogno dei Manuali che riparano a questo in- 
conveniente gravissimo. Ma tutti i manuali, di cui quello 
Laffitte é il più sorprendente, non sono che coordinazioni 
meccaniche , le quali non potranno mai suplire ad una 
coordinazione logica, ossia scientifica. A. 
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■ime ambizioni > nulladimeno la violenza del principio fi* 
dementale in se stesto repugnò contro ogni sforzo di citi* 
sificazionì; il che equivaleva a protestare che, non sub 
finora non fu formata nè 1* Arte nè la Scienza; ma nep< 
pur basta che il principio fondamentale sia «coperto per 
dir subito: ecco costituita l'Arte ecco costituita la Sdenti» 

Le ragioni che indussero Hahkehanh ad eliminare qot* 
lunque classificazione son tutte vere; ma tutte posso» 
sparire, se la scienza progredisce : ei non vide » nè impor- 
tava che il vedesse, che la ragione segreta, che obbligavi 
il suo nuovo principio a contrastare con ogni freno di di»- 
sificazione, dipendeva di lì; cioè a dire» dal non aver 
conquistate tutte le cose conquistabili alla Scienza ed al 1 
l'Arte, perchè non si classifica se non quando ai possedon 
tutti i materiali da classificare, ed era troppo vasto il 
campo che 1' Omiopatia schiudeva , per poterlo percorrere 
ad un tratto d' occhio, come fanno i grandi Riformatori 
allopatisti. t 

Dunque la Nuova dottrina, non potendo classificar noi' 
la , e le Vecchie dottrine , avendo classificato ogni cosa, 
a che mai fanno pensare? 

Fanno pensare, la Nuova alla immensa fecondità del 
suo principio fondamentale , e le Vecchie alla inenarrabi- 
le sterilità de' loro principiò 

Io spero che questa funesta ad un tempo e consolante 
conclusione j apparisca limpidissima di luce alla mente di 
coloro che , di qualunque Scuola pur sieno, amano davvero 
la scienza e 1' umanità, e non mica il capriccio che H 
seduce. Funesta e consolante, perchè, da una parte, ac- 
cusa di nullità tutto il passato ; ma , dall' altra, non an- 
nulla senza edificare. 

Dove pero non tutti sieno si pronti a riconoscere di 
che peso sia una tal verità storica , io chiamerò i aoccor- 
si di tutta la più irrepugnabile istoria, perchè i dubbii non 
trovino campo ad insinuarsi negli animi de' poco accorti, 
o de' poco pronti alla rettitudine del giudicare. 

Le altre Scuole vanno tutte Vanitose, ciascuna, delle 
loro classificazioni; ed, a cominciare da Ippocjute, venendo 
sempre giù già, tutte classificano morbi e medicine: dap- 
principio meno pomposamente; quando poi giunge l' istan- 
te delle Nosologie sistematiche ec. , allora con più fasto. 
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f Dico, il gusto di classificare aacqae eoa Iwocràte ; perchè} 
1/ quantunque divino, egli fu il primo ad isterilire 1' Arte * 
1 La Scienza sino dalle sue sorgenti. Ciò ho mostrato colla 
! storia (d); e dove ai poveri di spirito ciò parrà ancora 
< audacia , lascierò che Ippocrate stesso lo ridica colle sue 
parole: =. ». Guai a chi s' attenti a riprovare con sa- 
» crilega mente tutta la sapienza di coi si compone la 
» .prisca medicina I Guai a chi osa mutar cammino 1 Guai 
» a chi si studìerà di trovar nuove cose per nuovo mp- 
» do, e anderà vanitoso di averne egli trovato alcuno I 
» Egli è irretilo nell' inganno; egli inganna chiunque lo 
» ascolti. » = Quisquis vero is omnibus rejectis oc re- 
» probatit , alìù via, alioque modo in venire sludet, et 
» aliquid se invenisse jactitat, tum deceptus est, tum de- 
» cipit (2). » Adunque, essendo già tutto trovato, era il 
caso di pensar subito alla classificazione , e Ippocrate ne 
gettò tosto le basi , e gli altri f anco i più ribellanti , co- 
me i Metodici neir antichità ed i controstimolisti ai dì no- 
stri j non fecero, come i più fedeli , da Galeno a 
FucciHora, che riadagiarsi continuamente su quelle. Ciò 
davvero è altissima testimonianza di, concordia I E qui è 
dove risuona solenne la voce tempestosa di ventidue seco- 
li a ricacciare fuori dei cancelli della scienza la temera- 
ria Omiopatia. 

Ma , e in che mai sta cotesta concordia ? Se fosse reale, 
nessuno avrebbe mai più tentato nò potuto tentare nuovi 
modi; perchè se tenlavasi, Ippocrate aveva fulminato l'a- 
natema: = Tu sei in inganno: tu trai gli altri nell'errore! =s 
E se, ad onta dell' anatema, potevaasi tentare nuovi mo- 



(4) Storia filosofica della Medicina in Italia. Firen- 
ze 1845, per la Società Tipografica sulle loggia del gra- 
no. V. il capo intomo ad Ippocrate nei primo volume c 
tutta la medicina galenica nel secondo. 

(2) De prisca medicina. C. I. V. ancora V opera cita- 
ta Voi. I. Pag. 135 è 143. 
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di, attese le necessità della Medicina., allora > non solo Ti* 
natema ripiombava addosso a chi. lo scagliava il primo; 
ma, di natura sua, scompigliava la Medicina di tutti i ven- 
tidue secoli e sgominava tutte le Scuole che sarebbero 
sorte. 
Perchè? 

Il perchè oramai viene tutto da se medesimo: se ia 
realtà tutte erano d' accordo , se in realtà i confini delta 
Scienza e dell' Arte eran perfiniti, allora sarebbesi addot- 
tala inevitabihnente una sola classificazione; tutt' al pia 
si sarebbe mutata la forma , non mai la sostanza. 

E di fatto, mentre voi vi affrettate a sorprendere 
Fatto incontrastabile che la storia depone , che non vi 
può essere maggior discordia di quella che è nella me- 
dicina, molto più in Materia-medica ed in Terapeutica, 
a causa delle classificazioni, io mi affretto a dirvi che 
realmente la vecchia Medicina in ciò essenzialmente .con* 
corda nella sostanza di ini errore che da Ippocrate a noi 
si propagò smisuratamente e, senza la Omiopatia, irre- 
parabilmente. ' 

1/ errore d* Ippocrate consiste nell* avere gettate le 
basi della dottrina patologica e della dicotomia terapeuti- 
ca. Non è qui il mio intento di esporre questo circolo 
vizioso di tutte le sue dottrine mediche , accenno la gene- 
ralità da un fatto storico il quale riapparisce nel seguito 
dei ventidue secoli in mutabilissime fasi; tramutandosi 
bensì ed alternandosi nelle forme, non mai nella sostan- 
za e generando perciò tutti gli errori immaginabili, non mai 
una verità: anzi precludendo ad ogni verità che da se 
cresceva spontanea nel terreno della Scienza, e il cam- 
mino e la vita e lo sviluppo. 

Inchiodata 1' Arte e la Scienza fra quei due scogli , ivi 
continuamente 1' onda sua rifluente dovea frangersi e ri- 
frangersi. Data la divisione in due, facevasi la classifica- 
zione in due ; e se, da quella divisione , voleva poi venir- 
si a delle suddivisioni, la spinta era data; poco monta- 
vano le contraddizioni : allora facevansi classificazioni 
più larghe, ed ogni classe destinavasi a distruggere ì prin- 
cipii adottati per lo stabilimento delle altre classi. Ciò non 
significava concordia, pare a me, se non nella discordia. 

In tutti i casi, la Scienza era colpita di sterilità, per- 
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ehè, se tutte )e malattie e tutti i medicamenti e tutte, (e 
.azioni terapeutiche erano riducibili a due grandi classi', 
a tre , a dieci , se vi piace , voi avete determinato che 
chi conosce due sole malattie o tre. o dieci, le conosce 
tutte; chi conosce due o tre o dieci medicamenti, li conosce 
tutti; chi conosce due o tre o dieci modi di agire dei medica- 
menti, sa già tutta la Scienza terapeutica. Ma dite, in buona 
fede, la natura della nostra Scienza b nella Patologia, Delta 
Materia-medica, nella Terapeutica, è davvero confinata in 
tali strettezze? ò meglio, è in nessun modo espressa par 
tali meschinità? . 

No ; ed io sfido tutti i classifìcazionisli a dirmi di do- 
ve partano e dove vogliano andare, e mostrerò loro co- 
me tutti sovvertami reciprocamente, ripetane nei mede- 
simi abbagli e nel medesimo sofisma, . . ; 

La scienza della vita ha unità e identità fondamentale, 
e non può dar luogo a' dicotomie, nè a tricotomie, senza 
distruggersi nella sua medesima essenza- L'unità non am- 
mette classificazioni. Ma cotesta unità, dispiegasi in una 
serie immensurabile di fenomeni,; l'unità va soggetta -ad. 
una legge primordiale, e 1' esplicazione fenomenica va 
soggetta a tutte- le leggi secondarie. Quando le leggi se- 
conciarie si son scoperte e comprovate vere in ordine alla 
legge primordiale, allora si può pensare al coordinamen- 
to logico od alle classificazioni scientifiche: ma quando 
-questo ancora, non è , allora è strana e presuntuosa ceci- 
tà. Allora avviene, che si scambiano per leggi le illusioni 
del nostro spirito; allóra si corre subito alle classificazioni; 



no momentaneamente, portano in mina le classificazioni 
alle quali servirono di norma: nuove illusioni le cacciati, via, 
per dare adito, ad illusioni nuove ed a classificazioni nuove. 

Questo è riassunto dai fatti deplorabili della {medicina; 
chi non. sa vederlo da. sè, peggio , per lui. Ora la Graiq- 
patia ricusa le classificazioni , perchè rovescia 1' errore 
ippocratico ed appella all' unità ; ma cotesta unità o vi- 
tale o dinamica, la riconosce illimitata nelle sue manife- 
stazioni. 

lì unità , F annuncia per la scoperta , o meglio , per 
F applicazione alla 'medicina della l»gge t de' simili j!e la 
impassibilità di limitarne le sue manifesUzioai , F annua* 




eia nell' individualizzare lutti i morbi e tutte le azioni 
medicamentose: la possibilità di assoggettare a leggi se- 
condarie conosciute che sieno in ordine alla legge dei si- 
mili , o legge di unità, è amtuciata nell'avere specifici- 
te tre cause più potenti delle malattie croniche, e ad- 
F aver così schiusa la via per iscoprire le altre. 

La legge dei simili è legge di unità , perchè , per la ssa 
medesima espressione (Simili), addita che havvi un vin- 
colo fra tutte le potenze della Natura, il quale trae tatto 
ad armonia, ad accordo ed unità. 

Questo è il fondamento della Fisiologia > del Dinamismo, 
della Biologia universale. 

Questa legge è comune a tutta la Natura e perciò i 
tutte le scienze' naturali Credo di averlo anch' io dimo- 
strato nell' Esame dell' Organo di Hahuemawn (4). 

Ma , per la Scienza nostra , la legge de* simili connette 
la Fisiologia alla Patologia, alla Materia-medica ed aUi 
Terapeutica , in maniera si indissolubile', che coleste partì 
della sciènza, che, prima, facevano a distruggersi reci- 
procamente , è oramai giunto F istante di non fare che 
una scienza sola. 

Nuovo e potentissimo motivo per non potersi, nello sla- 
to attuale della Scienza, istituire classificazioni; dappoiché 
le classificazioni usate nelle 'vecchie Scuole, oltreché sbra- 
navano in effetto coteste Scienze , erano una testimonianza 
di più della irreconciabilità 'de' principii che le reggeva- 
no: e, dove le cose della Fisiologia classificavansi dietro 
alcuni principii , questi stessi rigeltavansi allorché veni- 
vasi a quelle della Patologia ; tutto poi andava in perdi- 
zione quando dovevansi classificare i medicamenti ; peggio 
quando volevansi ordinare i principii della Terapeutica. 
Questi sono fatti della storia della Medicina che io rad- 
denso , ma cosa ne desumete voi ? Vi par egli una sicura 
presunzione di verità e di saldezza di principii tutto ce- 
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testo scompìglio ne' rami essenziali di una medesima 
Scienza ? La Scienza della Fisiologia , della Patologia, 
della Materia-medica , della Terapeutica , non è dessa u- 
na Scienza sola ?-Non è la Scienza della Vita ? Come si 
fa dunque a non sapere come accordarle ? Come si fa- anzi 
a metterle tutte in urto in ogni, loro parte? 
. Egli è chiaro che , se non trovavasi una legge univer- 
sale per tutte coteste parti di una sola Scienza , non se 
ne poteva scoprire nè intendere il vincolo di unità ; e , 
se tutte sono connesse in unità indissolubile , le basi del- 
le classificazioni mutano sostanzialmente, ma la classifica- 
zione non è ancora possibile , perchè 3 se 1' unità è pro- 
Tata in massima , non è aucora attuata in nn amplissimo 
disegno; e per attuarsi è necessaria la scoperta e la veri- 
ficazione di molte leggi secondarie da coordinarsi alla 
legge primaria. 

Su molte cose io qui corro per cènni , perchè e le ho 
espresse in altri scritti , ed agli Omiopatisti son chiare 
per la meditazione che avranno, fatta della Scienza a loro 
affidata ; e , se qui è opportuno il richiamarne V idea » 
sarebbe inopportuno il darne lo svolgimento. 

Tutto ciò prova quello che si è affermato dapprincipio , 
cioè che l' Omiopatia , trovato il germe dell' unità scien- 
tifica , è d' inesausta fecondità e perciò, essenzialmente 
progressiva ; indi , se non dispiega tutte le sue forze, non 
può classificar nulla, perchè classificare è limitare ; e non 
si limita se non quando la materia è scarsa e quando ' 
i fondamenti tutti sono trovati nella loro estensione c mi- 
sura, (i). 



(4) Mentre scrivo questi cose ; mi code sott' occhio un 
brano di un nostro Confratello omiopatista francese chjt 
entra maravigliosamente nella medesima sentenza; tanto i 
vero che noi non ci facciano illusione intorno allo stato del- 
la Omiopatia- j e che , se asseriamo di aver superato di 
gran lunga l\ Allopatia, con dò non pretendiamo # aver 
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' Ora, sin qui ho parlato della classificazione io genere , 
relativamente alle - Scienze mediche , senza specificarne 
nessuna in* particolare , non la Fisiologia , non la Pato- 
logia j non la Materia-medica , non la «Terapeutica, men- 
tre il quesito che mi era proposto sì è: se nello stato 
attuale della Scienza j sia possibile una classificazione 
Terapeutica. 



tutto fatto ciò che deve farsi. Io qui tradurrò Ietterai- 
mente quel brano y perché ha molta evidenza , t gioverà 
perdiffondere la luce sulle parli buje del mio povero discor- 
so. = » Ma chi oserebbe- dire non esservi più nulla da 
» aspettarsi dall' omiopatia f Che- ha già risoluti tutti i 
» problemi da essa proposti j fecondate e sviluppate tutte 
» le verità da essa in gert.'e contenute? E che ? Noi ab- 
» Marno tutt* al piit" studiale le proprietà di duecento 
» sostanze , mentre non v' ha forse nessun corpo del re- 
"» gno vegetabile , minerale ed' anche animale^ il quale 
» non sia chiamato a somministrare un medicamento 
» prezioso alla nostra terapeutica, e , di queste duecento 
» sostanze studiate ; quante sono quelle che conosciamo 
» un sufficiente nettezza, da poterne distinguere tutti i 
» sintomi dominanti, caratteristici , da tutti quelli che 
» sono soltanto subordinati j da poterne distinguere gli 
» effetti primitivi dagli effetti consecutivi ? Quante ? Ap- 
» pena poche ; noi oseremmo dire nemmeno una ! E co- 
» sa sappiamo noi dell' affinità dei medicamenti , rela- 
» tivamente al loro ordirle di successione , delle legqi ' 
» che regolano le loro analogie e le loro differenze, e 
» delle basi sulle quali possiamo fondare la loro classi- ' 
» ficazione ? in una parola , abbiamo noi costituita la ' 
» Scienza della Materia-Medica ? Tutf al più , alcuni ' 
»' spiriti ingegnosi ne hanno traveduti i rudimenti , ed 1 
» hanno già piantate alcune paline al lembo di questa 
» strada non per ano» esplorata. La Patologia omiopati- * 
» cu è dessa piti wammtet? Meno ancora : l' Omiopati* * 
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Questo mi obbliga ad un altro quesito: = La Terapeutica 
riassume in sè le altre scienze mediche summentovate , 
od è essa indipendente e può stare senza di loro? = Per 
noi che professiamo V unità assoluta di tutte le scienze , 
per causa dell' unità di metodo che le genera , le guida 
e le costituisce tutte , ed al tempo stesso professiamo l'in- 
dipendenza di ogni Scienza per le sue proprietà esclusive 
ed individue e quindi per i suoi metodi speciali , il que- 
sito viene formulandosi in questo tenore: = Fino a che pun- 
to la Terapeutica fa corpo colle altre • scienze mediche , 
ed in che consiste la di lei indipendenza? = S'incorpora 
colle altre scienze in maniera che essa non è se non la 
fisiologia , la patologia e la materia-medica guardate sotto 
l'aspetto delle relazioni che le leggi della vita (Fisiologia) as- 
sumono quando si modificano ne' fenomeni morbosi (Patolo- 
gia) sotto l'influenza dei poteri medicinali (Materia medica). 
Questa connessione inevitabile di relazioni si riassume 
nella scienza terapeutica ; e fin lì dunque non sarebbe che 
il riassunto e 1' ultima espressione di quelle tre altre 
scienze. La Fisiologia giunge sino a voler conoscere le 
funzioni e le potenze ordinate in armonia dalla Vita ; la 



» sta sa che deve calcolare il complesso dei tintomi di 
» ciascun stato morboso 4 cognizione preziosa che \o 
». mantiene nei limiti del vero oggetto delle sue ricerchej 
» ma si avvede ben presto che tutti i sintomi morbosi 
» non hanno lo stesso valore , che gli uni sono essenzia- 
• li % gli. altri secondarli , e che non esiste regola alcuna 
» per apprezzare gli uni e gli altri. Allora , nel quadro 
» della malattia che deve disegnare per trovarne y ana- 
» logo nella Materia-medica 3 la difficoltà di scernere i 
» tintomi caratteristici essendo eguale dall' una parte e 
» dall' altra , la sua scelta i dubbia , è talvolta viene 
» fuorviata ec » = M. G. Perry , nel Journal de la 
médecine homoepatique che ti pubblica a Parigi dalla 
Società hahmmanniana , Voi i. Pag. 696. Ann. 4846. 
i2 
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Patologia cerca di conoscere !e potenze , gli organi , le 
funzioni disordinate della vita; la Materia-medica (non 
dico l'istoria delle piante medicamentose, non dico la bo- 
tanica delle medesime, non dico la chimica ec, cose tut- 
te con cui hanno confusa la Materia-medica; ma dico 
quella Materia-medica che narra i fenomeni v vitali disor- 
ganizzanti le potenze, gli organi, le funzioni) cerca di 
conoscere cotesto disordine indotto nell' armonia delle po- 
tenze, degli organi, delle funzioni dalle sostanze che. di- 
consi medicinali. Nel quale aspetto la Materia-medica dif- 
ferisce in ciò solo dalla Patologia; che, in questa, la 
etiologia patogenetica è naturale, in quell' altra, cotesto 
etiolngia è artificiale. La Materia-Medica è dunque la Pa- 
tologia artificiale; vale a dire, la possibilità di produrre, 
per via delle sostanze farmaceutiche), quelle disarmonie di 
poteri vitali, di organi e di funzioni che si appellano 
malattie, L' Allopatia non seguì mai questa indentifica- 
zione della Materia-medica colla. Patologia , anzi, chi lo 
sa? ora se ne ride comò di delirio. Delirio o no, non ci 
starà mai a persuadere che, quando dà i suoi purganti, 
i suoi vomitivi, i suoi espettoranti, i suoi nervini, i suoi al- 
teranti j i suoi controétimolanti, i suoi vescicanti, e così a- 
vanti, produca nell'atto della loro operazione qualche cosa di 

Piacevole, di sano, di normale, di non patologico in somma, 
er ciò è che la Omiopatia imputa tante colpe all'Allopatia e 
tanti sbagli inscusabili ; perchè , incominciando dal non 
intendersi circa al valore della Scienza che deve appres- 
tare i mezzi di salute , ed , invece di posare a prin- 
cipio fondamentale che cotesta Scienza non esibisce 
altro che nuove cause di malattie , lasciandosi illu- 
dere dal prestigio della parola , cioè che coteste cause 
di malattie furono battezzate del nome di medicamenti, 
allora la Babilonia e fatta , allora r enormità delle stra- 
vaganze scaturiscono già a diluvii senza più riparo; per- 
chè allora succede quel tanto funesto quanto facile scam- 
bio della nostra mente, che, affidati sulla speranza del 
fine., si santifica la perversità del mezzo. Tutti i Medici, 
dacché si diedero a voler dominare i morbi che trava- 
gliano 1* umanità, accordaronsi in questa idea, cioè eh* 
volevano medicare , « il medicare rispose subito alla be- 
nefica illusione del guarire: ma i mezzi che ebbero alle 
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mani son tutti mezzi che fanno paura ad usare mentre 
altri trovansi in istato di sanità; nessuno si salassa per 
gusto; nessuno per gusto prende e vomitivi e purganti, 
e pillole di Eustachio Rudio e decotti di Paolo Emilio; 
nessuno per gusto si fa ungere di mercurio, di pomata 
di Belladonna , di pomata emetica: ma mi fate grazia di 
dirmi il perchè? Perché» dite, nessuno vuole ammalarsi 
per gusto. Benissimo; coin' è dunque che cotesti scrupoli 
vanno via appunto quando la malattia e* è ? appunto al- 
lora che sarebbe il caso di averne , più orrore ? appunto, 
allora quando i dottissimi urlano contro l'Omiopatia che 
essa voglia curar la malattia colla malattia? Invece di 
scendere a queste meschine critiche., era meglio che i 
Dottori si fossero ingegnati di darci ragione del loro mo- 
do dr procedere nell' addensare nuove cause morbose nel r 
l'istante medesimo che trattasi di vincere le malattie. 
Qualche scuola tentò di farlo , non dubitate , e quando ci 
toccherà di parlare della famosa tolleranza, noi vedremo, 
come fecero. Ma i più non vi pensarono nè punto nè po- 
co: l'idea di medicamento si avvantaggiò sempre dalla 
speranza di ciò che dovea produrre , non si fermò mai 
sulla certezza di ciò che produce. Tra i fenomeni di ma- 
lattie che sono i certi e sono i suoi proprii, ed i feno-, 
meni di guarigione che sono incèrti e non appartengono 
più a lui, ma interamente alla potenza della vita, non solo 
non sr fece sufficiente- ed evidente distinzione, ma dimen- 
ticaronsi ordinariamente i primi , per riempirsi la . fanta- 
sia esclusivamente di questi, commettendo T altro sbaglio 
enorme di riguardarli come immediati risultamenti e pro- 
prietà di ciò che chiainavasi medicamento. A che. inesau- 
sta congerie di errori queste cose conducano j V istoria, 
ee lo ammaestra ; noi nelle altre lezioni avremo larghis- 
simo campo a discoprirlo. L' (Miopatia ci conduce a que- 
ste conseguenze, che ognuno potrà esprimere a sua ma- 
niera e che non sappiamo meglio esporre se non dichia- 
rando, con Hahxehann, le sostanze medicinali come causo 
patogenetiche artificiali; indi per loro natura non hanno 
nulla di guaritivo: ed attribuendo il fenomeno della gua- 
rigione essenzialmente e sostanzialmente alla Vita; quindi 
la Materia-medica non guarisce , ma ammala. 
• In che sta dunque la indipendenza scientifica della Te» 
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r apeuticp ? Ormai la cosa si fa per sé stessa evidente ; w 
la Fisiologia cerca come la Vita ordina le potenze e gli 
organi e le funzioni ; e la Patologia naturale e 1' artifi* 
aiale, o Materia-medica, cercano come la vita disordina 
coteste sue potenze, la Terapeutica è quella scienza che 
cerca le leggi secondo le quali esse si possono riordinare 
in armonia* Or siccome queste leggi non sono quelle che 
limitano la Fisiologia , non quelle che limitano la Materia- 
medica, comunque si connettano con tutte, così ecco in che 
Ila )a ragione della sua indipendenza; nel trovare il li- 
mite delle leggi terapeutiche, perchè cessino di chiamarsi 
fisiologiche, patologiche o farmaceutiche. Qual è mai la 
norma p e r assegnare cotesto limite? La questione non è 
nuoya , perche di fatto tutte le soluzioni sistematiche date 
da tutte quante sono le Scuole, se ci venisse voglia di 
passarle in rivista , non tentano altro che di trovar cotesto 
limite ; ma , come non hanno altro mezzo onde ritrovarlo, 
così immaginano d> averlo trovato e confondono cose dispe- 
ratissime. Infatto non hanno provato difficoltà nessuna a 
sostenere l'identità della Fisiologia colla Patologia, e l'im- 
broglio della Materia-medica colla Terapeutica; or vi di- 
vtdon ciò che è indivisibile, e non si accorgono che , le 
relazioni sono intiraissime tra la Materia-medica e la Pato- 
logia, é tra la Fisiologia" e Ja Terapeutica, piuttosto ehe 
tra Materia-medica e Terapeutica , e tra Fisiologia e Pato- 
logia, Se avessero conosciuta, la legge dei simili , o almeno 
se avessero saputo, da legge universale della natura che è, 
applicarla alle Scienze mediche, eglino avrebbero avuto la 
norma per fissare i limiti d' indipendenze di ciascuna 
Scienza, che vale a dire, per meglio intenderne 1' unità, 
e perciò per meglio condurle ai loro fini pratici, 

La legge de' simili costituisce V indipendenza della Te- 
rapeutica dalla Materie-medica, dalla patologia e dalla Fi- 
siologia j fissando a co testa medesima legge il limite nella 
ricerca di relazione tra te cause patogeneliche naturali 
(patologia) e le cause patogenetiche artifiziali (Materia- 
medica ) Cioè a dire , là scienza della Terapeutica consiste 
nella cognizione del nesso tra la Materia-medica e la Pa- 
tologia. Ma qual è mai il fenomeno essenzialmente neces- 
sario ohe ci rivela e ci assicura questo nesso? Egli è il 
fenòmeno della reazione duamica-vitale durante la eoa* 



ut 

lattia. óra , la reazione dinamica-vitale, «tarante la malat- 
tia é impossibile senza 1'. esistenza deità reazione dittami* 
ca-vitale dorante la sanità $ e la reazione dinamica-vitale 
nella malattia , non è altro che il riapparire , nelle sue 
norme , della reazione dinamica-vitale durante la sanità ; 
quindi è che si traduce, quando .è Compiuta, nel feno- 
meno della guarigione , che è il ritorno alla sanità 
Dunque la terapeutica stabilisce il nesso tra Ja Materia-me- 
dica e la Patologia , mercé lo strumento della Fisiologia* 
Queste cosé forse vorranno più ampia spiegazione e 
1' avranno quando 1' opportunità torni più larga j ma qui 
ai è detto assai per far chiaro come la Terapeutica , co- 
munque indipendente per 1* ufficio che esclusivamente si 
propone , ttulladimeno e la scienza che per cotesto me- 
desimo ufficio s riassume in se le altre .tré summentovate 
e ne costituisce il vincolo più naturale. Per questo era 
che t dovendo io cercare della possibilità di una classifi- 
cazione s proposi la tesi in petto della Terapeutica s come 
quella che , per. una scienza eminentemente pratica.* quale 
deve essere la medicina , si fa rappresentatrice di tutte 
le altre ; e Y (Emopatia , istituendo éulle basi della Tèraw 
peutica la radicale sua forma , ha di fatto mostrato come 
la nostra Scienza è essenzialmente pràtica ed operativa. 
.Se la vecchia Scuola, per quanto si divincolasse , non 
riesci mai a mettersi sul vero terreno della Scienza, cioè 
non riesci mai a mostrar V indole sua efficacemente Utile 
jb pratica , lo mostrò la perplessità continua nello sceglie- 
re le basi di una classificazione per i medicamenti. Ora 
iavocò la Fisiologia , e cercò di erigerò le proprietà vita- 
li a principi! di classificazioni % ora , e più . ordinariamen- 
te t invocò la Patologia , e lì è impossibile il determinare 
quali e quanti capricci fflrono affastellati; i quali trava- 
«aronsi tutti di mano in mano nella Materia-medica e nel- 
la Terapeutica, tanto da far dire al foltissimo intelletto di 
Bichat che coleste erano .scienze da forsennati , e non 
urica da uomini ehe possedessero un po' di mente sana ; 



(4) V. il saggio sulla reazione vitale del Dott. 6. Puc- 
m Bologna Ì838. — 



ch'erano insomma la stalla d'Augia ed era mestieri di un 
Ercole per rinettarne tante sozzure. Bichat , mi lusingo, 
non avrebbe accolto quest' Ercole alla mniera di tanti 
fidentissimi della loro Materia-medica la quale , dove . non 
abbia fatto le usurpazioni, oramai troppo note, a quella 
di HaHnemann , si rimane sempre nel medesimo fango di 
ebe parlava Bichat. Ed ora alla Chimica, ed ora alla Mec- 
canica , ed ora alla Fisica, ed ora all'astronomia, ed o- 
ra alla Botanica , ed ora alla Storia .naturale , ed ora alla 
Teologia, ed ora alla Negromanzia , chi non lo -sa? pur 
si fece ricorso , onde cavare i prinoipii che dovessero gui* 
dare nella classificazione e perciò nell'uso de' medicamenti 

Ma neh" indole stessa della Terapeutica non trovaronsi 
mai , per quanto vi si cercassero, i fondamenti della clas- 
sificazione medicinale , giusto perchè se ne falli sempre 
la legge. Ma la legge trovata, obbliga a quest'intima con* 
nessione delle scienze essenzialmente mediche ; indi qua- 
lunque classificazione veracemente scientifica , dovrà , ad 
un tempo , coordinare tutte coteste scienze ad un mede- 
simo fine. Fino a tanto dunque che non saranno tutte sve- 
late le relazioni fisiologiche e farmaceutiche nel nesso te» 
rapeutico-fisiologicoj e molto più, fino a tanto che non sa- 
ranno determinate le leggi di coteste relazioni, egli è im- 
possibile d' istituire quella classificazione che risponda a 
tutte le esigenze della Scienza. 

Per le quah cose fin qui rapidamente accennate, si 
può benissimo scorgere come T Omiopatia non ricusi la 
classificazione sè non per ora, perchè nel tempo presen- 
te le servirebbe d' inciampo : e mentre s' è dischiuso uu 
immenso orizzonte nel quale non può slanciarsi se non le 
si concede libertà piena d' indagini, di sperimenti e di 
speculazioni , liberta di rifare i tentativi ; già fatti-, dove 
insorgono dubbiezze inaspettate per novità di scoperte, 
libertà di mutare il punto di vista delle osservazioni me- 
desime, onde metter la legge a tutte le prove; insomma, 
mentre trattasi di spaziare con vastissimo volo, sarebbe 
stoltezza l'affannarsi a mettere quelle funi che una classi- 
ficazione intempestiva darebbe agl'intelletti. 

Noi però ( spero che da queste linee siasi ben rilevalo) 
non rigettiamo come inutili le classificazioni-; tutt' al con- 
trario le riguardiamo cóme strumento utilissimo della 



Scieneà ; ma siccome ad esser tali è necessità che già la 
Scienza sia robusta e saldamente costituita in tutte le sue 
parti , cosi noi le dichiariamo come dannose quando an- 
cora la Scienza non è costituita. Per ciò gli Allopatisti lé 
mutano sempre. Allopatisti ed Omiopatisti , la Scienza non 
può essere che una { quand' ella sarà giunta a quella ro- 
bustezza di organizzazione e di forme che realmente la 
costituiscono tale , una delle testimonianze apparirà nella 
classificazione logica che verrà compesta da quel forte in* 
telletto che potrà comprendere tutte le leggi , tutti i nessi 
che saraoQo stati assicurati. 

Quanto a noi , cosa possiamo fare ne* dì presenti, cosa 
dobbiamo fare ? Affrontare tutti que' problemi che , se si 
lasciano insoluti , ritardano sempre più questo momento; 
scrollare quegli errori diffusi o patrocinati dalle false dot- 
trine che impediscono il più rapido e più utile trionfo del 
vero; contribuire , in una parola, per tutti i modi possi- 
bili , ali* adempimento della Scienza neh" arte e dell arte 
nella scienza. 

Allora una classificazione si farà ; perchè una classifica' 
xione in medicina deve essere la soluzione di questo Pro- 
blema : Trovare le leggi ni armonia fra l' arte e la 
scienza, cioè ira Ut FARE E la RAGIONE del fare. 
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Nel Volume VI. pag. 3 di questo Giornale trovasi un arti-' 
colo relativo al Salasso, favoritomi dalla gentilezza dell' Au- 
tore, Signor Dottor Maurizio Poeti, medico omiopatista di 
Torino. Recentemente Egli ha dato alle stampe un opusco- 
lo di circa 400 pagine in 8. nel quale più largamente 
tratta del medesimo argomento , in che fece uso de' più 
severi ragionamenti che la buona logica sappia dedurre 
da' principii i più dimostrati e dai fatti i più incontro- 
vertibili , appoggiando per soprammercato il tutto alle 
Autorità le più rispettabili si antiche come moderne con 
grande erudizione e sommo criterio raccolte. 

Il rispetto che per Noi si deve alla proprietà letteraria 
C interdice di presentarlo per intero di nostri Leggitori , 
e confessiamo di non essere poco imbarazzati a darne lo- 
ro un' idea adequata , giacché , di un libro che procede 
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sempre per teoremi e corollari! concatenali , anzi di- 
pendenti gli uni dagli altri, a modo di ,nn trattato diGteo- 
ìnetria , mal puossi fare un «stratto. Tuttavia., per con- 
tentare il desiderio svegliato dal solo nome dell' Autore 
( nome caro e riverito da tutti gli Onriopatisti), nelT ani- 
mò de' nostri Leggitori , e ad effetto di maggiormente sti- 
molarli a procacciarsi questo aureo libretto (4) , noteremo 
qui i principali risultameli che vi si trovano registrati. 

Dopo avere., coli vasta erudizione unita a profonda dot- 
trina., passate in rassegna , analizzate e scientificamente 
riunite tutte le cognizioni che dall' origine della medicina 
fino a questi nostri tempi sonosi acquistate su quanto è 
relativo alla natura del sangue , ai modo della sua circó- 
lazione nel Corpo degli animali viventi , alle cause che 
concorrono a produrlo e mantenerlo , ed agli effetti che 
da esso debbono ingenerarsi pel mantenimento della vita 
fisiologica , con geometrica evidenza trae le seguenti ge- 
nerali conclusioni : 

1. a Che il Salassò toglie i principi! necessarii alla nu- 
trizione dell' animate : 

2. * Che la nutrizione f essendo per decreto providen- 
ziale i una funzione necessariamente continua , gli -ele- 
menti per effettuarla 3 se sono deficienti nel sangue , la 
"Natura tenta di compensarli a spese dei tessuti vi venti : 

3. * Che il salasso , togliendo la fibrina al sangue ., Io 
priva dèlia facoltà di coagularsi , cioè a dire, della prin- 
cipale condizione che lo rende atto a circolare : 

' 4.* Che per questo diffetto di nutrizione e di circolazio- 
ne ( le 'forze chimiche rimangono superiori alla potenza 
vitale , regolatrice sola dei fenomeni della vita i 

'5.* Che dalla superiorità delle forze chimiche sopra la 
fona vitale nascono tutti i difetti ili assorbimento e -l' al- 
terazione delle funzioni cui presiede U / sistema cerébro- 
spinale. 

Da questi generali risultamenti , passando poi H Chia- 
rissimo Autore ai particolari , mostratici tuttodì dalla pra- 



(1) Questo libretto è vendibile in Torino pel prezzo di 
franchi i. 20. Le ipett di porto e dazio sono a carico 
dei Committenti. 
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tica osservazione , non può lodarsi abbastanza 1' esatteci 
colla quale enumera i principali fra essi , e la vigorìa 
di stile con che ìi descrive. E prima di tutto esamina di 
vicino il famoso spauracchio de' Medici moderni , l' fa- 
PiAMMAztONE e lo trova , per buone ragioni, essere simi- 
le ad un piccolo fantoccio di cenci, montato sopra altissimi 
trampoli , con una lunga pertica che sopra il copO gli 
sostiene un funereo lenzuolo : il quale fantoccio , guarda* 
to a traverso de* vetri colorati dalle seducenti Ipotesi , t 
fra le nebbie delle prevenzioni e della poca attitudine o vo- 
lontà di approfondire gli oggetti, comparisce da lontano 
si spaventevole che nessuno quasi ardisce awìcin arsigli, 
onde sapere con certezza cosa realmente sia. Che se tal» 
no , più ardilo o più fortunato o più intelligente degli 
altri, lo ha fatto in addietro ed ha osato pronunciare 
qualche assennato giudizio , tosto Costui viene ridicole^ 
giato o fischiato o perseguitato da quel gregge di ter* 
vum pecus che cammina senza saper perchè ne per dove, 
dietro le orme di qualche Capo-mandra che di propria 
autorità se le fa capo e guida , e vantasi di essere atto a 
ciò perchè possedè , a suo dire., un occhio , mentre tut- 
ti gli altri sono ciechi. Ora il nostro Autore , per dare 
alle sue proposizioni tutta l'evidenza che non làsci dubbio 
alcuno nell'animo de' più prevenuti Émofbbi di buona fa* 
de , prende a considerare una delle più comuni e mici- 
diali forme dell' infiammazione, là Pleumonite =; e, 
colle cognizioni .fisiologiche , patologiche e terapeutiche 
. ammassate in più di venti secoli , registrate da* più ri- 
spettabili Autori e da lui con rara maestria, con grand' 
ordine e quindi con somma chiarezza riunite , fa vedere 
come sia spesso inutile, più spesso pericoloso e quindi 
sempre assurdo il metodo di curare quel fatai morbo me- 
diante gli abbondanti e replicati salassi. Conclude infine 
essere Egli di opinione diversi scacciare dalla terapeutica 
ordinaria il salasso , e ricorrervi soltanto in due casi, 
fortunatamente non troppo comuni, i quaU sono: 4.° l'A- 
puplesia polmonare ( asfissia ); 2.° l'Apoplessia cerebrale per 
ispandimentp sanguigno , somministrando con ogni accu- 
ratezza il criterio con che il Medico possa conoscere se 
realmente questi casi abbiano quel carattere che rendono 
ammissibile 3 anzi necessaria, l'applicazione del salasso. 
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Volendo poi dare ai nostri leggitori un saggio dello stile 
di questo esimio Autore, il che torna lo slesso che far- 
ne apprezzare il merito anche come scrittore , trascri- 
veremo qui alcuni brani del suo eccellente libretto, 
scelti fra quelli del genere descrittivo» dai quali apparirà 
chiaramente esser Egli uomo dotato di forte e retto sen- 
tire j non che fornito dell' attitudine necessaria per co- 
municare altrui le sue sensazioni. 

- Quando vuole dipingere lo stato di una povera fanciulla 
tormentata coi salassi per favorire lo scolo dei menslrui che 
all' epoca della pubertà talora difficilmente appariscouo , 
dice, =; » Desta diffatti singolare pietà ad un Medico 
-» veramente filantropo 1' incontrarsi in misere regazze cui ' 
» venne totalmente rovinata la Joro fisica costituzione da 
» numerosi salassi , praticati allo scopo di favorire l* ap- 
» parizione dei inenstrui: loro siede in fronte un pallore 
» marmoreo, gli occhi languenti; privi del loro brio e 
■« .naturale vivacità, cerulea è la congiuntiva che dà loro un 
■» aspetto. ributtante y affannoso è il respiro, deboli e va- 
» cillanti le membra: sono immerse in profonda melan- 
-» colia , e passano gì' interi giorni a piangere > talvol- 
.» ta desiderano la morte e talvolta ne hanno uu ma- 
» nifeslo terrore; i puri e semplici affetti non possono 
■a avere adito nel loro cuore, e vengono continuamente 
» respinti; la gajezza e giocondità altrui è loro fonte di 
« lagrime e di mestizia, il sorriso è bandito dalle loro 

• scolorate labbra, il cuore palpita con dolore, e par» 
« che voglia rompere V argine osseo che lo contiene , e 
» la creatura, che era dalla ' Provvidenza destinata a - for- 
.» mare la felicità di uno sposo e della futura sua prole , 
» si consuma lentamente ed esaurisce la sua forza vitale 
.■» fra lente febbri e miserande .consunzioni. Ecco i risulta- 
la, menti ai quali conducono i salassi praticati in questa 
> circostanza ed in questa età. = » . 

• . In altro luogo, parlando degli. adulti estenuati dai co- 
piosi e replicati salassi , così si esprime : rz » Si vedono 
<» oggidì contrarre matrimonio dei giovani e delle 'giovani 
■ » esauste di forza, pallide e scolorale in viso, che appe- 

» na si possono reggere in piedi, le cui regolari funzio- 
• ni furono disordinate dai numerosi salassi ; per tal mo- 
. ««do • vi ha sterilità t o frequenza di aborti « o gravi- 
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» danze faticose, parti difficili e neonati che possedono il 
'» germe di numerose malattie, che troncheranno loro la 
» vita prima che sieno entrati nell' adolescenza. » 

» V uomo che nasce da parenti dotati di poca energia 
» vitale , ha 1' intelletto naturalmente infievolito , vien re- 
» so incapace di grandi azioni e nobili concepimenti, 

> trascina la sua vita neghittosamente, occupato sempre 
» dal suo mal composto individuo, ritiene a vile le Scien- 
» re e le lettere di cui non arriva a comprendere l'eccel- 
» lenza, in una parola, è schiavo delle morbose sue sen- 
• sazioni, e l'ottuso suo intelletto lo rende incapace dei 
W doveri di cittadino. 

- » La donna,' resa inabile- alla dolce e faticosa sua mis- 
» sione, perchè snervata dalle copiose emissioni di sangue, 
» vien fatta impotente a nutrire la sua prole; un primo 
» od un secondo parto sono sufficienti a farle perdere la 
•» leggiadria delle sue forme e prepararle quelle funeste 
■■» malattie d' utero le quali, invadendo una macchina in- 
'» fiacchila e prostrata, degenerano facilmente io scirri c 
■» -cancri che loro aprono la tomba prima dei treat'anni. — ■ 
■ Ed in altro luogo, volendo descrivere lo spettacolo che 
-giornalmente si presenta ai medici omiopatisti allorché 

{Prendono ad assistere infermi trattati allopaticamente e per 
o più eoi soliti numerosi salassi, così parla: =r * Chia- 
» mati per lo pili gli Omeopatici a visitare degli amma- 
» lati , cui ogni speranza di guarigione venne tolta dai 
V medici stessi curanti, resi questi impotenti ad ogni me> 
'» dicina, perchè il salasso è per lo piò divenuto impossir 
•» bile per la straordinaria quantità di sangue eoe fu venato 
'• durante il consorella malattia , -gli Omiopatici, dico, si 
» trovano in circostanze- favorevoli onde pesare le tristi 
*» conseguenze dei numerosi salassi. E non vedemmo nei 
J» soventi delle malattìe febbrili, impropriamente chiamate 

> angioiti, per vincere le quali sì erano praticati i venti, 
» 1 trenta salassi eoo grave danno dell'ammalato, cessa- 
'* re sotto T uso di alcuni appropriati specifici; mentre 
••» che i disordini eagfcoatr dal salasso non ai potevano 

» superare con eguale facilità? Non .vedemmo degl' in- 
-» felici cui si era sottratto b metà del sangue s coperti 
- • da capo a piedi di vescicanti , cauterii ec. , trascinare 
* » una misera -esistenza fra «cuti delori > rinascere « 
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1 » nuova vita, mercè alcuni specifici e la soppressione 
» di tutti questi fonticoli ? E non ne vedemmo degli altri 
» i quali si mantenevano artificialmente in istato di 
»• malattia per abuso di sostanze medicinali , riacquistare 

* la loro salute sotto i benefici consigli della medicina 
» dei simili ? E non fummo testimoni bene spesso impo» 
» tenti al sollievo di persone state oltremodo dissanguar 
p te, nelle quali gli idrotoraci , le asciti erano soste» 
» nuti da alterazioni organiche, cagionale dalle evacua* 
» zioni sanguigne? Quante palpitazioni di cuore giù» 
»" dicate , irrimediabili , state prodotte dalle evacua- 
» zioni sanguigne furono per mezzo ideila medicina 
» specifica , ossia per 1' ©miopatia maravigliosamente sa- 
» nate ? Numerosi sono i casi , mirabili le scene alle 
» quali ci tocca giornalmente assistere , tristi gli spetta- 
» coli cbe si offrono ai nostri occhi dai miserandi mali 
» cagionati dall' intemperanza delle cacciate dì sangue ; 
» non sappiamo spiegare la costanza e la strana insi* 
t stenza dei nostri collegni , i quali vedono pure coi 
» proprii #ecbi , e toccano colle, lor mani non solo la 
j» nullità e l' impotenza dei salassi a sollevare i loro am- 
» malati, ma eziandio sono testimonii del precipitoso ca* 
» dere dai medesimi in strane e complicate malattie che 
j» non esistevano al principiare del morbo: eppure, 
» malgrado queste terribili e giornaliere lezioni, non si 
» ravvedono e continuano nella pericolosa flebotomia ee. z=.» 

In altro luogo V autóre veramente filantropo » mosso da 
una generosa indegnazione esclama ;£=.»£ non dovreb- 
» ne provocare V attenzione delle autorità mediche co* 
» stituitej queir indegno modo di esercitare 1' arte me- 
» dica , che da molti si esercita principalmente nelle cam- 
» fagne ove , per la troppa distanza , il medico non può 
» onon vuole recarsi a visitare un ammalato, alla semplice 
» narrativa di una femminuccia o di qualche imbecille 
» villico 3 prescrivere i due , i tre , i quattro salassi ? 
» E chi è quel medico veramente dotto che sia in grado 
» di prescrivere un solo salasso , senza avere prima esa* 
» minato 1' ammalato ? E chi ignota , eccetto che i prò» 

• suntuosi ed i semidotti » che un salasso , in moltissime 
» circostanze , può irreparabilmente rovinare, un ammala- 
» to 1 Di questi funesti esempii ne siamo tutto- dì testi- 
p monii , mercè la stupida ignoranza di questi flebotomi» 
» Mi. Ciò solo dorrebbe bastare per provocare V interdi- 



I 



4»0 

» zione ad un medico che opera in tal guisa : questo me- 
» dico è colpevole per i' ignoranza sua , ed è colpevole 
» per mancanza di umanità. » 

» Chi , se non U povero , ha il coraggio dì applicarti 
» un rimedio prescritto dal medico , senza essere prima 
» da questi stato esaminato? Per quale ragione deve egli 
> correre il rischio di venire rovinato da un rimedio forse 
» inopportunamente applicato ? Ed intanto questi abusi, o 
» per meglio dire , questi reati di lesa umanità si vanno 
» ogni di moltiplicando , senza che vi sia speranza di 
» venire frenati, senza che sorga un Consiglio da veruni 
» parte ad illuminare queste dannose cecità senza che si 
» allunghi una robusta mano., la quale, percotendo loro suW 
» le spalle, pronunci! un salutare Alto-la'. 

Sopra questa importantissima produzione dell' esimio 
Dott. Poeti è uscito un elegantissimo articolo nel mondo 
illustrato , eruditissimo . Giornale che si pubblica a Torino, 
ma ove non si tratta ex profato di cose mediche. Il dot* 
to scrittore di tale articolo è un medico- pieno di urba- | 
nità il quale, dopo aver lodato il Nostro Autojst, conclude 
aver egli fatto prova di molto ingegno per sostenere un 
falso assunto. Si vede però chiaramente i.° Che Egli noa 
conosce nè punto né pòco 1' Omiopatia ; --fi. Che egli non 
ha buone ragioni da opporre à quelle che egli vorrebbe 
combattere, perchè non ne adduce nessuna, e si contenta 
solo di citare un passo del celebre 6. P. Frank il quale 
dice che a/cune volte la vita di un' infermo sia sulla 
punta di una lancetta. Egli però non riflette che in quei 
casi ove il Frank credeva indispensabile la lancetta, 1' o» 
miopatia possedè mezzi atti a produrre i buoni effetti del 
salasso, senza ombra di- pericolo d'incontrarsi nei cattivi, 
i quali mezzi erano perfettamente sconosciuti a Frank, ed 
a tutti i medici che non hanno lette e meditate le opere 
di Hahnehann. 

Se la dotja fatica del nostro Confratello torinese non 
avesse prodotto altro buon effetto ( e moltissimi sono quelli 
che già ha prodotti e che produrrà certissimamente), uno 
e non piccolo è stato quello di procurare da S. M. il Re 
di Sardegna la dichiarazione che annuncia: = essere in- 
tenzione ESPRESSA DI S. M. CHE LE COSE DI SCIENZA DEBBANO 
ESSERE, D1SCUSS£ fi PUBBLICATE, COR. TUTTA LIBERTA', «B VI SU 
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rat l' avvenire ressoh ostacolo == Possa questo esempio 
venir seguito da tutti quei Sovrani che , come veri Padri, 
hanno a cuore la conservazione ed il ben essere dei loro 
figli e sudditi ! 



G, Placo, 
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TERAPEUTICA 



DELLE 

MIE ULTIME ESPERIENZE NELLA. 
PRATICA DELL 9 (MIOPATIA 

PEL DOTTOR 

®« IBM, 

(Continuazione e fine.) . 
(V. Pag. 445 di questo medesimo volume.) 

8. In un fanciullo di un anno } abitante la campagna , 
si era sviluppato all' angolo esterno dell'occhio destro un 
polipo pediculato della grossezza di un pisello , che au- 
mentava ogni giorno di volume. Misi sulla lingua del 

' fanciullo Lyoopodium 0|200, e, da questo giorno., il poli- : 
po cessò di crescere.; dopo otto giorni; diminuì a poco 
a poco e, passati quattordici giorni, era del tutto scom- 
parso senza lasciare alcuna traccia, 

9. Si formò un idrocele in un bambino di sei mesi. 
Jurum 0[200, applicato da me sulla lingua di lui, gua- 
ri completamente la malattia in quattro settimane. 

40. Un giovane mercatante fu- assalito , in seguito ad 
una febbre mucosa , da una tosse secca , soffocante , con 
aforzi di vomito che lo privavano di sonno durante la 
notte. Alla sera? somministrai Cuprum 0(200; la notte se- 
guente fu peggiore , ma l' indimani la tosse era al tutto 
scomparsa e non tornò più. 

il. Un uomo che entrava nel suo trentesimo anno , di 
apparenza cachettica, soffriva da lungo tempo di un male 
«li stomaco cronico , contro il quale 1' allopatia non ave- 
-va avuto alcun potere. I sintomi caratteristici della ma- 
lattia che lo affligeva consistevano nel vomito di ogni a- 
limeuto ; le materie vomitate avevano un odore sovente 
13 
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acre ed ordinariamente putrido; putridi pure i rutti e l'o- 
dore degli escrementi , lagnandosi nel tempo medesimo 
di pirosi. Una sola dose di Cocculus 0(200 lo ristabilì 
compiutamente nello spazio di quattordici giorni, 

42. Sudori fetidi ad un piede tormentavano fino dal- 
l' infanzia un giovane di veut' anni , servente in casa di 
un nobile. Baryta curb. 0[200 lo liberò del tutto in quat- 
tro settimane , di guisa che il padrone, che .per tale di- 
fetto lo aveva licenziato, lo confermò e lo ha ancora attual- 
mente al suo servizio. 

43. Lagnavasi una giovane signorina di una tosse pro- 
fonda e affaticante con sputi mucosi al mattino, grande 
debolezza, sudore continuato, avversione al lavoro ed alla 
vita ; Phosph. 0(200 la guarì prontamente. 

44. Io stesso, per aver cammiualo contro il vento, fai 
preso da asprezza alla trachea , tosse con dolore di piaga 
e sputì al mattino con corizza fluente; affezione che or- 
dinariamente mi tormentava almeno per 8 giorni seguen- 
do tutti i suoi periodi. L'aspirazione di Nux moschata 
0(200 la fece scomparire il giorno seguente. L' ultima 
volta che ebbi questo incomodo, presi lo stesso medica- 
mento alla 6. a diluzione che mi recò un qualche sollievo, 
ma molto meno sensibilmente , e fui costretta ripetere la 
dose per vari giorni. 

45. Un calzolaio di cinquant 5 anni , uomo taciturno e 
tranquillo, aveva da lungo tempo dolori reumatici dal- 
l' anca fino alla gamba ; essendo seduto non lì sentiva , 
ciò non di meno egli non poteva restare lunga pezza as- 
siso , per dolore ad una natica ; ma lo strazio maggiore 
era per lui dopo l'alzarsi e prima che fossesi posto in 
cammino ; tuttavia non poteva girare lungamente. Pul~ 
saltila 0(200 lo sanò in tre giorni 

46. La moglie di un tessitore di questa città fu assali- 
ta , F autunno passato, dalla dissenteria che erasi sparsa 
in questo paese. Mi fece chiamare al terzo giorno di ma- 
lattia. JUerour. solub. mi sembrò conveniente; ne diedi 
0(200 il mattino : alla sera essa era di già migliorata e 
F indomani mattina non vi erano più dolori e non rima- 
neva che un po' di tenesmo ed evacuazioni sanguinolenti. 
La notte seguente fu assai più tranquilla; il giorno dopo 
somministrai Nux vota. 0(200 che tolse il rimanente della 
malattia. 
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•17. Ebbi a curare molti, altri casi di dissenteria. Mercur. 
e ÌV112 vota, alle dosi indicate riescirono sempre utili, ma 
'Canlhar. 0[200 e 0(400 era più spesso conveniente; ho 
guarito quasi sempre con questo medicamento. Le evacua- 
zioni erano mucose come raschiature d'intestini, miste a 
striature sanguinolenti, e le trafitture ed i dolori all'ano 
erano fortissimi. Molti curati dagli allopatici andarono a 
raggiungere i loro antenati. 

48. Una giovane servente di campagna, dopo aver la- 
vorato nelT acqua , fu assalita da menostasia con edema 
generale. Calcarea carb. 0[200 la guarì in pochissimo 
tempo. 

49. Una giovane donna, che da non molto aveva par- 
torito, fu attaccata da gotta articolare acuta. Dopo che 
fu passabilmente rimessa , a modo che non aveva più che 
leggera gonfiezza al ginocchio , ai malleoli ed alle dita , 
fu assalila da difficoltà di respiro tanto fòrte che non 
poteva respirare se non era seduta. L'aspirazione di Can- 
nabis 0[200 dissipò prontissimamente non solo questa 
dispnea, ma ben anche, a poco a poco, il reumatismo. 

20. Un albergatore, di circa quarant' anni , aveva fatto 
retrocedere una blennorragia col balsamo di copahu; ma 
la sua gioia non fu di lunga durata , chè tosto si pre- 
sentarono questi sintomi: al cominciare ed al finire del- 
l' emissione dell'orina, provava pizzicore all' estremità del- 
l'uretra, in seguito, sensazione, come se dovesse di nuovo 
orinare: nel tempo istesso soffriva erezioni che produce- 
vano dolori lanciuanti. Gli diedi Cannabis 0(200. Lo scolo 
aumentò, sopravvenne ardore nell'uretra e le erezioni si 
fecero vieppiù' dolorose, di modo che, otto giorni dopo, fui 
costretto somministrargli Cantharis 0[400 che fece tosto - 
cesare dolori ed erezioni; ma lo scolo fecesi ancor più 
forte, manifestavasi ancora il giorno ed era qualche vol- 
ta colorito di sangue. Forse avrei fatto bene ad aspettare 
pazientemente L' effetto consecutivo del medicamento; ma 
questo caso accadeva ne' primi momenti della mia sco- 
perta, quando ancora duravano in me gli antichi pre- 
giudizi! e però , al quinto giorno , dopo Cantharis diedi 
JUercurius 0(200. Dopo quesso rimedio, lo scolo si dissipò 
quasi interamente in otto giorni ; ma si rinnovava più 
forte al decimo , di guisa che credetti conveniente soni? 
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ministrare Sulph, O18OO, dopo di che ogni vestigi, del 
male scomparve. 

21. Un beccaio, di forte costituzione, contrasse una go* 
norrea prima di Natale, Vergognandosene, non volle far- 
ne parola ad alcuno e lasciò trascorrere tranquillamente 
il periodo infiammatorio. U 27 gennaio, venne al fine da 
ine; egli sentiva allora diminuito il dolore orinando. Tut- 
tavia il prepuzio difficilmente ritrae vasi sulla ghianda, la 
sua superficie interna era corrosa » dolorosissima al tatto; 
la ghianda era coperta di mucosità gialle come nella go- 
norrea bastarda; l'uretra separava altresì una mucosità 
dello stesso colore. Diedi a questo ammalato Mercvtr 0(200, 
ed il 6 febbraio mi raccontò che , dopo quésto medica- 
mento, i dolori eransi resi insopportabili e che, duranti 
alcuni giorni* poteva appena camminare; in seguito erasi 
manifestato un graduato miglioramento. Ciò non di mena 
la limosi persisteva , provava ancora pizzicore nell* ori* 
nare e lo scolo non era ancora al tutto scomparso; ina 
lasciando agire pur sempre il mercurio , in otto giorni 
tutti questi sintomi si dissiparono. 

Io non sq il perchè ultimamente &' immaginasse che i 
metalli non potessero, portarsi ad alte dinanizzazioni, e 
che tutt' al più potessero portarsi alla 50, a Qual base può 
avere stabilito quest* opinione ? Si vede da ciò a quali 
assurdità conduca il pettegolezzo dottrinale, allorché ap- 
poggiasi sopra conclusioni a priori e sopra opinioni pre- 
concette, Interrogate 1* esperienza ed appoggiatevi all' e- 
sperienza-pura , e non cadrete mai in questi errori per- 
niciosi e sarete preservati da opinioni tanto false quanto 
improbabili. Mai più ebbi tanti ammalati* e tanti ne gua- 
rii, quanto negli ultimi anni della mia pratica ; e, tutti i 
casi cronici, senza, eccezione, e molti degli acuti, li ho 
curati soltanto colle alte dinamizzazioni. Questo metodo di 
cura e l'affluenza maggiore dei clienti, stanno fra essi ma-, 
nifestamente come la causa all' effetto, Non debbo io ave- 
re avute bastante occasioni per convincermi che i metalli 
esigono anch' essi le alte dinamizzazioni come le sostanze 
animali e vegetabili . e che i metalli eroici hanno gli 
Stessi diritti alle altissime dinamizzazioni , come le so» 
stanze eroiche del regno animale e del regno vegetabile? 
Illa continuo le mie osservazioni 



22. Neil' autunno passalo , manifestassi sovente Un mal 
lìi denti della seguente natura: trafitture insopportabili in 
un dente , massime se cariato , estendentesi a traverso il 
lato corrispondente del viso fino alla testa, l'occhio è af- 
fetto nel tempo istesso ed oscurato. La più piccola corrèn- 
te d' aria eccita il dolore; il calore del letto 1* aumenta > 
il paziente è obbligato passeggiare durante la notte; un 
sorso di aequa fredda lo calma per un istante ; 1* umore 
è triste e fantastico, furono sèmpre utili l'aspirazione di 
Magntsia tarò. 0{200> o 1* inghiottire un piccolo globulo 
di questa stessa dinamizzatone. La notte seguente era 
tranquilla ed il dolore scompariva. 

23. Una donna di questa città > di trenta anni circa» 
Capricciosa , puntigliosa, passabilmente grassa, ma nervosa, 
i cui mestrui erano abbastanza fòrti e d' assai lunga du- 
rata -, ma sempre accompagnati da dolori, era attaccata, 
il più spesso alla loro comparsa o* Verso il fine, da un 
dolor compressivo, terebrante o affaticante alla parte so* 
periore della testa, a divenirne pazza. Sembrava vi fosse 
un foruhculo, e ciò non di meno essa vi applicava spesso 
involontafiamehte la palma della mano. Le evacuazioni 
non èrano dure , ma difficili ed esigevano molti sforzi. Ap- 
petito bullo, ma però quando mangiava provava piacere, 
se non che .dopo, risentiva sensazione di fatica alla regio- 
ne dello stomaco. Alla séra addormentavasi tosto , ma con 
sogni, e giaceva come colpita d* apoplessia. Brividi sem- 
pre e senza sete. Al momento stesso in cui il dolore èra 
al punto più violento le diedi Pulsatilla 0(200 e , mez* 
z'orà dopo, non aveva più alcun Vestigio di dolore» 

24. Ebbi a curare una bronchite il 7 agosto; èra 'co- 
minciata duè giorni innanzi in Una donna di trèni' anni 
che non aveva ancora fatto uso di alcun rimèdio. Sommi» 
nistrai Phosphor. 0|200 , essa migliorò rimarchevolmente , 
ma il 40 agosto, essendo il miglioramento stazionario, 
prese Spongia 0(300. Non fu necessario altro' per dissipa- 
re al tutto la malattia. 

25. Un mese innanzi, ricevetti in cura Una giovane ra- . 
gazza di 2i anni. Mi si scriveva *> Da lungo tempo essa 
» soffre mal di gola »; Sei settimane fa, in una passeggiata 
notturna all' aria aperta, essa ^veVa perduta la voce e , 
dopo quel tempo, era slata curata allopaticamente con tutti 
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i mezzi grossolani dell' antica scuola senza il minimo suo 
cesso. Prima aveva provato un solletico ed un raschiamen- 
to nella laringe che spesso gli produceva una piccola tos- 
se ; attualmente, non sentiva più nulla in questa regione, 
ma nel trangugiare provava un dolore come se il gorgozzule 
fosse troppo stretto; il suo umore era abattutissimo e di- 
sperato. Gli feci aspirare Causlicum 400 e commisi il mas- 
simo errore di non lasciare agire il medicamento , per- 
chè non ero ancora abbastanza famigliare con questo nuo- 
vo metodo di cura; diedi pertanto Phosph. 200, 1' 44 lu- 
glio e al 45 gli feei aspirare Rhus 200. Il 24 sommini- 
strai di nuovo Ignatia 0|200. Aspettai 1' azione di questo 
medicamento fino al 2 agosto in cui feci aspirare Lache- 
sis 800; ma, il 9 dello stesso mese, diedi di nuovo Pho- 
sph. 200, dopo di che si manifestò uria sensazione di sec- 
chezza nel collo ed un dolore nell' inghiottire , ciò che 
ini determinò, il 22> a fargli odorare Sulphur 800. Dopo 
i^fl/iw» V ammalata poteva articolare qualche parola ; a 
poco a poco migliorava, ma dopo Sulphur sopravvenne di 
nuovo qualche aggravamento. Alla fine del mese, la parola 
era quasi naturale e, dopo breve tempo, non rimaneva più 
nulla di anormale. Sono convinto che la durata della cu- 
ra sarebbe stata abbreviata della metà se non avessi com- 
messo l' errore di variare i medicamenti tanto spesso. 
Non poter aspettare è un vero .peccato , ed è bisogno 
di tutta la forza della volontà per disfarsene completa- 
mente. 

26. Un garzone calzolajo venne da me con un ulcera 
al calcagno che aveva curata da molte settimane con ogni 
sorta d'empiastri e d'ungnenti, seuz' altro ottenere che ag- 
gravamento. L' ulcera aveva avuto origine da un ampolla, 
cagionata dal fregainento dello stivale e che si era dipoi 
lacerata. Quest' ulcera aveva la larghezza di una moneta 
da trenta soldi e la profondità di due linee : l' ammalato 
vi provava dolori strazianti. Avrei potuto dare Aalrum 
carbon, ma non si sa se convenga in piaghe prodotte da 
fregamento; avrei potuto dare Sepia, ma io non sapeva 
se queste ulceri sono accompagnate da dolori e di qoal 
sorta. Tutti i miei dubbi furono tolti da Lamium album di 
cui diedi al giovanotto 0|200, Gli raccomandai di torna- 
re ogni otto giorni. La prima volta fui piacevolmente 
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sorpreso ; il fondo dell* ulcera era ricoperto da papille 
carnose e meno profondo della metà, alla seconda visita 
egli era interamente guarito senz' altro medicamento. 

2T. Una dama fu attaccata da corizza ; il naso era tan- 
to pieuo di muco che ella non poteva estrarnelo , ciò che 
le impediva di respirare pel naso. Siccome, dormendo, 
non poteva respirare per la bocca , così passò sei notti 
quasi intere senza dormire e ne divenne irritatissima e dì 
un umor triste e disperato. Tutti i mezzi domestici ed 
anche i medicamenti omiopatici usali fino allora, erano 
rimasti senza successo. Fui pregato di darle un mezzo 
salutare. Ali sovvenne che i piccioli bambini che hanno il 
corizza» non possono attaccarsi alla mammella perchè loro 
è impossibile di respirare pel naso, e diedi a questa da- 
ma Sambucus nig. 0[200. Con molta riconoscenza mi rac- 
contò che la prima notte, dopo preso il medicamentOj un 
sonno riparatore 1' aveva consolata , giacché aweva potu- 
tolo respirare pel naso. Gli specificisti direbbero che, se il 
corizza si è dissipato mediante Sambucus 200 , lo avrebbe 
potuto egualmente dissipare a zero. La signora non doveva 
pensare che ad essere guarita; ed io li lascio in questa 
opinione , giacché mi sarebbe difficile dissuaderli. 

38. Nella Gazzetta generale omiopalica Voi. 25 pag. 215 
ho communicato un caso di diarrea prodotta da paura in 
un fanciullo, e guarita con Ignatia. Questo fanciullo fu at- 
taccato un anno dopo da chorea., nella quale egli tenevasi 
le gambe aggruppate sul ventre, un ginocchio piantato 
nel garretto dell' altro , è muoveva in pari tempo tutta la 
parte superiore del corpo in alto ed in basso. Ignatia non 
produsse alcun vantaggio j e così gli altri medicamenti 
meno .Catist icum 30 (ho pure pubblicato questo fatto, ma 
non rammento dove). Dopo questa seconda guarigione, il 
fanciullo stette bene per lungo tempo fino a che novello 
spavento gli cagionò nuovi accessi spasmodici più forti dei 
precedenti , perchè allora i muscoli del viso erano pur 
essi affetti; aveva nel tempo stesso scosse nelle braccia» 
I parosismi duravano un' ora e si ripetevano regolar» 
mente tre volte al giorno con goccie di sudore al viso e 
stitichezza. Le dosi di Causticum 30 non erano più utili 
degli altri medicamenti , la malattia andava per le lunghe 
ed i parenti s' impazientavano. Portai la mia preparazione 
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di Caustitum che mi era slata data dal consigliere Weber 
fino a 400, e ne diedi un globulo. Da questo momento 
gli accessi scomparvero. Ciò che non potè la 30. a si «t» 
tenne colla 400.* facilmente e con prontezza. Se la malat- 
tia tornasse e non si potesse vincere con Causticum 400, 
tenterei una dioamizzazione più alta; se questa poi non 
avesse alcun utile effetto j abbandonerei il rimedio , perchè 
non corrisponderebbe più alla malattia, per somministrar- 
ne un altro più conveniente , ed esso pure in un altissimo 
sviluppo della sua forza , il quale sarebbe certamente 
utile. 

29. Una giovano signora che aveva per dué anni di se- 
guito abortito , da -14 giorni, aveva speranze di gravidan- 
za, e ini richiese di consiglio il 24 settembre dell' anno 
scorso. Le avevo già., lino dall'anno precedente, prestate le mie 
cure, ma le mie preparazioni dì Sepia 30 e di Sabina 6 
non impedirono l'aborto. Questa volta gli diedi Sepia O[200, 
avendo essa perdita di mucosità sanguinolenti. Era di men- 
strui piuttosto abbondanti. Avrei fatto meglio a darle Se- 
pia 400, perchè lo scolo si fece più forte e durò quattro 
giorni, di guisa che, non conoscendo io allora perfetta- 
mente le altissime dinamizzazioni, fui indotto a mandarle 
Kali carb. 0(200. Ma fortunatamente, in questo intervallo, 
la perdita cessava ed il Kali non fu preso. V 8 decembre 
mi fu scritto sentir'essa stiramenti e ardori nella vescica e 
diversi modi di pressione nell'orinare, escendo molto scu- 
ra T orina. Eravamo di già nel temibile quarto mese di 
gravidanza e le feci prèndere la dose di Kali già inviata. 
In gennaro , i moti del fanciullo si facevano sentire , ed 
in febbraro la Donna lagnavasi di. nuovo di tenesmi alla 
vescica e di spessi inviti ad orinare, soprattutto durante 
i movimenti vivi del bambino che riescivano dolorosi alla 
madre. Diedi di nuovo una dose di Sepia 0(400, e si dis- 
siparono t dolori, eccettuati gli incomodi inseparabili dal- 
la gravidanza. 11 parto fu normale. 

30. Da tre anni, un fanciullo di sette anni aveva i fe- 
nomeni ordinarii di crosta lattea al collo; gli somministrai 
Mercur. sol. 0(200 ed il quarto giorno la malattia era to- 
talmente dissipala. 

31. Sono già trentasei ore che un fanciullo di cinque 
anni se ne slà in letto, gridando per male al capo, Sen- 
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to tin martello j dice egli, in tutta la testa ==. Ora è 
pallido, ora è rosso, con pelle fresca al tatto e polso pie- ' 
Boge frequente. Dò Camphora 0[200 Verso sera, e ne ottie- 
ne notte tranquilla e perfetta guarigione nel giorno dopo. 

32. Una ragazzetti dopo un raffreddore, sente Un den- 
te superiore sortito dall'alveolo (erasi allungato) che don- 
dola e fa male: faccio aspirare Catnphofa 200 e, dopo due 
ore e mezzo 5 ella stà assai meglio* Ciò non di meno, 
non potei far tanto da aspettare con pazienza $ lé feci di 
nuovo odorare la eanfora > e passate due ore, il dente era 
fermo quanto prima e 'non faceva più male. 

33. Ho curate due signorine del tifo addominale » e 
tutte e due nel terzo periodo della malattia» con una so- 
luzione di Cantaridi 0|400 in otto a dieci piccoli cucchiai 
da caffè d* aquìi» un piccolo cucchifijo ogni due ore. Una 
era rimasta otto giorni fuor di se in un subdelirio Consi- 
derevole; 1* altra giaceva apatica senza altro bisogno .che 
di bere e senza dir parola: tutte e due migliorarono al- 
l' ora stessa e guarirono. Può darsi Che io abbia commes- 
so eiTore nella ripetizione tanto frequente della soluzione* 
ed avrei agito assai più saggiamente ripetendo soltanto 
ogni dodici o ventiquattro ore le cantaridi in si alta di" 
namizzazione } se la ripetizione fosse stata necessaria. Ciò 
non di meno, si vede da ciò* che quanto dice Attomyr > 
nel fascicolo precedente degli Archivi » come regola da os- 
servarsi circa le alte potenze » non è applicabile in questo 
caso. Questo spiritoso autore stabilisce e sviluppa il prin- 
cipio che le grandi dosi, vale a dire le basse diluzioni» 
agiscono più presto » meno lungamente e con maggiore in- 
tensità, e le piccole dosi, vale a dire le alte diluzioni , 
piii lentamente, per tempo maggiore e più estensivcimèn* 
te. Divide inoltre i medicamenti in quelli di lunga durata 
d' azione, gli antipsorici j e quelli di minor durata» i non 
antipsorici. I primi vogliono le alte dinamizzazioni e sono 
convenienti nelle malattie croniche; gli altri esigono le 
basse e convengono nelle malattie acute ed. perchè , quan- 
tunque esse agiscano assai più lungo tempo che quelle 
chiamate ordinariamente piccole dosi, e che perciò esse 
convengano particolarmente per le malattie croniche , tut- 
tavia non si può negar loro un'azione prontissima, allor- 
ché sono usate nelle malattie acute. 11 loro andamea- 



I 



202 

to u la loro maniesa di agire si regolano qui al tatto se- 
condo le circostanze: essa è acuta allorché sono adopera- 
te nelle malattie acute , ed è cronica se adoperate 
per combattere una malattia cronica. La canfora è rino- 
mata per la sua volatilità , e non cadde neppure in mente 
ad Hahnemann di dinamizzarla. „Si trovò perfettamente 
conveniente il somministrarla in soluzione, sia odorandola) 
sia all' interno, ogni cinque, dieci o quindici minuti; e 
ciò non di meno gli esempii 31 e 52, provano che nella 
duecentesima dinamizzazione ella è bastantemente possen- 
te, in una sola dose o dopo una o due aspirazioni 3 per 
operare tutto ciò che sta nella sua sfera di azione. Ed è 
perciò che io penso non faccia d' uopo occuparsi molto 
della durata più o meno lunga dell' azione di un medica- 
mento } ma bensi di svilupparla completamente , ed inse- 
guito di usar quello che, coli' insieme dei suoi sintomi t 
corrisponde perfettamente all' insieme dei sintomi della 
malattia. E però può darsi che in una malattia acutissima 
io sia costretto somministrare, perchè li trovo più omio- 
paticij Sepia o Calcarea e, per una malattia cronica ra- 
dicatissima , un medicamento di azione corta e passegge- 
ra; e, se io ho ben scelto e che il medicamento sia con- 
venientemente sviluppato, io possa egualmente sperare la 
guarigione. Perchè, secondo la mia opinione, il medica- 
mento non fa altro che rendere, colla sua azione, la libertà 
alla forza vitale compressa, allontanare gli ostacoli chela 
costringono, e metterla cosi in istato di aiutarsi da se. 
Per tal modo noi possiamo osservare, dopo medicamenti 
convenienti che agiscono sull' uomo sano soltanto un gior- 
no o due, prolungarsi nelT ammalato la loro azione con- 
secutiva curativa duranti quattro settimane ed anche mol- 
ti mesi, e vice versa noi osserviamo l'effetto il più pron- 
to ed il più passa ggero di Sepia, Silicea, Carbo veget. ed 
altri medicamenti di lunga durata nelle malattie acutissi- 
me. Io non so vedere adunque perchè non si potrà dare 
Phosph. e Calcarea nelle infiammazioni di polmone , come 
lo pensa Attomyr. Ho dato Calcarea , quantunque rade 
volte, nella pneumonite; ma in una bronchite 1* ho data 
con rimarchevole successo: non era nè alla trentesima nè 
a più basse diluzioni, ma alla duecentesima. Aspetto da 
Phosph. 200 ciò che Phosph. 30 non* può fare nelle infiam- 
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inazioni accute del polmone., ed ancor più che da rhosph. 4 
a dosi ripetute. In una pueuinonite astenica, che minaccia- 
va farsi una tisi ulcerosa, mi produsse tutto ciò che io 
poteva desiderare. Atlomyr mi dirà fors' anche che il fare 
esperienze in medicina, e soprattutto con islrumenti tanto 
piccoli e sì sottili quanto i nostri medicamenti, è cosa as- 
sai difficile, ed ha ragione, se non conosce ancora le mie 
dosi infinitamente più sottili. Dopo aver fatto uso per sei 
mesi di queste dinamizzazioni , ho communicato il risulla- 
mento delle mie esperienze e delle mie osservazioni ad un 
amico perchè continuasse le mie esperienze e ini aiutasse 
a discernere la verità dall' erróre. Ma allorquando, dopo 
un nuovo semestre, le prove si moltiplicarono di giorno in 
giorno e fui sicuro di aver bene osservato , io tenni al 
fine la cosa per sicura , e mi credetti in dovere di pub- 
blicare un fatto che è della maggior importanza per la 
Scienza e per la salute dell'umanità sofferente, dovessi io 
perciò attirarmi la collera di tutti i medici. Sono certo di 
avere agito colla maggior cura. Tengo un giornale esattis- 
simo nel quale noto anche il più lieve caso di malattia 
che io abbia a curare , e non dò mai un medicamento sen- 
za indicarne il motivo. 11 lavoro è penoso e spaventereb- 
be molti allopalisli (non che assai pure di quelli che di- 
consi omiopatisti ), se ne fossero al momento incaricali ; ma 
è ricco di compensi e mette in istato di fare esatte osser- 
vazioni. Egli è per - ciò che il nostro maestro era tanto se- 
vero a questo riguardo, come tutti quelli che ne hanno 
seguito le traccie. 

Nel frattanto , fra quelli a' quali avevo communicate le 
mie esperienze , come ne fui informato , almeno due le ri- 
peterono realmente e si convinsero che io aveva benissi- 
mo osservato. Le loro lettere me ne informarono. Nè po- 
teva essere altrimenti. Tutti quelli che esperimenteranno 
con alte dinamizzazioni esatte, che somministreranno i 
medicamenti dopo una scelta rigorosamente omiopatica, e 
che li lascieranno agire convenienlemente , arriveranno 
per certo agli stessi risultamenti. Come abbiamo detto, il 
vecchio maestro, negl' ultimi anni della sua pratica, ave- 
va portate dinamizzazioni fino a 60 , ma non più lungi ; e 
siccome queste dinamizzazioni, come è facile comprendere, 
dovevano agire più tumultuosamente che le 30., egli pen- 
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ftò di allungarle nell' acqua per Molte tolte , ed in quésta 
modo renderle più dolci nella loro azione. Questo modo 
di procedere è meno sicuro che l' agire Colle alte dinamiz- 
zazioni interamente sviluppate e addolcite fino alla loro più 
completa azione. Queste dinamizzazioni agiscono molto più 
generalmente e di un modo più salutare e Complèto che 
le più basse > come lo provano le osservazioni 7 e 28; at- 
taccano d* un modo più potente l'organismo > comé si ve- 
de negli esempli 8 j 9 > 42, 20.» 24 e. 26 } in una parola 
sono gli strumenti veri ed esatti di cui il medico abbiso- 
gna per guarire le malattie le più complicate > ed i Virtù 
i più variati» Allorché essi sono scelti senza corrispon- 
denza omiopatica» non agiscono > ma ne anche buocono 
positivamente. Non è d* uopo essere esitanti intorno la 
dose, perchè là dinamizzatone, nella quale la fòrza me- 
dicamentosa è al tutto sviluppata ed è ciò non di meno 
convenientemente addolcita per 1* uso pratico $ conviene 
per tutti i cash- Eccettuo, pér Ora, le malattie acute nelle 
quali forse sono convenienti le forze medicamentose meno 
sviluppate. Però ho motivi di credere adatte anche per 
esse le alte dinamizzazioni , poiché l' esperienza mi ha in- 
segnato che queste » almeno in molti casi », sono preferibi- 
li senza alcun dubbio. Un solo globuletto è in generale la 
dose sufficiente } e odorare molti di questi produce visibil- 
mente lo stesso effetto» In cosi alta spiritualizzazione l'or» 
gano dell' odorato è assai più atto a percepire queste po- 
tenze di quello che la lingua; né la durata di azione ini 
è sembrata più breve dopo l' aspirazione» Siccome una do- 
se di una potenza medicaméntosa così interamente svilup- 
pata fa > in generale > tutto ciò che il medicamento può 
fare nelle malattie croniche, così una ripetizione deve sem- 
pre essere una cosa rara ed una eccezione». Uè si può am- 
mettere che nei casi acuti. 

Dopo / che nella mia pratica io uso esclusivamente le 
alte dinamizzazioni» trovo tutti i giorni che la materia 
medica , tale quale ci fu lasciata da Hahnemann * è molto 
superiore a tutti i miglioraménti della farmacodinamia che 
sonosi pubblicati in questi ultimi tempi. La materia me- 
dica di Hahnemann. è opei'a che niuno ha potuto sor- 
passare e che difficilmente si potrà eguagliare» Sommi* 
nistra materiali sufficienti di studio per la vita intera, non 
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già nel senso del dottor Lietzau e d' altri. Lietzau potè 
avere la migliore intenzione nei suoi studii, ma sono as- 
sai deboli in merito, allorquando si sappia che non cono- 
sce 1' omiopatia per propria esperienza , che non ha mai 
curato un ammalato omiopaticamente e che non ne pos- 
siede la capacità. Egli è perciò che quanto dice sull'azio- 
ne de* medicamenti è pura teoria, è pura speculazione. Io 
non istimo a questo riguardo che quanto si ottiene per 
propria esperienza sulT uomo sano , e quindi nella pratica 
omiopatica al letto dell* ammalato. Egli è da questa sor- 
gente che scaturirono le osservazioni incomparabili di Hah- 
nemann sull'arsenico _, sulla Pulsatilla, sulla Noce vomica, 
»ull* ignavia* sulla China ec., le quali debbono servire di 
modello per tutti i tempi. 

Dopo questo episodio, torna alla mia relazione. 

34- Un giovane contadino, sono quattro settimana, si 
era un pò/affaticato ballando alle sue nozze e fu attaccato 
da una. tosse che 1' allopatia non potè vincere. Essa era 
eccitata da un solleticamento alla bocca dello stomaco, 
ed aveva luogo specialmente il mattino appena desto e la 
sera dopo essersi coricato.; il mattino, era accompagnala 
da alcuni spuli bianchi e salati, qualche volta da mal di 
testa, e dopo il mezzo giorno era affatto secca. L'amma- 
lato era senza appetito e non sentiva, il sapore degli ali- 
menti. Nel mattino, corizza fluente che facevasi secco il do- 
po pranzo.» sentiva brividi continui lungo il dorso ed., 'al 
minimo movimento, provava calore e sudore ed allora la 
tosse facevasi eccessivamente forte. Gli diedi Pulsatila 
la 0(200; la tosse diminuì bentosto e dissipossi in breve, 
tempo. 

35. Un albergatore vigoroso, di trent' anni, aveva pre- 
' so un raffreddore sulla strada di ferro, sono già cinque 
mesi , in conseguenza di che fu preso alla bocca dello sto- 
maco periodicamente da una pressione, da un ardore e 
da una sensazione di peso, come se tutto lo trascinasse 
al basso, con un malessere generale? Tutti i tegumenti 
dell' addome sembravano rigidi e tesi. Senza cagione ap- 
parente, la respirazione, di tempo in tempo, si fa- 
ceva brevissima; le evacuazioni dure e globulose; un 
sudor fetido dei piedi lo tormentava dall' infanzia; sudori 
notturni abbondanti erano stati recentemente soppressi da 
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una lunga cura allopatica, ma le forze erano diminuite 
di più iu più ed il corpo di molto dimagrito. Gli diedi 
Plumbum acetioum 0[200 e, dopo sei giorni, 1' ammalata 
era molto sensibilmente miglioralo. Non rimanèva più al- 
cuna traccia di malattia dopo otto giorni , ed il sudore fe- 
tido dei piedi erasi cangiato in una traspirazione ino- 
dorosa. 

36. Una vecchia signora di sessant' anni , cachettica da 
lungo tempo, avente un'erpete crostaceo antico alla gam- 
ba, fu attaccata , dopo un raffreddore 3 da un accesso di 
brividi con tremito e vomito d' acqua e di mucosità , se- . 
guiti da calore con gran sete e poscia da sudore. La' 
sera, diarrea. L' indomani trovai 1' ammalala mollo indi- 
sposta , dopo una notte passata senza dormire ; aveva * ca- 
lor secco, nausee, e tutte le membra dolevano come rotte; 
era inquietissima, caagiava continuamente di posto, ne 
poteva trovare ove fermarsi. La lingua era leggermente 
coperta di muco ai Iati , e nel mezzo bruna , secca e co- 
me abbruciata , a lei pareva come una lima inglese ; 1' o- 
rina calda e di un rosso cupo. Il polso era alquanto duro. 
Arsenicum 0[100 tolse soltanto le nausee, moderò un po- 
co la sete , diede un po' di calma e, a quando a quando, 
un po' di sonno, Perciò, il giorno seguente,' somministrai 
Nux vomica 0[200, come il medicamento più analogo al- 
l' arsenico. 11 terzo giorno, il polso aveva perduto della sua 
durezza, ma erasi abbassato ed avvicinavasi al filiforme. 
La bruna striatura della lingua si fece più secca e più 
dura, l'ammalala appoggiava la sua testa ora a destra ora 
a sinistra , delirava molto ed era in istato soporoso. Som- 
miuistrai Sulphur 0(200. Il quarto giorno, i fenomeni ner- 
vosi cransi accresciuti , 1' orina era un po' meno cupa di 
colore, ma non meno torbida; la lingua, nel mezzo era 
come per lo innanzi , ed i suoi lembi più carichi. L' am- 
malata era agitata e dormicchiava sempre, sempre par- 
lando continuamente, ma in modo confuso ; cercava di 
scoprirsi e lasciavasi ad ogni momento cadere verso i pie- 
di del letto, con grandi sospiri. Aveva avuto una liquida 
e fetida evacuazione. Diedi Acidum muriaticum 0(200, 
dopo di che, il quinto giorno, tutto in lei mostrossi miglio- 
rato ; il cadere verso i piedi del letto , 1' agitazione ed il 
delirio erano dissipati ; un sonno naturale , un calor mo- 
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derato, la pelle leggermente umida (mentre che calda e 
secca era stata fino allora ) , la lingua generalmente rico- 
perta di muco, umida e rossa ai lati, la sete minore e 
1' orina più chiara , annunciavano il cominciare della gua- 
rigione. Non furono più necessarii altri medicamenti , per- 
chè all' ottavo giorno 1' ammalata lasciò il letto e di nul- 
la più si lagnava. L'orina era chiara e senza deposizione. 
Una evacuazione naturale si presentò al sesto giorno e 
continuò nei giorni seguenti col ritorno dell' appetito. 

37. Una donna di trent' anni, puerpera da otto giorni, 
erasi raffreddata il giorno innanzi sedendosi sul letto. Fu 
presa da brividi seguiti da calore e da mal di capo , il 
polso frequente e pieno, la pelle calda ma, ciò non di 
meno , un po' umidetta ; i lochii scorrevano ancora , stra- 
zi! insopportabili nelle tempia con vomiti amari , vertigini 
e continue nausee 1' obbligavano a starsi immobile cogli 
occhi chiusi , ora sdraiata ed ora seduta ; il minimo moto 
per alzarsi o per aprire gli occhi aumentava queste soffe- 
renze , soprattutto quelle della testa che sembrava spezzar- 
si. Bryonia 0j200 operò in modo che il giorno seguente s 
nono del parlo, la donna poteva di nuovo, senza inco- 
modo, stare seduta e tenere gli occhi aperti senza verti- 
gini o nausee. Le cose rimasero così il terzo giorno; il 
quarto , 1' ammalata mi disse di sentire nuovamente gli 
attacchi di mal di capo che erano pressoché interamente 
dissipali; dietro ciò somministrai una dose di Pulsatil- 
la 0]200 colla quale interamente si ristabilì il quinto 
giorno. 

58. Guarigione di un cavallo. Un cavallo, forzato a cam- 
minare senza fermarsi per cinque ore , faceva conoscere 
colle solite contorsioni che non poteva orinare. Passarono 
dieci ore senza che alcun mezzo gli arrecasse sollievo. Al- 
lora applicai sulla sua lingua Hyosciamus 2)200; cinque 
minuti dopo, accostossi afia mangiatoia per mangiare; in 
seguito orinò e tutti i sintomi scomparvero. 

39. Di quindici giorni, erano in ritardo i mestrui ad 
una ragazza che lagnavasi di traffitture dolorose nel capo, 
principalmente alla fronte, cogli occhi che apparivano im- 
piccoliti. Prese alla sera Belladonna 0[800; le regole si 
presentarono nella notte ed il dolor di testa cessò. È sor- 
prendente che ciò sia per 1' appunto accaduto quella stessa 
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notte in cui gli avevo somministrato la belladonna; non 
poteva accadere almeno un' ora più presto ? Capriccio me- 
raviglioso di madre naturai 

40. U signor di B. .-. . d'anni quaranta circa, di con- 
formazione tisica evidentissima, che spesso soffriva per 
affezioni di trachea, cadde malato in conseguenza di un 
raffreddore. Il medico di casa giudicava questa malattia un 
catarro infiammatorio della trachea e lo curò per otto 
giorni j durante il qual tempo jl suo stato aggravò per 
modo che decise esser quel morbo una tisi galoppante, e 
non restargli otto giorni di vita. Siccome non dispiaceva 
al medico ordinario liberarsi da un ammalalo, che in 
istato di salute era di caratere assai violento, ed in que- 
sta malattia irritabilissimo e più che mai capriccioso, 
così volle che io fossi chiamato a continuarne la cura. 

L'ammalato abitava una città vicina e, non potendo 
essere da me visitato ciascun giorno , prese uo medico 
amico che continuò la cura sotto la mia direzione , tenen- 
domi esattamente informato del suo stato, Quest* ultimo 
medico era di opinione che fosse iroppo tardi per poter 
soccorrere una malattia tanto grave, e credeva inutile la 
mia chiamata. Ciò non pertanto non mi lasciai spaventare 
ed intrapresi !%£P r à coraggiosamente, fidando nella poten- 
za dei miei moqfcamenti. Trovai i sintomi seguenti : sol- 
leticamento nel collo , tosse continua specialmente alla 
mattina, con sputi liquidi, gialli, abbondanti ed insipidi; 
parlando, sopravveniva la tosse anche nelle altre epoche della 
giornata. L' ammalato era costretto a star seduto piegato 
in avanti , per poter- meglio respirare; più di cento pul- 
sazioni nel polso, L' orina scura ed ardente, evacuazioni 
nulle e mancanza di appetito, la lingua coperta di muco 
bianco, notturni sudori abbondanti. Diedi Slannutn 0(200; 
ed il quarto giorno, gli sputi erano diminuiti per metà, il 
sudore aumentato. Dopo un clistere d' acqua , una evacua- 
zione mucosa, verdastra e fetidissima; il solleticamento del 
collo era ancor considerevole e la tosse affaticante. Diedi c/u- 
na 0j200 ed, il sesto giorno, l'ammalato tossiva meno alla mat- 
tina, sputi meno frequenti e con qualche difficoltà, a modo che 
talora, vomitava masse di mucosità viscose. La lingua era- 
si fatta più pulita , ma la febbre aveva assunto il caratte- 
re di una intermittente quotidiana, «he cominciava ogni 
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mattina con un brivido, di poi calore dopo il mezzo gior- 
no e sudor leggiero nella notte, senza che vi fosse sete 
notabile. Somministrai Calcarea caro. 0(200 e nella notte, 
si aumentò il solleticamento al collo, con tosse e molto su- 
dore; ma alla mattina^ non eravi più che una leggera ed 
ultima traccia di febbre, evacuazione normale, appetito 
vivo e sputi' salati. Tutto migliorava visibilmente, quando, 
nel decimo giorno, manifestossi: dolor violento in un dente 
bucato che sembrava allungato; l'ammalato non poteva 
mettere in bocca nulla di caldo e ne era irritatissimo , 
per cui temevo reazione noeevole alla malattia di pet- 
to j se non potevo calmare questo dolore. Mi decisi per 
Chamomilla 0(200, in seguito della quale formossi un 
ascesso alla gengiva con cessazione del dolore. Mei terzo 
giorno, trovai la tosse affatto leggera, nulla la febbre, pol- 
so normale, aumento di forze, sonno eccellente; la lingua 
era ancor carica, quantunque l'appetito fosse buono ; e sti- 
tichezza. Diedi Bryonia 0(200, e la lingua pulissi, le èva* 
coazioni si fecero regolari e giornaliere, e V appetito vi- 
vissimo. Il giorno dieciottesuno , rividi 1' ammalato e lo 
trovai guarito; se non che, nelle ore del mattino, vi era 
ancora tosse breve ma con poca espettorazione, lo che mi 
fece dare ancora una dose di Calcarea, ma- alla 400.* Dà 
questo tempo in poi, non prese più alcun -medicamento, e ■> 
tutti i sintomi della malattia sono scomparsi. 11 buon ri» '■' 
Slittamento di questa cura produsse il suo effetto sul 
mio collega allopatista, che'determinossi a studiar 1' Or**' 
gatto e ad apprendere con cura là medicina omiopatiea' 
per poterla praticare. Abbiasi i miei voti per una felice 
riescita ! 

Prima di tutto è d' uopo cominciare dal cacciare da sa 
tutte le reminiscenze fino ad ora raccolte. Oltre di che, non 
bisogna andare a scuola da coloro che, in questi ultimi 
tempi , hanno voluto riformare 1' omiopatia , rifare 1' Or- - 
gaso e rigettarne tutto ciò che non piaceva loro, come - 
la teoria della dinamizzatone , per mettere in pregio le 
1, i e 1. dinamizzazioni, ed introdurre le ripetizioni .< 
frequenti delle dosi. Con simili miserie non si può per- • - 
suadere alcuno, e non varrebbe la pena, per appropriar-' 
cele, di abbandonare l'allopatia, perche non si guadagna' 
tanto quanto si perde. 
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Di che vantami questi uomini eolla loro scienza? 
che significano i loro clamori sull' empirismo grossolano 
de' veri omiopatisti? Io presento esperienze pure; cercate- 
ne voi la spiegazione se non potete farne a meno. Avete 
qui opportunità completa ed intera di far spiccare i vostri 
lumi scientifici; ed allora terrete voi questo procedimento 
al quale avete dato nome di empirismo, per altrettanto 
facile quanto vi apparve degno di compassione? Imitatelo 
adunque e tentate con esso le vostre guarigioni. Se volete 
seriamente esercitare la vera omiopatia, abbisognate di ben 
altri veri studii, che non di quelli che faceste per acquistare 
la miserabile vostra scienza. Lo studio della materia me» 
dica pura occupa la maggior parte della vita e resta pur 
sempre qualche cosa da imparare. Non divido con voi la 
tema che gli scorticatori, gli uomini del volgo , le vec- 
cbiarelle possano esercitare questo grossolano empirismo; 
giacché esige molta mente, una ferrea attenzione non in- 
terrotta , ed una pazienza a tutte prove. A quel modo che 
il nostro maestro ebbe ragione in generale, nelle cose 
essenziali, 1' ebbe pure quando insisteva sulla necessità di 
por mente soprattutto ai fenomeni caratteristici nella ricer- 
ca del quadro della malattia, ed egualmente nella scélta 
del rimedio conveniente a questa singolarità di sintomi 
Sovente è impossibile farsi una idea perfettamente chiara 
del legame fisiologico de' segni della malattia , e ciò non 
è j per conseguenza , di alcun utile reale ; perciocché non 
ne ricaviamo nel tempo stesso l' indicazione del medica- 
mento omiopatico, e tutti gli sforzi tendenti a ciò, per 
scientifici cbe appaiano, non hanno potuto far progredire 
di un sol passo V arte di guarir le malattie. Allorché all' 
incontro, seguendo l'esempio del nostro grande maestro, 
ci prefiggiamo , come scopo principale , lo studio della 
materia medica e cbe , in ciascun medicamento, cer- 
chiamo di renderci conto , per quanto lo permettono 
le ricerche sperimentali, quale regione anatomica, di 
• qual modo t in qual tempo, in qual circostanza, in 
qual legame , e pur anche per qual causa i suoi 
effetti sono manifestati nell' organismo umano in sa- 
lute , noi dobbiamo pervenire , con una attenzione so- 
stenuta , ad una cognizione de' medicamenti , che non 
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ci priverà de' loro servigi salutari nelle più gravi ma- 
lattie (1). 

41. Io do termine per questa volta alle mie osservazioni 
con una cura infruttuosa la quale, appunto per questo, non 
è priva d'interesse. Un giovine pittore viaggiava in questo 
paese colla febbre intermittente e mi fu inviato da un 
suo maestro. Io lo trovai in uno stato malaticcio e mise- 
rabile, con tinta giallastra e debolissimo. Era ammalato 
da -15 giorni. Ebbe da prima una febbre quotidiana che 
cangiossi di poi in terzana: gli accessi continuavano. Ora 
essi apparivano nella mattina con brividi, calore e sudore 
consecutivamente , sete e mal di capo. Prima del parossi- 
smo, debolezza notevole. Dopo , mal di capo , soprattutto 
movendo la testa, come se il cervello ne fosse staccalo e 
si movesse. Nella sera stessa gli feci prendere Arseti. 0(400; 
ma avrei fatto meglio darglielo a 800, giacché nella not- 
te aggravò: egli soffocava e lagnavasi particolarmente della' 
lingua ; in una parola,' si trovò in uno stato tale che cre- 
deva morire , e così pure crédevano quei che lo circonda- 
vano, n suo albergatore, manifestati i sospetti di avvele- 
namento, non lo trovò impossibile, e fece la sciocchezza- 
di chiamare, non me autore di questo avvenimento, ma 
due allopatisti, per guisa che non potei osservare esatta- 
mente i sintomi in questa desiderata opportunità. H più 
giovane dottore ammise tosto 1' avvelenamento , ma non fu 
secondato dal più vecchio. Ambedue si scagliarono contro 
me e contro la mia cura. Senz'essi, 1' 'aspirazione di* 
Nux votn. 0(400 avrebbe dissipato questo sconcerto. Si' ve- 
de però da questo fatto che l'uso delle alte dinamizzazioni 
non è in pratica nullo, ma al contrario abbastanza forte 
per dare occasione all'antica accusa di medicina dei veleni. 



(1) A tale oggetto il Dott. Ruckert ha compilata una 
tavola la cut traduzione in lingua italiana, eseguita dal 
Ch. Dott. Goodè, verrà pubblicata in questo Giornale. 

6. P. 
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sia permesso aggiungere qualche parola a questa 
memoria. Quando al finire dell' autunno passato , l' amico 
mio Gross mi communicò, in confidenza, le proprie idee 
sulla somministrazione delle alte dinamizzazioni e le espe- 
rienze da lui fatte in un campo pressoché inculto , e che 
m'impegnava a farne io pure la prova, ebbi bisogno di 
tutta la mia .intera e profonda confidenza nella capaciti di 
osservazione e nell'amore per la verità del mio stimabile 
amico, per prestarvi qualche attenzione. Ma siccome di gii 
le alte dinamizzazioni ordinarie le quali j secondo le idee 
comuni e il calcolo delle circostanze, sembrano abbastanza 
incomprensibili ed incredibili, si sono mostrate, a me ed » 
tanti altri osservatori veridici, tanto incontestabilmente at- 
tive e salutari j così non vidi motivo sufficiente ad impe- 
dirmi di (are un ulterior passo , benché ardilo , in queste 
regioni piene di secreti. £ però mi decisi ( lo confesso 
sinceramente, ma non senza esitazione, non senza timore , 
non senza dubbio) di aderire alla domanda di Gross ed a 
fare ricerche coi medicamenti così altamente dinamizzati , 
da prima in me stésso e nella mia famiglia , di poi ne- 
gli altri. 

La prima esperienza che io feci colle alte dinamizza- 
zioni fu sopra mio- figlio, uomo di buona salute , di tren- 
t' anni e di una forza corporale straordinaria , il quale 
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soffriva, da quattro settimane, di una lombaggine assai do- 
lorosa. Era stato lungi da me, quindi non aveva ancora 
usato alcun, rimedio; tornò a casa molto addolorato, e, fatto 
un rigoroso esame del suo stato, lo trovai perfettamente 
corrispondente a Sulphur e glielo diedi a 0)200. Un' 
ora dopo, il dolor crebbe, nelT indomani, era quasi affat- 
to scomparso e dopo alcuni giorni, non rimaneva più ve- 
stigio di un morbo bastantemente violento e radicato: nel 
tempo istesso lo stalo sud generale trovavasi assai meglio 
ristabilito. Collo zolfo 3, 46, 48, o 30 sarebbesi ottenuto 
un eguale risultamento ? Quanto fu grande la mia sorpresa 
allorché i risultamenti di queste esperienze sorpassarono 
di molto la mia aspettativa? Da quell'epoca in poi, ho cu- 
rato una quantità considerevole di malattie gradissimo di 
diverse specie, la maggior parte croniche, con queste al- 
te dinamizzazioni. Io posso e debbo assicurare , ad onor 
del vero , che le virtù loro sorpassano in forza , in cer- 
tezza ed , il più spesso, anche in celerilà , tutto ciò che 
potevano operare i medicamenti tanto nelle basse quanto 
nelle alte dinamizzazioni: come prove, potrei riferire esat- 
tamente e particolarmente un numero di guarigioni le 
più rimarchevoli ottenute con questi mezzi; ma per ora 
mi conlento della mia dichiarazione. 

Per operare efficacemente con queste altissime dinamiz- 
zazioni è indispensabile 4.° esaminare ógni caso indivi- 
dualmente he' suoi fenomeni più intrinseci, e scegliere 
colla maggiore esattezza, circospezione e certezza il medi- 
camento che gli corrisponde omiopatica mente ; ed adem- 
pire queste due condizioni, non secondo idee arbitra- 
rie , generali , patologiche e farmacodinamiche , le quali 
troppo spesso sono puramente immaginarie e conducono 
sovente all' errore s ma al tutto seeòndo gli ammaestra- 
menti sicuri di Hahneraann : 2.° non dare più di uno o 
due piccoli globetti dell'alia dinamizzazione omiopatica e 
bene scelta: 3.° aspettare pazientemente l'azione, e cioè 
ne' casi di malattia cronica, 7, 9, o 12 giorni e più an- 
cora, quando vi s}a miglioramento; nel qual caso, astener- 
si da nuovo rimedio finché sia durevole , quantunque pro- 
cedesse lentamente. Se poi, dopo questo tempo, non vi 
sia cangiamento favorevole, sarà certo l'errore nella scel- 
ta, e se ne somministrerà un altro più conveniente. Il 
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precipitare nelP amministrazione, ed il cangiare il medica- 
mento, producono mali incalcojabili. Le ripetizioni sono ap- 
pena necessarie nelle malattie antichissime e topiche. He' 
casi più acuti , come ne' violenti dolori ai denti ec, dopo 
un' ora o due , se non vi è miglioramento ( prova certa 
di cattiva scella ), si può dare un altro medicamento più 
conveniente, alia stessa dinamizzazione: Osservare una 
dieta semplice. Non è a dir vero un indizio favorevole il 
vedere, in questi ultimi tempi, trattare con tanta leggerez- 
za le regole così importanti della dieta, ed i medici, se- 
dicenti omiopatisti, permettere ai loro ammalati il mangia- 
re quasi di tutto : gli alimenti che hanno un' azione pato- 
logica , aggravano la malattia ed impediscono l' azione de' 
medicamenti: bisogna astenersene assolutamente. Questa 
tolleranza nella dieta, non discorda dall' abitudine di am- 
ministrare e di ripetere le dosi massicce le quali, come 
credesij non possono essere sturbale da errori dietetici; 
e, per questo motivo, tale tolleranza è in favore anche 
presso il pubblico ed i medici, per rendersi piacevoli, 
permettono qualunque cosa e si fan gloria di questa con- 
discendenza. Ma siccome con questa tolleranza deplorabile 
si compromette manifestamente 1' esito delle cure omiopa- 
tiche e si rendono assai dubbiose, cosi privasi in tal guisa 
F omiopatia d' uno de'suoi principali privilegi, voglio dire 
della sua influenza favorevole sulla specie umana; percioc- 
ché sta ne' principii dell' omiopatia , dottrina stabilita sulle 
leggi della natura, di allontanare irremissibilmente tutti gli 
alimenti nocevoli dai quali la specie umana deve essere , 
comunque lentamente, deteriorata e guasta. Di questo ban- 
do salutare delle cose contrarie alla salute, di questo modo 
di ricondurre l'uomo verso la natura, gli omiopatisti dovreb- 
bero sempre farsi undover sacro ed in tal guisa procurare il 
vero bene dell'umanità. Coloro che, per false vedute teoriche 
o per interesse particolare ovver anche per debolezza di 
carattere, trascurano di ademire a questo sacro dovere, sono 
altresì colpevoli e verso l'umanità e verso l'omiopatia, la qua- 
le insegna le leggi della natura e ne vuole la scrupolosa os- 
servanza. L'introduzione di queste alte dinamizzazioni nel- 
la pratica omiopatica apre un campo al tutto nuovo. Il re- 
gno incommensurabile della forza dello spirito si manifesta 
più libero e ci mostra meraviglie le quali, quantunque 
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noi non siamo in grado di spiegarle, sono però fatti in- 
contestabili e, come tali}, hanno base indestruttibile nelle 
leggi ancora misteriose dèlia natura. Ed allorquando gli 
effetti slraordinarii deigmedicamenti bene seelti, nei loro 
altissimi sviluppi ci sorprendono, dobbiamo umilmente con- 
fessare la nullità di tutte le teorie stabilite per la spie- 
gazione di verità che non hanno rapporto colla scienza, 
ed attenerci ai soli fatti incontestabili cbe , forse ne' tem- 
pi avvenire, mediante una cognizione più compieta dei 
latti naturali , troveranno la loro spiegazione. 

Possano tutti quelli a cui sembreranno queste comuni- 
cazioni troppo esagerate (e certamente non mancheranno) 
arrestarsi a questo punto: possano essi stimare un fatto 
incontestabile assai più che non una teoria eternamente 
variabile e dubbiosa, e seguire accuratamente, nel giudi- 
care di questa materia, i precetti dell' inarrivabile nostro 
maestro, imitare esattamente e con curo/ 
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SULLE ALTE DINAMIZZAZIONI 

FATTE DAL 



SECONDA MEMORIA. 



Io sapeva di dover incontrare molti contrasti circa le al* 
te dinamizzazioni , nè però mi venne al pensiero d' avere 
la pretesa di rispondere ad ogni rimprovero; chè se aves- 
si pensato a ciò, non avrei azzardato intraprendere questa 
pubblicazione: avrei desiderato però che la critica si fosse 
contenuta ne' limili della convenienza. Avevo diritto a 
questa pretensione, giacché non avevo pubblicate le mie 
osservazioni come fatti meravigliosi: possono ' sorprendersi 
soltanto coloro che sempre vogliono fissar limiti allo spi* 
rito umano per quanto sieno circoscritti. Non trattasi qui 
in alcun modo di fede, ma soltanto di cose; nè pretendo 
persuadere per insinuazione, ma bensì per prove. Alle ra- 
gioni, conviene opporre ragioni ; ma, per lasciarmi acce- 
care da opinioni preconcette o dà idee chimeriche in modo 
da non potermi più render conto de' risultamenti che 
ottengo , ho , come lo dice il critico , ho giudizio troppo 
sano e troppo sperimentato; posso distinguere se un pa- 
tereccio debba prontamente cessare per suppurazione o 
no. Dui resto, queste cose non mi affliggono menomamente; 
avezzo, come sono fin da' primordii dell' omiopatia , quan- 
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do era quistioné dèlia sua esistenza, a combattimenti as- 
sai più gravi de' quali la generazione attuale non può 
farsi idea , appresi a sopportarne ben altri che non 
sia la presente animosità giovanile, nè mi lascierò dissua- 
dere dal pubblicare fatti che possano contribuire al perfe- 
zionamento della, scienza. Se questi non piacciono a tutti, 
sono convinto che fruttificheranno in altri molti e che 
perciò il mio lavoro non sarà inutile. 

4. Un giovanetto di buona nascita aveva contratto da 
molti anni il vizio d'ubbriacarsi senza potersene astenere, 
di guisa che la sua salute ne aveva molto sofferto; gli 
organi della digestione avevano quasi perduta la loro at- 
tività, quindi la nutrizione deperiva giorno per giorno. 
Suo padre mi pregò tentar di vincere questa disposizione 
viziosa, assicurando che nel frattanto egli avrebbe cura 
che il figliuolo stesse lontano dalle bevande spiritose. Gli 
mandai tre dosi LachesU f coli' avvertenza di darne una 
ogni dieci giorni in un cucchiaio d'acqua; la prima con- 
teneva 0i200, la seconda 0[400, la terza 0]800. Passò un 
anno senza che ricevessi notizia del risultamento : fui in 
seguito consultato di nuovo dal padre per malattia d'altro 
suo figliuolo , ed allora mi raccontò con gioia piena di ri- 
conoscenza che, dopo aver presi que'medicaineuti, suo figlio 
aveva al tutto perduto ogni disposizione a bere gli spiri- 
ti e che, da quel tempo, la sua salute era eccellente. 

fi. H .... in età di quaranl' anni, di costituzione de- 
licata, non poteva ritenere le fecce dopo aver patito sti- 
tichezza. Materie nè molli nè liquide 3 ma perfettamente 
solide, escivano involontariamente, senza poterlo impedire, 
massimamente stando in piedi. Una dose Colocynthis 0{300, 

10 liberò da questo incomodo e, nel giorno, appresso, già 
riteneva le feccie. 

3. Il delicato fanciullo dell' operaio B . . . s'era scottato 

11 viso ed il braccio col caffè bollente: gli amministrai 
Causticum 0[400 e feci applicare esternamente Causti- 
curo 3 nell'acqua. Le parli bruciate cominciarono pronta- 
mente a guarire, a modo che potei presumere che in die- 
ci o poco, più giorni, la cicatrice sarebbe completa'; ma, 
dopo sei settimane, fui richiamato, perocché i vicini, con 
empiastri ed altre medicature domestiche, avevano prò- 
dotto un aggravamento disgustosissimo; ulceri profonde di 
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cattivo aspetto sulle braccia e, ciò che è peggio, il fan- 
ciullo di due anni aveva dimenticalo il mòdo di camminare, 
non poteva neppure stare seduto e, se si voleva rialzarlo a 
lasciava ricadere sen.a alcuna resistenza; i muscoli delle 
estremità apparivano flosci e come paralizzati ; il fanciullo 
non poteva muovere un membro: diedi Cocculus 0(200 e or* 
dinai di ripetere questa dose dopo otto giorni, se non si ve- 
rificava il minimo cangiamento. Nella seconda settimana, i 
muscoli aquistarono un poco di forza , nella terza, non mo- 
strandosi alcun progresso , mi determinai a prendere in 
considerazione la causa della malattia e diedi nuova dose 
di Causticum 0)400. Dopo quattordici giorni , i segni della 
malattia erano scomparsi, il fanciullo si moveva con» 
prima e le ulceri cicatrizzate. 

A. In maggio dell' anno scorso, un medico allopatico mi 
consultò per iscritto, su la moglie di un ministro prote- 
stante j in età di trent'anni, di costituzione delicata , nel- 
la quale , mediante lo stetoscopio , aveva rilevata una tisi 
polmonare, ciò che pure era stato dichiarato da altri me- 
dici che avevano riconosciuta l' impossibilità della guari- 
gione colla medicina ordinaria: stimavano questo caso pro- 
prio a te ni are se V omiopatia poteva operare qualche co- 
sa di utile. Sputi purulenti abbondanti , febbre di consun- 
zione , sudor notturno abbondantissimo, disposizione alla 
diarrea , magrezza eccessiva , spossamento di forze , face- 
vano temere vicina la morte. In simili circostanze, non po- 
tevo promettere cosa alcuna, ma mi dichiarai pronto a tenta- 
re. Mandai Silicea 0(200 e Calcarea 0[400 con ordine di 
darle ( la prima subito, 1' altra sei settimane più tardi) la 
sera , in un cucchiaio d* acqua , prescrivendo dieta conve- 
niente. Il risultamento sorpassò le mie speranze; tosse' di- 
minuita, febbre dissipata, sudore minorato, non più diar- 
rea, aumento di appetito; l'ammalata si alzava ogni gior- 
no per attendere alle faccende domestiche , perchè gior- 
nalmente le forze aumentavano , ed il dimagramento erasi 
fatto minore. Ultimamente però la tosse erasi alcun poco 
aumentata: lo sputo, dolce per l' innanzi, era divenuto 
leggermente salato, di gusto piuttosto insipido, di colore 
giallastro e vischioso; lasciandolo posare, diventava liquido 
e color di zafferano, stacca vasi facilmente e senza sforzo, 
specialmente, la mattina, e senza solleticamento alla gola 
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come per lo innanzi. In quantità era a un dipresso una 
mezza tazza al giorno. Eravi ancora nella gola una piccola 
sensazione di escoriazione cbe rendeva la voce rauca nel 
parlare; dopo il pasto, il viso e le mani leggermente, ri- 
scaldate; e, parlando con vivacità, questo calore si can- 
giava in sudore umidetto. Il polso a più di 80 pulsazioni. 
Diedi Lyoopod. 0[300 sciolto in sette cucchiai d'acqua, 
un cucchiaio ogni giorno, dopo di che lo sputo fu quasi 
tolto; dentro le ventiquattro ore, cessò il sudore notturno , 
e tutte le altre funzioni, compresi i menstrui, fatte nor- 
mali. Il polso era ancora irritato, disposizione alla tosse, 
essendo coricata sul lato sinistro, nessun segno di ma- 
grezza neh" ammalata la quale , questa volta, si presen- 
tò di persona: le diedi Phosph. 0(300 da prendere al 
modo stesso che il Lycopod. Il primo gennajo di quest' 
anno, mi scrisse cbe, nella terza settimana dopo Phosph. 
la tosse ed i sputi erano cessati insieme alla raucedine; 
e, soltanto ne' cambiamenti rapidi di temperatura, prova- 
va ancora un poco di asprezza nella gola, ed a questa 
cagione attribuiva un avanzo di tosse secca : in questi ul- 
timi giorni, il polso non batteva che da 60 a 80 pulsazio- 
ni. Gli mandai due dosi di Arnica 0(200, la prima da 
prendersi al momento , 1' altra quattordici giorni dopo, 
nello stesso modo delle precedenti. Non posso ancora co- 
noscerne i risultamenti , ma ho ferma credenza che queste 
dosi ne abbiano a completare la guarigione. 

5. Il signor ispetlor W .... in età di quarant' anni, era 
tormentato da lungo tempo da una tosse continua, e spe- 
cialmente dopo un accesso di collera od un piacer vivo , 
come pure dopo qualsiasi emozione. 61' impediva il respi- 
ro, che si effettuava con romoroso fischio e produceva un 
penoso prurito in mezzo al petto, accompagnato da pun- 
gente dolore il quale, dal sacro, estendevasi all' anca 
ed alle coscie, ed in fine calore e sudore. La tosse non 
cessava che dopo alcuni sputi , i quali, nel mattino, era- 
no grigi e, nel rimanente del giorno, bianchi; 1' ammala- 
to era inclinato al sudore , di modi vivaci e pronto alla 
collera. Fino ad ora aveva usati molli rimedii contro que- 
sta malattia , ed ultimamente ebbe ricorso , ma inutil- 
mente j anche ai bagni russi. Diedi Jrsen. o/o. 0(900 
con ordine di scioglierlo in sei cucchiai d' acqua e dì 
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prenderne ano perora. Ma , dopo la prima , la tosse si 
fece più grave e si aumentò dopo ognuno de'cucchiai con- 
secutivi, di modo che alla quarta 1' ammalato diceva non 
poter più sopportare quel medicamento. Lo feci sospen- 
dere per conoscerne gli effetti: la tosse cessò al tutto nel 
quinto giorno , ed ora sono alcuni mesi che egli ne è af- 
fatto libero. 

6. Una giovane contadina di quindici anni, non ancora 
menstruata, scrofolosa, soggetta alle oftalmie fino dall' in- 
fanzia , pressoché fatta cieca malgrado le cure allopatiche, 
mi richiese di consiglio. Trovai un Borneitis considerevole, 
colla congiuntiva rossa e gonfia, pochi dolori, ma quasi 
perduta la vista. Sopra 1' occhio destro, di cui la pupilla 
era quasi interamente coperta d' una macchia densa e 
bianca della cornea , vi era ancora un po' di luce. Ls 
spazio rimasto libero era soltanto offuscato; al contrario, 
la pupilla dell' occhio sinistro era totalmente -oscurata, di 
guisa che non se ne poteva veder l' iride , e 1' ammalata 
da lungo tempo non poteva più servirsi di queir occhio. 
Non conoscendo ancora le virtù delle alte dinamizzazioni, 
diedi Spirit. Sulph. 0. Avevo intinto circa un grosso di 
zucchero di latte con una goccia di questa preparazione, 
e le ne feci prendere circa un grano ogni giorno in un 
poco d' acqua; dopo sei settimane, non vidi il benché mi- 
nimo cangiamento, ed amministrai una soluzione di Hepar 
Sulph. nello spirito di vino, una goccia sera e mattina. 
Dopo ciò , parve che 1' occhio destro migliorasse , ma le 
cose tornarono ben presto allo stato di prima. E solo 
quando gli diedi Tinct. Euphras. oflìcinal. 0, una goccia 
ogni giorno , la vista migliorò siili' occhio destro , perchè 
lo spazio rimasto libero nella pupilla si estese e fecesi piò 
chiaro; ma non ebbe influenza alcuna nell'occhio sinistro. 
Mi è d' uopo avvertire che, dopo quattordici giorni circa 
dell' amministrazione di un rimedio, sospendo la cura 
per altrettanto tempo, onde dar luogo alla reazione , e, se 
in questo spazio di tempo non si manifesta miglioramento, 
o manifestatosi cessi , o dia luogo a nuovo peggioramento, 
io passo a nuovo rimedio; ora pertanto tornai a Spirti. 
Sulphur. non 0, ma 30, e sotto la stessa forma e nel mo- 
do istesso tenuto la prima volta, e, se lo zolfo non ave* 
va allora migliorato, produsse questa volta un cangiameli* 
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to notabile. L' ammalata poteva di già , coll'occhio destro, 
leggere lettere grandi , ed anche nel sinistro aveva acqui- 
stata un po' di luce; allorquando il miglioramento cessò 
di progredire, diedi di nuovo Tinti. Euphras, 6, una goc- 
cia al giorno; vi fu vantaggio, ma in sette mesi la guari- 
gione era pochissimo avanzata. Conoscendo allora il pregio 
delle alte dinamizzazioni , diedi Calcar. 0(200, poi Sul- 
phur. 0(800., Silicea 0(200 ed in seguito successivamente 
Lycop. 0|200, Calcarea 0[400, Miri acidum 0(200, Con-. 
nabis 0(200. Ogni medicamento agi per cinque o sei set- 
timane in modo assai salutare, ma specialmente Nitri a- 
cidum. V occhio destro vede bene tanto da vicino che da 
lontano, la pupilla è chiara e non rimane che un po' dì 
macchia al lembo esterno. La pupilla dell' occhio sinistro 
appare soltanto un poco offuscata e 1' ammalata può leg- 
gere la stampa comune senza sforzo, quantunque non pos- 
sa ancora vedere da lontano. Dopo Calcàrea 0(400 i men- • 
strui sono regolarizzali ., e dopo d'allora hanno continuato 
in uno stato normale ogui quattro settimane. Io penso che 
i medicamenti agiscano più profondamente e con modo 
più duraturo, allorché siano disciolti nell' acqua e se 
ne faccia prendere uno o due cucchiai da caffè per cinque 
o. sette giorni, come mi fu suggerito dal signor Boennin- 
ghausen. 

7. La signora B . . . . bionda, di trent' anni , statura 
vantaggiosa , buona costituzione , temperamento allegro, 
sensibilissima e timida a moda che il più piccolo rumore 
inaspettato la spaventa , soffriva da molti anni per cefalal- 
gia che mostrassi ribelle a tutti i mezzi dell' arte. Senza 
cagione apparente, prova una pressione ottusa alla fronte 
che, nel tempo stesso, è sentita al collo per ore con pruri- 
to al cuoio capelluto; i dolori aumentano nell' abbassarsi 
e. nel salire; tutti i sensi sono di una sensibilità estremai 
T appetito e' buono; il. parlare aumenta il male, ma non 
gli è impedito. Sembra a lei di dover tenere immobile la 
testa , ed ogni movimento di questa per volgerla le è do- 
loroso: il dolore scompare dormendo. Oltre questa specie di 
cefalalgia, soffre ancora dalla sua giovinezza una specie di 
dolori nervosi alla testa (emicrania): essi manifestausi so- 
pra l'occhio destro e al dorso del naso come una pressio- 
ne violenta seqza.causa, o nei .primi o negli ultimi giorni 
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de' meastrui ( i quali durano otto giorni e vengono ogni 
tre settimane, preceduti da dolori tensivi e da glandola 
nelle mamelle) o pure andando io vettura, per spaventi, 
per collera , per calore , per sforzi , con vomito di mucosi- 
tà ed in Sue vomito di bile con alleviamento, e giammai 
d' alimenti. 1 dolori sono alcuna volta preceduti da un ro- 
sicchiainentb nello stomaco, come per fame. Duranti i 
dolori, la signora non poteva sentire nè pur pensare agli 
alimenti, non parlare nè sentir parlare, non alcun remo- 
re, non veder luce, non curvarsi, non muoversi, e meno 
poi andare in carrozza. Il riposo assoluto cogli occhi chiu- 
si e l'oscurità sollevavano. Spesso pianti nervosi e disposi- 
zione al deliquio; innanzi, aveva sincopi reali e freddo 
ai piedi. Gli accessi comincinciano con brividi, stiramen- 
ti, sbadigli, freddo e poscia calore come nella febbre in- 
termittente; dopo 1' accesso, desiderio degli acidi e delle 
cose piccanti. È maritata da lungo tempo nè fu mai gra- 
vida. 

I^e diedi Ignatia 0[200, e dopo sedici giorni, Asar. eu- 
ro». 0(200; il settimo giorno, dopo Ignatia, ebbe una lipo- 
timia , come pure frequenti palpitazioni, ma 1' emicrania 
non venne ; ebbe soltanto un po' di male ai denti , ed 
un dolore al disopra degli occhi. I menstrui si annuncia- 
rono coi loro soliti segni precursori 3 ma non si presen- 
tarono. Un dolore nel lato sinistro che manifestavasi spes- 
so , camminando lentamente o restando in piedi ed e- 
stendevasi fino al sacro e, prolungando la stazione, au- 
mentavasi fino al deliquio , fu dissipata per sempre dopo 
il decimoquarto giorno; i menstrui ricomparvero dopo set- 
te settimane. Attualmente non rimane più che una pres- 
sione dolorosa sopra il globo degli occhi , soprattutto vol- 
gendoli , come pure nel mattino e parlando ; il dopo 
pranzo sta meglio , e benissimo camminando all' aria a- 
perta. Somministrai Spigel. Or200. I primi giorni , il do- 
lore degli occhi aumentò considerevolmente , in seguito 
diminuì poco a poco e dissipossi interamente dopo dieci 
giorni ; per molti mesi godette di perfetta salute , se non 
che, dopo .un viaggio, ebbe un po' di mal di testa contro 
il quale le diedi Silice^ 0(300. Dopo d' allora sta benis- 
simo: la cura fa cominciata in agosto di quest' anno. | 

8. Madamigella di K. . . . , giovanetta. di buona costi* 
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tuzioue , un po' pingue , soffrirà d' emicrania da molti 
anni, il più comuuem-nte innanzi ai menstrui ed anche 
dopo , d' altronde senz' altra cagione. Questa emicrania 
consisteva in un dolore acuto al disopra dell' occhio sini- 
stro , con lacrimazione ; non poteva leggere con quest'oc- 
chio e solo lo poteva coli' occhio destro, allorché il sini- 
stro era coperto di una benda , ciò che pure diminuiva il 
dolor di testa : la luce viva lo aumentava ; i lati della 
testa erano dolorosi all' esterno , i capelli stessi non si 
potevano toccare col pettine. Allorquando il dolore si fa- 
ceva forte., gli occhi facevano male ed in seguilo si ag- 
giungeva la nausea. Alla line s' addormentava ; era altre- 
sì soggetta a stitichezza , eccettuata 1' epoca de' mestrui. 
Nella sua infanzia , ebbe spesso a lottare contro oftalmie 
scrofolose che lasciarono macchie alla cornea , le quali 
ora sono dissipate. Diedi Asar, europ. 0|200 durante l'as- 
senza de' dolori: La giovanetta ebbe dipoi dolori ai den- 
ti j ma 1' emicrania non è più tornata da sei mesi a 
questa parte. 

9. Madamigella B. B. , di dieciott' anni j costituzione 
gracile , sensibilità nervosa , soffriva da mollo tempo d'u- 
na specie di emicrania , che manifestavasi il più spesso 
prima o dopo i menstrui che erano normali , ma più 
scarsi di prima-., e ripetevasi ordinariamente ogni otto 
giorni Era un ardore violento nella fronte , di modo che 
non poteva sostenere la testa e riescivale intollerabile.; 
cominciava la mattina al risvegliarsi , aumentava a poco 
a poco e , nel dopo pranzo, giungeva al più alto punto di 
violenza con nausee , vomito d' alimenti e di bile amara. 
Quaudo è meno forte è accompagnato soltanto da vertigini. 
, La carrozza risveglia l' accesso. Disposizione piuttosto 
alla diarrea che alla stitichezza. 

Diedi il 24 agosto Phosph. 0j200 ; 1' emicrania miglio- 
rò sensibilmente fino al 43 giugno , la cefalalgia si fece 
più moderata e meno frequente ; manifestavasi soltanto 
nel dopo pranzo per alcune ore , dissipavasi col porsi a 
letto e senza vomito. Le vertigini non si presentarono che 
una sol volta. Siccome il miglioramento non progrediva e 
che i fenomeni rimanevano gli stessi e solo diminuiti di 
grado , diedi di nuovo Phosph. ma 0(300 , il 43 giugno. 
Questa ripetizione del medicamento , quantunque ad una 
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più alta dinamizzazione , ebbe un' azione sfavorevole ; os- 
servazione che ho spesso fatta dopo le alte dinamizzazio- 
ni; in conseguenza credo che questi alti sviluppi di forze 
permettano rare volte una ripetizione immediata. L' am- 
malata ebbe il male di testa più forte e più frequente , 
più spesso nel dopo pranzo , piuttosto trafitture che un 
ardore con nausee : una sola volta queste furono susse- 
guite dal vomito con sollievo. Nel mattino, grande stan- 
chezza clie 1' obbligava al letto ; bocca amara con perdita 
assoluta dell' appetito. Questo stalo durò fino al 13 luglio, 
ciò che mi determinò a dare Mar. europ. 0(200 nell' ac- 
qua j di cui 1' ammalata prese due cucchiaiate da caffè 
ciascuua sera durante una settimana. Otto giorni dopo la 
prima dose , accesso di emicrania con vomito abbondante: 
otto giorni più lardi, nuovi vomiti, ma senza mal di te- 
sta , ed il 46 agosto , venne un crampo di stomaco con 
scolo d' acqua dalla bocca , in seguito vomito di umor 
viscoso e poi di bile.. Nel tempo stesso , provava senso di 
stiramento in quasi tutti* i denti , soprattutto in quelli da- 
vanti , e per lo più dopo il pranzo. Diedi il 40 agosto 
bryonia 0|200 nello stesso modo che il precedente medi- 
camento. La malattia cedette dopo due accessi di emicra- 
nia , ma senza vomito , uno de' quali però prima de' 
menstrui secondo il solito. Quest'ultima circostanza mi de- 
terminò a dare cuprum OiSOO nello stesso modo il 5 ot- 
tobre , e d'allora in poi non vi fu più vestigio alcuno di 
malattia. 
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40. Una cameriera, di 49 anni, fu attaccata da reuma- 
tismo articolare acuto, che balzava da una articolazione 
ad un' altra, con rossore, gonfiezza ed immobilità. Il mi- 
nimo contatto o movimento cagionava dolori violentissimi. 

n 28 luglio amministrai Calcarea 0(300 in tre cucchia- 
iate d' acqua, di cui essa doveva prendere un cucchiaio 
ogni quattro ore ; il 29 era deciso miglioramento ; il 30 
le ginocchia ed il gomito destro gonfiati, erano totalmente 
liberi ; il gomito sinistro era di nuovo un po' doloro- 
so ; il 31 , il bracoio sinistro era esso pure libero > ma 
nella notte si era di nuovo fatto sentire un dolore nel 
ginocchio destro, il quale, al mattino ad otto ore, era di 
nuovo scomparso; il 4 agosto scorse intero senza dolorò, 
1' ammalata poteva servirsi delle mani per far lavori di 
maglia. Dopo 8 giorni, in seguito ad un raffreddore ., vi 
fu una ricaduta ; diedi di nuovo Calcarea 0[300 nel modo 
Stesso, Questo è uno de' casi in cui ho ripetuto senza in- 
termediario il medicamento con esito notevole, perchè tutte 
le vestigia del reumatismo erano di nuovo scomparse nei 
45 
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giorni seguenti. Dopo la ricaduta si aveva a lottare colla 
stessa precisa malattia. 

-H. La moglie di un ministro aveva partorito molte volte 
felicemente. Ma, due anni sono, ebbe un cattivo parto j nel 
quale il fanciullo fu estratto col forcipe, e ne riportò con- 
siderevole lacerazione al perineo. Quest' ammalata era 
prossima ad un nuovo parto. Le membrane erano lacera- 
te, le acque scolate, già da due giorni, mentre occupavasi 
delle faccende domestiche. La mammana riconobbe che 
1' orifizio uterino era ancora pochissimo aperto e , per la 
mancanza assoluta di dolori, dichiarava il parto ancora 
assai lontano. Fu chiesto il mio aorcorso. Mandai Secali 
corn. OfSOO, da mettersi in tre cucchiai d'acqua e da pren- 
derne uno ogni ora. 11 giorno seguente, ricevetti la nuova 
che, subito dopo il primo cucchiaio, si svilupparono forti 
dolori, dopo de'quali venne alla luce una grossa fanciulla 
che prescntossi coi piedi. Qui Secala 0[200 si è mostrata 
efficace, mentre che non riesci a Kellerbach il quale l'u- 
sò, in mancanza assoluta di dolori, allo stato di tintura ma- 
dre ed in gocce. 

12. Il ministro E . . . . ., in età di trent' anni, soffriva 
d' una malattia d' occhi da quattordici mesi, in seguito di 
un raffreddore preso sulla strada di ferro. Palpebre gonfie 
e rosse , senza ciglia , rosso pure il bianco dell' occhio : 
lagnasi di pressione e di ardore principalmente agli ango- 
li che sono infiammati ed ulcerati; gli occhi molto cisposi 
al mattino; grande fotofobia. Ne'tempi torbidi e nebulosi, 
qon può leggere, massime sul cominciare del corizza. Tuta' 
i mezzi allopatici erano stati usati fino allora senza alcun 
successo. L'ammalato prese Euphr. offic. 0i200, in conse- 
guenza di cui i sintomi aggravarono; però l'infiamin azione 
diminuì nella 3. a settimana e la vista fecesi ogni giorno mi- 
gliore. Nella quarta settimana, sembrava volesse persistere 
con tutta la sua forza; ma in seguito il miglioramento con- 
tinuò fino alla 5. a settimana, dopo che, nella 6.% l'occhio si- 
nistro si fù infiammato per tornare di poi in istato migliore 
del destro. Le palpebre superiori erano ora affatto libere da 
ogni infiammazione j e le inferiori soltanto erano ancora 
un poco infiammate verso 1' angolo esterno dell' occhio; 
la mattina , in questa località, vi era una massa secca che 
staccatasi facilmente colle lozioni e lasciava nel giorno. 
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la parte rossa ed timida. Staphysag. 0[200 fece progredire 
lentamente la guarigione. Dopo 4 settimane, gli occhi e- 
rano poco cisposi la mattina, e soltanto la sera a 9 ore 
erano sensibili ed affetti; vedeva un cerchio colorito at- 
torno la fiamma della candela; Mcphiiis 0i200 produsse 
in 4 settimane uno stato assai vicino alla guarigione. 
V ammalato sopportava la luce della candela e non ve- 
deva più attorno ad essa il cerchio; gli occhi lagrimava- 
no un poco alla mattina ed all' aria fredda e, a 40 ore 
della sera vi provavaj senso di pressione. Calcar. OpiOO, li 
migliorò di tanto che la lettura prolungata era soltanto 
valevole a farli arrossare al loro angolo esterno. Dopo 5 
settimane feci prendere Lycopod. 0i300 nell' acqua , della 
quale 1' ammalato prendeva ogni sera un cucchiaio, per 
5 giorni, dopo dì che la guarigione potè considerarsi co- 
me completa. 

-13. Un agricoltore giovane e robusto, aveva da lungo 
tempo una fistola che prendeva origine agi'' ultimi denti 
molari inferiori sinistri , aprivasi sotto la laringe , e tra- 
mandava continuamente un umore liquido purulento. Molti 
rimedii allopatici ed il liquore di Zittmann non migliora- 
rono in modo alcuno questo male. 

Feci, prima di tutto, strappare il dente cariato, e diedi 
Causticum 0(400 da prendersi tosto che fosse di ritorno a 
oasa sua. In questo intervallo, fu soggetto ad un ulcera , 
ciò che fece. sospendere la cura della fistola. Guarii l'ul- 
cera in 48 giorni , e lasciai 1' ammalato 8 giorni senza 
medicamenti ; nel frattanto, le cicatrici del prepuzio acqui- 
starono il color naturale, ma la fistola rimase nello stesso 
stato. Feci prendere adunque Causticum. Dopo 4 settima- 
ne 1' ammalato mi annunziò la guarigione completa della 
sua fistola ed il suo ben essere, che fu inalterato per 4 
mesi. In seguito, si lagnò con me di grande debolezza fisi- 
ca e di grande difficoltà ad adempiere le funzioni coniu- 
gali per le quali non sentiva desiderio. Gli mandai La- 
chesìs 0[200, e seppi, 4 settimane dopo, che era soddisfat- 
to degli effetti di tal medicamento. 

44. Una contadina di costituzione forte, di circa cin- 
quantanni, fu ad un tratto attaccata da una eresipela 
alla faccia; tutto il viso era gonfio e mostruosamente te- 
so, gli occhi gonfii e chiusi,, eoa stillamento d'acque ar- 
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denti; la fronte era rossa e gemente sudore. Misi Rhus 0(200 
in alcune cucchiaiate d' acqua, per prenderne una ogni 
quattro ore. Il giorno seguente, la gonfiezza era cessata, 
gli occhi aperti * e sulla fronte si formavano croste. Il ter- 
zo giorno, le croste aumentarono e feci prendere Rhut 
0(300 nel modo stesso. I) quarto giorno, le «roste comin- 
ciarono a guarire; il quinto., ripetei Rhus 0(300 nello stes- 
so modo, molte volte in soluzione; il sesto, il viso si mo- 
strò passabilmente liscio e poco rosso; il settimo., malgrado 
la mia proibizione, la donna usci di casa, per un tempo 
assai cattivo, senza danno pep la sua salute: essa era per- 
fettamente guarita. 

Nei (casi acuti, si può, ed anzi si deve ripetere i me- 
dicamenti, giacché, nell'andamento rapido della malattia, 
la loro azione si esaurisce più prontamente, 

43. Sp . , . . giovane donna di questo sobborgo j mi fe- 
ce chiamare U -12 luglio e mi raccontò che, da, tre giorni, 
soffriva di motti brividi, ed attualmente aveva calore e do- 
lori nelle membra. Si era manifestata sulle braccia una 
eruzione di piccoli punti rossi che cagionavano pizzica- 
rne nto ed ardore, Regnava nel sobborgo il vaiuolo , quin- 
di presumetti che tale fosse la malattia, ciò non di meno, 
per esserne certo, rimisi l'ordinazione alla mia visita del- 
l' indomani. 11 giorno seguente la mia presunzione «ra al 
tutto confermata; i bottoni erano caratterizzati al braccio, 
e nelle altre parti s\ manifestò una infinità di punti 
nuovi, * 

Diedi Pariolin. 0(300 in tre cucchiai d'acqua, per pren- 
derne uno ogni 4 ore. Il 44 luglio , trovai sul braccio la 
Suppurazione incipiente; e, nelle gambe ed ai viso, nuovi 
piccoli punti. I1-Ì8 luglio j l'ammalata era oppressa ed 
impaziente, lagnavasi per forte sete, calore ardente e diar- 
rea liquida ed indolente dopo aver bevuto, e per dolori 
in tutte le membra; il viso era coperto e teso per innume- 
revoli pustole confluenti in molli luoghi; foriolin. 0(300 fa 
ripetuto come la prima volta. (1 -16. ogqt dolore era scom- 
parso , anche nella gola ove aveva sofferto molto nel dopo 
pranzo di jeri nel trangugiare. Aveva benissimo dormito, 
benché le notti anteriori fossero state agitatissime , e pie- 
ne di sogni molesti. 11 17, manifestassi una suppurazione 
uniforme in tutte le pustole, tanto le antiche quanto le. 
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più modèrne. Il 48, ripetizione di Fariolùì. 0(300 nell'ac- 
qua; e il 49 j trovai la formazione delle croste comincia" 
ta : T ammalata era sedata sul letto. 

Senza che potessi impedirlo* 1* ammalata uscì allora al- 
l' aria apèrta , ed anche una mattina di buon'ora, e andò 
nell'erba bagnata senza provarne alcun tristo effetto. 11 
26 * quando la vidi per 1' Ultima volta, tutto era scompar* 
so; la pelle era segnata di macchie* ma non vi era cica- 
trice alcuna* 

Sotto la Cura allopatica * nessuno guari in meno di 4 
a 6 settimane e molti ne morirono. 

46. Madamigella L * . . 3 débole * in età di 30 anni, a- 
veva sempre avuto menstrui abbondanti. L' ultima volta 
però si erano fermati istantaneamente* perchè sedutasi sul- 
1' erba fresca* Un allopatistà prescrìsse Atrop. bellad.j Aqua 
laurocerasi j Spif. nitr. aether, che fecero tornare i men- 
strui; mai d'allora hi poi* si è stabilito nel' lato destro del 
ventre un dolor fisso * come se qualche cosa urtasse verso 
il di fuori; innoltre 1' ammalata si lagnava della perdita 
d'appetito * e di nausea* Lingua carica; le evacuazioni; or- 
dinariamente dure*, non Uscivano che con isforzo* e dolori 
'nel dorso* 

Ammistrai Rhus ó[300 il 3 agosto , ed iì male svanì 
per ritornare il giorno 28, sott' altro aspetto, e assai più 
grave L' ammalata accusava dolor violento, nella località 
di prima j nello stèndere i muscoli addominali; per questo 
motivo non poteva stare in piedi * non sdraiata*, e nem- 
mancò stendere 1' estremità destra', la pressione esterna 
non lo aumentava* che anzi* premendo col pugno nei fianco* 
il dolore diminuiva* lo che pure avveniva aggrovigliando- 
si. Questi fenomeni determinarono, la mattina del 29, la 
scelta di ÓoloCynth* 0(300, da prendersi in tre cucchiai 
d' acqua* uno ogni quattro ore. Il dolore dissipossi a se- 
ra; ciò non di meno* quando nel mattino l'ammalata voile 
alzarsi dal letto* il dolore presentassi tanto forte che do- 
vette nuovamente ricoricarsi* Lagnavasi eziandio d' avere 
avuti brividi fuori del letto t ed era in tanto mal essere 
che ne piangeva* PutsaL 0(300 fu da me data nella stes- 
sa maniera* e* quando tornai il 31* trovai il lato destro 
del ventre libero ed il dolore portatosi all'anca destra ed 
all' estremità del lato stesso; il brivido cessalo.* l'ammala- 
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ta più disinvolta. lì 2 settembre tornò di nuovo un dolor 
violento simile ai precedenti che in seguito sparì dopo alcu- 
ne ore per non ricomparire mai più. 

Spesso ho osservati aggravamenti ripetuti, dopo che, per 
molti giorni, non eravi più vestigio di malattia, usando 
le alte dinamizzazioni.' Questo fenomeno rassomiglia ad un 
combattimento fra il rimedio e la malattia 3 nel quale il 
primo riesce sempre vittorioso. 

47. Il 26 Luglio dell'anno scorso, mi portarono un fan* 
ciullo di 8 anni, scrofoloso, al quale, essendo per forza 
di rimedii rientrala una forte tigna, sopravenne un'oftal- 
mia. Le croste erano in piccola quantità ricomparse sulla 
nuca , ma ciò non ostante il mal d' occhi continuava. Tro- 
vai il bianco degli occhi e l' interno delle palpebre infiam- 
matissimi ; fotofobia eccessiva e scolo continuo di lagrime 
corrosive. Il fanciullo poteva però aprire gli occhi quan- 
do era all' oscuro. La cornea , essa pure infiammata , era 
circondata da ulceri e non aveva che un piccolo spa io 
scoperto che non lasciavagli però distinguere gli oggetti 
La visione era principalmente offuscata nell'occhio destro, 
perchè esisteva un ulcera precisamente sulla pupilla; le 
sopracciglia erano sparse di dense croste, e molte parti 
del volto ricoperte di tigna. I padiglioni delle orecchie 
erano duri per croste che estendevansi sulle parti circo- 
stanti e la parte posteriore della testa gemente pus fetido 
e nauseante; scolava dal naso un umor acre che ne cor- 
rodeva le aperture. 

Feci prendere Calcarea 0i300 nell'acqua, un cucchiaio 
tutte le se-re, durante una settimana, e ne aspettai lo svi- 
luppo d' azione. 

11 5 settembre, la tigna non tramandava più alcun odore 
ed era pure guarita in alcuni luoghi ; la fotofobia al gra- 
do di prima, non migliorata la visione. Siccome non vidi il 
fanciullo, così non potei assicurarmi dello stato degli, occhi; 
mandai Nitri acid. 0|300 nel modo istesso. Il 4 ottobre 
la nuca e le orecchie sane; i lati del collo erano ancora 
escoriati e. gementi. L' ulcera della cornea dell'occhio de- 
stro scomparsa e la cornea trasparente a modo chs il fan- 
ciullo vedeva meglio con qucsl' occhio che coli' altro. La 
visione discreta; le ulcere attorno la cornea sparite, e 
lo slato generale dell' ammalato non lasciava a desidera- 
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ré. Ordinai Satphur 0(900 nella . stessa maniera ed , il S 
novembre, trovai gli occhi completamente guariti, se ne ec- 
cettui un legger rossore delle palpebre ; il fanciullo leg- 
geva senza soffrire. L' escoriazione del collo era di molto 
diminuita. Lasciai per lunga pezza agire il medicamento, 
e consegnai Lycopod. 0[300 da somministrare nel caso 
che il miglioramento fosse stazionario. Fu creduto oppor- 
tuno» dopo otto giorni, il dare questo medicamento, e mi 
scrissero di poi che la guarigione aveva progredito e che 
il collo pure era perfettamente sanato. 

18. 11 borgomastro K . . . . soffriva da molti anni perio- 
dicamente di una pressione allo scrobicolo con angoscia; 
nel tempo stesso terebrazione e spasmi nel dorso stirac- 
chiatiti or qua or là, più o meno forte, or indietro, or 
avanti e tanto penosi che credeva morirne., soprattutto stan- 
do in letto , ove non trovava riposo e non trovava positu- 
ra che alleviasse i suoi dolori. Sopravenivano di poi vo- 
miti d'alimenti ed, in seguito, di umori vischiosi, la cui 
acrimonia allegavagli i denti, dopo di che il parossismo 
cessava. Nulla poteva recargli sollievo, se non 1' applica- 
zione del calore esterno, ma per pochi momenti. Dopo 
questi accessi -, passavano alcuni giorni affatto scevri da 
dolore. Il nuovo accesso era annunciato da cattivo u- 
more senza causa , ciò che era certo indizio della presen- 
tazione nella notte de* fenomeni morbosi. 

Consigliai Ars. alb. 0[900 nell'acqua, un cucchiaio da 
caffè tutte le mattine prima d'asciolvere, per cinque gior- 
ni. Dopo il primo cucchiaio^ l'accesso venne la notte e 
rinnovossi nelle seguenti, aumentando ogni giorno , di mo- 
do che, dopo la prima dose, la violenza crebbe tanto che 
bisognò sospendere il medicamento per darmene contezza. 
La sola mattina era libera, gli accessi presentavansi nel do- 
po pranzo, preceduti da respirazione interrotta; il dolore 
partiva dallo scrobicolo, come pér ripienezza, ed un gran* 
chio verso le coste spurie ed U petto fino alla spina dor- 
sale come fitta di coltello. 

Consigliai d' attendere il risultamelo senz' altro rime' 
dio, e bentosto cessarono per sempre. 

Se, in questo caso, come nel numero 3, la Violenza 
dei fenomeni non è stata un aggravamento omiopatico , 
vorrei mi si dicesse cosa fosse. Negare il fatto nessuno o- 
serà, perchè non 1' ho sicuramente sognato. 
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19. S . . . . mastro di posta, in età di settanta anni, 
era abituato alle pillole di Morisson per procurarsi evacua- 
zioni Se ne serviva da molti anni ed era contentissimo 
de' loro buoni effetti. Ad un tratto, ricusarono il loro ser- 
vigio j e più ne prendeva più si sentiva indisposto. Fece 
venire il proprio mèdico che tentò guarirlo col cremor di 
tartaro e colFapplicazione di mignatte al ventre j ma sen- 
za effetto. Dopo otto giorni, fui consultato ( il 20 maggio 
anno passato) e lo trovai nello slato seguente : 

Nel ventre, ardore e gran sensibilità al tatto t scosse do- 
lorose frequenti. Dopo le evacuazioni, che consistevano in 
piccolissima quantità di muco con molti sforzi } ardor vio- 
lento nel retto. La punta della cannula della siringa, in- 
contra una località dolorosa nel retto, ed il liquido esce 
subito se è spinto dolcemente; se poi con forza, produca 
dolore neh" intestino f e non se ne ha che poco muco. 
Diedi Art. a/6. 0{400. La scossa non fu più sentita et» 
una sol volta e con poco dolore , l'ammalato poteva ezian- 
dio sopportare forti starnuti. 

11 23; il ventre era indolente ed erasi formato un bottone 
al di mori dell' ano che cagionava un dolore ardente; 
F evacuazione era liquidissima , inclinazione forte al sonno, 
gran debolezza e freddo generale. L'ammalato moslravasi 
ostinatissimo e riesciva noioso agli assistenti. Una dose 
Chamotn. 0{200, diminuì questo mal umore per qualche 
tempo , in seguito amministrai Ftratr. a/6. 0(200. 

Il 25 lo stato generale era di molto migliorato: prova- 
va forte desiderio di birra $ di siero e d'acqua zuccherata 
che permisi soddisfare. Fredde le estremità, breve il son- 
no , egestioni liquide e giallastre che non si emettevano 
ebe in piedi. Lagnanze per dolori nel dorso; idee fisse di 
soggetti commoventi sui quali piange. Diedi Causti- 
cum 0(400. 

11 27, gli escrementi si presentarono naturalmente e 
senza dolori , ma soltanto composti di mucosità bianche 
e gialle; durante l'evacuazione, violenti dolori ai reni; 
non potè orinare che dopo F egestione e con dolori che 
lo facevano gridare; F orina era acquosa. Notte agitata 
con grande eccitazione; umor piangoloso. Diedi Fui- 
sat. 0[500. 

Il 29 il miglioramento fu pronto t F ammalato andò di 
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corpo naturalmente j con materie fecali gialle e molli, 
senza mucosità, molte volle al giorno. Non amministrai 
medicamento. 

Il 3 giugno 1* ammalato era interamente sanato. 

20. Una serva» di trentàtre anni, costituzione scrofolosa, 
ma forte d'altronde e robusta $ èra soggetta 'da lungo 
tempo a gonfiezza d* una delle glandole inguinali ros- 
sa e dolorosa, che terminava per suppurazione in quattro 
settimane. Il 20 maggio dell* anno scorso» le diedi Carb. 
anim. 0(200 ; la glandola non suppurò più) ma rimaneva 
dura e rossa. Il 12 luglio diedi Silic. 0(200) il 13 agosto, 
il dolore ed il rossore erano dissipali. Vi era ancora un 
po' di durezza che scomparve completamente eoo Dulca- 
mara 0(200 nelT acqua, un cucchiaio da caffè ogni sera» 
per sette giorni. » 

24. M. G» . t-i in età di vent' otto anni ) era caduto , 
sono Otto giorni nell'acqua bollente fino alla cintura, ed 
in seguito fu soggetto all' accesso seguente: alcuna* volta 
senza causa, alcuna volta dopo essersi rialzato da posizio- 
ne curvata, è assalito da vertigini, cade a rovescio, è 
preso da trismo e rimane sdraiato, fuor de'sensi, per lun- 
go tempo; In oltre si lagna d' incomodi., dopo aver preso 
cose zuccherate. Non può sopportare nè carne nè grasso; 
gli acidi ed i legumi gli piacciono: sta meglio all' aria 
fresca. Gli feci dare., dopo il prossimo accesso, ì ulsal. 0[200 
in giugno dell' anno passatoi e da quel giorno cessarono. 

22. R . . . ., libraio^ in età d'anni ventitré) di costitu- 
zione debole e .delicata ) ebbe una febbre gastrico-nervosa 
nel 1841; e, dopo d'allora, è rimasto valetudinario. Parti- 
colarmente, da sei mesi ) aveva flusso abbondante di san-, 
gne dal naso, a torrenti per undici giorni, ad ogni emo- 
zione o durante l'emissione degli escrementi; cessavano 
per otto giorni, per ritornare per altri undici giorni, so- 
vente tre o quattro volte al giorno , fino alla sincope. Se 
non aVevà epistassi, era tormentato due otre volte la set- 
timana da polluzioni debilitanti. Dimagrì molto, ed era 
pressoché soffocato nel salire; parlando con vivacità, ave- 
va forti congestioni di sangue alla testa ; stando lungo 
tempo seduto, aveva dolori ne' fianchi; dopo un pasto mo- 
derato, soffriva pressione allo stomaco con rutti. Fino ad 
ora., le emorragie si fermavano coli' allume, dopo di che, 
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dolor di testa e fra gli occhi. In generale testa facilmente 
aggravata, specialmente 'nella stitichezza, come per una 
pressione ottusa. Difficilmente pensava e dimenticava fa- 
cilmente le cose di recente avvenute. 

Il giorno 8 giugno dell' anno scorso, ricevette Carb. 
veget. 0{300, e venne egli stesso a visitarmi il 17 luglio. 
Si erano presentate emorroidi fluenti di cui non aveva mai 
sofferto; il sangue dal naso non era più venato fina al 
giorno innanzi durante regestione; le polluzioni più rare 
e senza conseguente debolezza; 1' aflusso di sangue alla 
testa manifestavasi ancora nelle emozioni e parlando ani- 
matamente. L' appetito cessava dopo i primi bocconi e tro- 
vavasi come sopraccaricato d' alimenti , e, dopo un' ora., 
aveva fame di bel nuovo; umor malinconico. Ricevette 
Sulphur. 0[900. 

Il 20 agosto , mi fece sapere che qualche volta ancora, 
e soltanto nelT evacuazione alvina, presentasi di nuovo 
1' epittassi per mezza tazza circa , seguita poi da mal di 
capo, ma meno forte che per lo innanzi ; che prova una 
specie di pressione alla nuca ed al disopra degli occhi; 
che il sangue affluisce ancora, facilmente alla lesta; che 
Y appetito è buono, e passano facilmente gli alimenti. Or- 
dinai Rhu» 0(200 in una tazza d' acqua, un cucchiaio al 
giorno, per una settimana. 

Il 20 ottobre mi scrisse di nuovo i non avere più flusso 
di sangue dal naso, ma un po'di sangue nelle evacuazioni 
L' affluire del sangue al capo e la pressione al di sopra 
degli occhi ripetersi ancora, soprattutto durante la stiti- 
chezza; essere oppresso dalle lunghe passeggiate. Mandai 
Bryon. alb. 0i200 da prendere come il Rhus* 

Guari completamente. 

Fino ad ora mi sono contentato di dare un globulo so- 
lo , due ò tre solamente per eccezione Li somministrai po- 
nendoli io stesso sulla lingua dell' ammalato, o scioglien- 
doli nell' acqua , o rompendoli in piccola quantità di zuc- 
chero di latte , affine d' essere sicuro che 1 ammalato real- 
mente li ricevesse. Si potrebbe discioglierli nell' acqua e 
farli prendere, ma non secondo 1' indicazione d'Aegidy, 
vale a dire , in vece di dare 0[30 oppure 0(60 nell'acqua, 
dare molte goccie di 31, o 61; perchè non può rilevarsi 
differenza notevole fra 30 e 31 oome fra 60 e 6-1 , e però 
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gocce di 31 e 64 avranno sempre la stessa azione di quel- 
le di 30 e 60. La semplice soluzione nelT acqua , senza 
scuotere di troppo, del globetto dinamizzato soddisfa a 
tutte le occorrenze. I miei globetti sono duri e di ua 
bianco lucido , e so per esperienza che conservano per 
molti anni le loro virtù, se sono conservati in boccette ben 
turate; quindi non posso convenire nella condanna di 
Vahle, e diffiderei piuttosto di quelli che hanno perduto 
la loro durezza e lucidità e si lasciano facilmente schiac- 
ciare, dopo essere slati duri e lucenti. L' amministrazione 
delle gocce è pur essa al tutto insostenibile , se non sì 
vuole bagnare lo zucchero di latte } perchè s'attacca alla 
carta e la bagna; la nostra carta in oltre è rare volte dura, 
essendo imbiancata col cloro, e riceve il suo bello aspetto 
da altre sostanze ancor più nocevoli. In conseguenza la 
carta bagnata colle gocce di medicamento deve impregna- 
re lo zucchero di latte di sostanze sconvenienti alla cura. 
Del resto, ognuno faccia come vuole; quanto a me, conti- 
nuerò cogli stessi procedimenti , fino a tanto che 1' espe- 
rienza non m'abbia convinto della loro inefficacia. 

Conservo altresì 1' opinione che i medicamenti possono 
soltanto esercitare la loro virtù curativa , allorquando que- 
sta virtù sia completamente sviluppata. Questa verità po- 
trà convincere soltanto coloro che possiedono intera co- - 
gnizione de' medicamenti , e questi converranno facilmente 
che io non ho presunto di troppo. Colui che critica sem- 
pre sui medicamenti che possediamo esperimentati e, dirò 
come Wahle , esperimentati sotto gli occhi di Hahnemann, 
e non sa bastare a se stesso, è da compiangere: prova 
di non aver studiato abbastanza, o di non averne inteso 
il contenuto. In conseguenza , stimo assai un medico qua- 
lunque che sa fare il bene coi nostri tesori medicamentosi, 
come il dottor Goullon , perchè una cognizione completa 
dei medicamenti è tutto ciò che si può pretendere da un 
medico. La nostra scienza si compone d' esperienze 3 e co- 
loro che cercano spiccare colle teorie e colle dotte dis- 
sertazioni, quantunque spiritosissime, non la faranno per 
certo progredire. Che il dottor Goullon convenga o no 
colle mie opinioni sullo sviluppo delle forze medicamento- 
se , mi è al tutto indifferente. Non cerco fare proseliti, e 
tutti quelli che daranno opera in qualsiasi modo pel prò- 
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gresso vero dell' arte nostra , meritano la stima che io 
professo loro di cuore. Può darsi che egli od altri medici 
abbiano ottenuto, colle basse diluzioni, la guarigione di 
'malattie non guarite dalle alte didamizzazidni dello stesso 
medicamento; non contraddico a ciò ^ quantunque queste 
esperienze appartengano piuttosto a vere diluzioni s 'per- 
ciocché i numeri usati non toccano alla scala delle alte 
ditìamizzazionii forse questi fatti potrebbero paragonarsi ed 
essere spiegati Còme la soppressione della febbre intermittente 
medianti grosse dosi di china, che le più piccole non po- 
terono sanare* Ilo soltanto proclamato le alte dinamizza- 
zioni siccome preferibili nelle malattie Croniche; non ho 
ancora annunciato che èsse Io fossero, in generale, nelle 
malattie acute* quantunque* da dieciotto mesi* le usi anche 
in queste con mirabile effetto, ed abbia poche volte os- 
servate vantaggiose le diluzioni* allorché Iti dinàmizzazioni 
non lo erano state; Curo circa tre mila Infermi ogn*anno, 
e ciò mi accade come eccezione alla regola* é chi sa se 
questi casi non diminuiranno a mano a mano che le mie 
cognizioni intorno i medicamenti j che Cerco quotidiana- 
mente accrescere* saranno complete ? Il campo che noi 
coltiviamo è vastissimo e* per farsi esperti* ognuno lavori 
quanto può ed il maggior tempo possibile ; alla fine tutti 
gli errori spariranno per dar luogo alla luce della verità. 
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( V, Pag. 457 di questo volume. ) 
INTONO 

Difesa del diritto delV Umanità ad esigere che il medioo 
prepari ed amministri da sè i medicamenti. — Strana 
irragioncvolezza dell' uso della vecchia medicina. — Ir- 
ragionevolezza della legge. — ■ L'omiopatia sola rispon- 
de essenzialmente e direttamente al succennato diritto 
dell' Umanità, 

CASO DI VENEFICIO AVVERTITO IR DODICI INDIVIDUI COL 
MEZZO DEL SDCCQ DELI,' ACONITO-NAPELLO. 

Ricaviamo questq caso dagli Amali di Omodei Voi. XCV. 
ed è tratto da una, lettera del Dott. L. Rallabdini, medi- 



ti) Intento mio i mostrare la verità della Materia- 
medica, di Hahnemann colla testimonianza della Natura 
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co provinciale presso la Delegazione di Brescia, al Profes- 
sor Giacomi*! di Padova. Intendesi eoa esso di provare le 
idee giacominiaue intorno all' Aconito, espresse nella di 
lui Farniocologia , cioè a dire che questa pianta ha una 
virtù ipostenizzante. Per noi., lavorar tanto per giungere a 
così povere conclusioni, è frivolissima cosa; è uno de'più 
terribili attentati porto alla scienza: intorno a queste ri- 
cerche del Dinamismo travolto, noi però crediamo oppor- 
tuno destinare qualch : apposita Lezione , dopo che avremo 
narrati alcuni fatti più rilevanti che 'ci potranno servire 
di fondamento a quelle considerazioni più ragionevoli al- 
le quali aspiriamo. 

Qui esaminiamo questo caso funestissimo. 

» Il giorno il dell' anno corrente (1840) 3 dodici la- 
» fermi di scorbuto e pellagra, nello Spedale di Brescia, 
» che, da parecchi giorni, prendevano il succo crudo espres- 
» so di Coclearia alla dose di oncie tre, provarono, chi 
» più chi meno., un' ora circa dopo averlo trangugialo, 
» un insolito malessere (t) a cui, dapprima, non venne 
» posta attenzione. Uno tra questi, di anni 60, degente 
» per scorbuto* sentendosi maggiormente aggravato, fece 



medesima , presa comunque alla rinfusa senza ne' metodo 
né norma da'medesimi Allopatisti. Fra le altre inesie detti 
da costoro, evui questa: i medicamenti nello stalo di malat- 
tia, operano, in una maniera assolutamente diversa, di 
quello che facciano nello slato di sanità. Àncora non hanno 
mostrato però cosa intendono di dire. Intanto si sono af- 
frettati a caparne la conseguenza; dunque le osservazioni 
sull'uomo sano, sono un mezza assolutamente inutile e 
pernicioso al letto dell' ammalato. Bravi davvero ! Intan- 
to, per ara, noterò a pie di pagina, i sintomi dei mt- 
dicamenii provati suW uomo sano ; qui V osservazione è 
nell* uomo malato : poi mi diranno se nei due stati ope- 
rino in maniera essenzialmente diversa. — Per ordinario, 
dio la Materia-medica di Jahr, dov' è più facile trovare 
i sintomi. 

(i) Malessere, comeinconseguensa di traspirazione sop- 
pressa. 
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» chiamare il Medico il quale , inscio di errore nella spe- 
v dizione del proprio succo , vedute certa ansietà e respi- 
» razione affannosa (1) accompagnata da vomiturizio» 
» ne (2), credette al momento che l'infermo fosse minac- 
» ciato da accesso di Asma a cui andava soggetto, provo- 
» cato forse da qualche gastricismo. Il perchè gli fece to- 
» sto propinare buona dose di Olio di Ricini), ed apporre 
». un vescicante allo sterno, — Ma cresciuta indi a dismi- 
» stira l'ansietà , e abbattutesi ràpidamente le forze (3), 
» F infelice, poco dopo, spirò. Contemporaneamente due 
» femmine di oltre 53 anni, giacenti per Mania Pella- 
» grosa all'ospizio della Pazze , che avevano bevuto eguale 
* succo e fatto poscia il solito bagno caldo, si fecero iri- 
» quiete (4) affannose (5) convulse (6) (il che si giudicò 
» un insulto di mania ordinaria (7) ), e dando indi segni 
» di somma prostrazione, prese quasi da paralisi (8), due 
» ore e mezzo circa dopo ingoiato il detto succo, caddero 
» estinte. 

» Negli altri inferrai che bevuto avevano egual dose, di 
» succo (chi lo sa cotesto!) crebbe pure il malessere 
» più o meno , e si appalesarono sintomi gravissimi , mi- 
» naccianti persino l'estinguersi della, vita, lo che sareh- 
» be io taluno di certo avvenuto se non si fossero loro ap- 
» prestati opportuni validi sussidii. 

» Sintomi, — I sintomi offerti dagl'infelici visitati ripetu- 
» tamente , anco dallo Scrivente, accorso alla infausta no- • 
» tizia, erano: Abbattimento rapido di forze (9), con cor- 



(1) Respiro breve, Respiro penoso, ansioso e gemebondo, 

(2) fòglia di vomitare. 

(3) Caduta rapida e generale delle forze. 

(4) Grande agitazione. 

(5) Angoscia. 

(6) Scosse convulsive nelle membra, 

(7) Accesso di Mania. 

(8) Dolore. 4 ' 

(9) Vedasi la nota (3). 
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« rispondente prostrazione di animo (-1); Pallore notevo- 
» Hssimo con alterazione di tratti della fisonomia (2); Livi- 
» dezza intorno agli occhi (3) che erano meno vivaci (4); 
» Papilla dilatata (5) ; Vertigini con senso di stiramento e 
» dolore ottuso al capo, maggiormente verso l'occipite (6); 
» Qualche tensione dolorosa al ventre con borborigmi (7); 
» Vomito di sostanze verdastre (8); E, in qualche caso, 
» diarrea di egual natura (9) ; senso di oppressione a) 



"(1) V imperiala t\ell'o$«ervare i sintomi de'rnedioanmti 
può far credere a questa corrispondenza fra l'abbattimento 
delle forze fisiche e f avvilimento dell'anima. Pure sono 
. due sintomi dipinti e che possono non corrispondersi in- 
sieme e perciò, non dipendono /* uno dqlf altro. Alcune 
sostanze, il Platino per esempio, danno. \' alternativa cu- 
riosa ette, dove il morale si avvilisce, il fisico non soffre, 
e, dove il fisico soffre, il morale ?i riman lìbero., -r-. Quan- 
to all' Aconito , le cose stanno perfèttamente come quassù 
dice, lo Scrivente t perchè questa sostanza, oltre il sintomo 
della rapida caduta delle forze fisiche, l'accesso di sve- 
nimento, ha insieme lo scoraggiamento inconsolabile, spi- 
rito conte paralizzato , impossibilità di riflettere. 
• (2) Pallore mortale: e tutta la descrizione de' sintomi 
del viso.: indi, con maggior precisione, V alterazione dei 
tratti della fisonomia. Contorsione de' trqtti, 

(3) Manca in Jahr -t- lo l' ho osservalo, amministra** 
dolo anche a dose omiopatica. 

(4) Manca in Jahr , benché vi sieno sintomi che posso- 
no confondersi coi suddetti: Taches noires et brouillard de*, 
vani les yeti*. 

5) Pupille dilatate. 

6") Sensazione al vertice» come, se si fosse tirato per i 
capelli. —. Fertigim. Dolore stupefacente alla testa. 
— Rigidezza dolorosa della nuca. — 

(7) Colica fiutulenta con pressione, tensione, borborigmi 
e rumoreggiamento nel ventre. 

(8) Fornito bilioso, verdastro, 

(9) Manìa, 
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»■ petto ed ansietà (4); Freddo generale rapidamente cre- 
» scente, massime alle estremità, con lividezza marcata at- 
» le unghie dette mani e dei piedi (2); Qualche crampo 
»■ alle gambe? (3)*; Polsi piccioli, esili, che in taiano non * 
» erano pia percettibili (4). 

» Dal complesso dèi sintomi anzidetti, sorse fondato' 
» sospetto di avvelenamento, e parve' fosse a ritenersi 
» causato da sostanza viròsa vegetale, delle" cosi dette 
»- JVarcotico*acri; senza che però si potesse determinare 
»■ la specie, nulla essendosi per anco scópe rfb circa al- 
»■ Y errore occorso. » 

O primo fondato sospetto che doveva sorgere, ( vedendo 
dodici individui sottoposti alla medesima cura , aleuni de' 
quali erano gii -morti poche ore dòpo 1' ingestione del 
succo di Cochlearià) si era che fosse succeduto scam- 
bio di medicamento., e perciò il primo dovere era di' 
informarsi subito su di ciò da chi preparava, distribuiva 
o somministrava quel "succo, e non andar vagando per 
aeree congetture onde indovinare qual era stato il vele- 
no ohe avessero preso dodici individui tutti in una volta. 
Se dodici individui colpiti ad un tratto da sintomi analo- 
ghi , senza nessun' altra causa apprezzabile che li abbia 
determinati, non bastano a far sospettare la causa é l'-o- '■ 
rtgine della causa che li riduce a quell'estremità, cosa mai 
aspetta la vigilanza e la~ perspicacia del Medico per essere 1 
guidato a scoprire la fonte dell' errore ? E ci si vuole poi 
parlare delle cause delle malattie , quando non si è capaci 
di mettersi m sulle tracce con indizii si terribilmente e- 
videnti ! Ma pet ehè non ci si dice almeno a qual conget- 

■ ■ ■ ■ : ■ •■ 

(4) Costrizione ed oppressione ansiosa del petto con dif- 
ficile respiratone. 

(2) Sensazioni di freddo e di stagnazione di sangue in 
tutto U corpo. — ' Gonfiamento e co/ore nerastro di tutto 
il corpo. — Freddo per tutto il corpo con calore interno. 

(3) Freddo e 'brividi alle dita, ieguitì dà crampi ai 
polpacci a alla piantatiti piedi. 

(A) Póuls dur, ffeqùenl et aecéléré. PrawBroenfe H con- 
t*trio: come va gttésH' fateenda ? 
46 
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tura si rimase paghi ! Quando entrò il sospetto di awele* 
namento non meno che su dodici individui dell' ospedale, 
ci si dice qual fu il partito che si prese per assicurarsi 
del modo iu cui queir orrendo avvelenamento fosse pro- 
cacciato ? Quando si entrò in sospetto che fosse une so» 
stanza narcotico-acre , chi fu nell' ospedale che cercò di 
purificare U fatto , onde almeno dirigere la cura con co- 
gnizione di eausa? Ma prima dovevasi occorrere a quegli 
infelici ,' e come vi si occorreva , se prima non s' indaga- 
va P origine di un caso si fatale? 11 Medico che ha a> 
spetto di avvelenamento , si sta egli in su' generali e co* 
minoia a farla da indovino , ovvero cerca di tatti gl'indi* 
zii onde conoscere la specie del veleno? Brano già morti 
tre , e nulla erasi ancora scoperto dell'errore occorso. Che 
dirò io, sospettoso come sono delle millanterie? Io dirò 
che, per vanagloriarsi dell'avere indovinato il veleno pro- 
pinato essere una sostanza ipostenizzante , e così darei a 
bevere il gran valore della teoria e 1' opportunità della 
cura» non ci si è Voluto, far grazia della scoperta dell'er- 
rore se non all' ultimo ed a cose finite. Notate che, ss 
non si vuole accettar quest'accusa, si va irreparabilmente 
incontro ad un' altra molto più grave. Ed è che, il noi 
aver preso immediatamente conto della natura del succo 
amministrato, è colpa esecranda di lesa umanità, o indo- 
lenza imperdonabile, non che al Medica, ma all' ultimo 
de' Pappini. — Vengasi dunque alla prodigiosa cura : 

» Cuba: — Perlochè, fatta attenzione, — Gran mercé/ — 
» all' ultimo esaurimento delle forze , al pallor sommo, al 
» freddo intenso, al languido e quasi nullo pulsare delle ar- 
» terie, non si esitò, dietro i principii della modem 
» scuola italiana dal Professor Giacobini con tanta forza dì 
» argomentazione e dovizia di fatti sostenuta j a giudicare 
» un tale avvelenamento causato da sostanze ìposteao- 
» zanti — Sin qui ci ri accorderà, te non altra y ohe si 
» parta di diagnosi e non di cura. — £ abbandonato, nello 
» stato delle cose, ogni pensiero di provocare mediante 
* P emetico il vomito , si diede tosto di piglio a rimeào 
» di virtù eccitanti conosciute , che fossero atte a rianina 
» la quasi spenta vitalità ed a ravvivare le forze, conia- 
» ciando dall'acqua di Cantila col' liquore -anodino- m- 
» nerale di Bomurra, e si passò quindi a sostanza ai 
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» attive alcooliche, quindi il vitto generoso, V atiiceto ed 
» il Rhum diluito nelT acqua, mettendosi in pratica si- 
» multaneamente delle fregagioni spiritose alle braccia ed 
» alle gambe con pannolini caldi inbevuti di Linimento 
» ammoniacale. » 

» Dei quali sussidi! si fecero ben tosto manifesti i buoni 

> effetti; poiché fu notato tornare di mano in mano sotto 
» l'uso de'medesimi il polso ed il calore generale, ricom- 
• porsi la fisonomia , ravvivarsi le forze , cessare 1' ansie- 
» là, rendersi libero il respiro in guisa da potersi , entro 
» poche ore / dichiararne rimosso ogni effetto del veleno. » 

* E qui si noti come, la mercè di tali ajuti, cessasse 
». ogni fenomeno morboso, senza che, nel maggior numero 

> de' pazienti, si emettesse sostanza alcuna per vomito o 
» per secesso; » — B nel minor numero, còsa fu emessa 
per vomito o per secesso? E poi, non ci si è detto nella 
storia de* «intorni che, negl' infelici visitati ripetuta- 
mente, VI PO VOMITO DI SOSTANZE VERDASTRE E, IN 

V QUALCHE CASO, DIARREA DI EGUAL NATURA ? Del resto , quan- 
do si verrà allo scioglimento del dramma, si vedrà che 
la dose di Aconito che produsse i dodici . avvelenamenti 
non dovette essere mollo materiale, per aspettare di vederlo 
nel vomito — » e, ciò che è meraviglioso, senza che, 

> dall' uso protratto di così potenti bibite stimolanti, sia 
» derivato alcun mal effetto o bisogno di rintuzzare in 
» seguito alcuna irritazione per esse introdotta, come- 
» chè la dose degli alcoolici sia stata protratta in un ca- 

> so sino a produrre 1' ebrietà. » — Ciò eh' è più mera- 
viglioso si i il non dirci mai quali situo queste dosi j 
dappoiché, per conto nostro, a produrre l'ebrietà nello 
stato in cui ci sono stati descritti quegP infelici , non ci 
sarebbe voluta una dose tanto prodigiosa. — 

-Poi si passa alla necroscopia de' tre cadaveri, dalla 
quale non si ricava nulla. 

Dopo si torna con molta soddisfazione a ricantarci : 
» Dallo studio de' sintomi morbosi osservati uniformi in 
tatti gì' individui , in maggiore però o minor grado , dal 
» metodo di cura usato, e dalla qualità delle alterazioni 
» riscontrate ne' cadaveri delle persone che ne furono 
,» vittime; » — Dimenticando che erano scorbutiche 3 e 
perciò questo non insegnava: nulla al proposito. — » erasi 
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» potato indurre che 1' avvelenamento in discorso fosse 
» prodotto per sostanza vegetale narcotico-acre* ma non 

• se ne poteva per anco dichiarare la specie! » — Ma Dio 
mio! e quanto tempo era corso? Erosi financo fatta la 
necroscopia de* tre cadaveri? E questa , dopo quanto tem- 
po si fece? Quella sorpresa, quel punto ammirativa Qht 
intende dire, se non se he poteva per anco dichlababe 
la specie ? — » Quando » — Ma quando? — » Quando, 

• dal Facchino addetto al Laboratorio che aveva spremuto 
» il succo di Cochlearia , si venne a scoprire essere il 
» detto succo stato INQUINATO, per inavvertenza,, eoa 
» quello di Aconito che., nello stesso mattino, erasi dal 
» medesimo Facchino spremuto per prepararne l' estratto. « 

(Continua.) 



Dott. Paolo Mobilia. 
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Il né fa*} pai 4' enquérit' quel est tei 
t^u* tapant y mai* quel est le mietimi 
aabmU. 

.... MojmicftSi 

1 !'. r ■ ' 

Se grande fu il cordoglio di tutta Italia pe_r la. morte 
deli'lìhTstre'ToMÀSiiH, grandissimo deve essere stato sen- 
za, dubbio per tattici, sedicenti seguaci d^a v IH. a ; D^ Med. a 
Itàl * , e pèr verifir non' l indiBeVenté ed anzi grave 
sarà riuscito 1' avvenimento della scomparsa della loro 
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Siella polare , la quale nel suo tramonto , sebbene non 
abbia mancato di risplendere qual astro che manda i «voi 
raggi più rilucenti in su la sera i come si espresse u 
membro dell' Istituto Lombardo : (4) tuttavia è sempre ni 
tramonto fatale per chi non trovasse altra luce per i suoi 
occhi più omogenea di quella dell' astro perduto. Ma in- 
clinerei piuttosto a credere, che forse la pura perdita di 
quell' astro sia stata meno grave di quello che 1' antece- 
dente sno ecclisse , che ha con tutta solennità subito; vale 
a dire quell' ultima produzione di tonto genio sulle affi- 
simi periodiche intermittenti febbrili e non febbrili , io 
cui, quasi per legato, trasmette a' suoi seguaci innaspettate 
difficolti contro la primiera dottrina medica prediletta, 
che ora non possiamo più chiamare nè Italiana né mo- 
va, ma più propriamente Parmigiana e vecchia. Laonde, 
e per 1' eclisse , e pel tramonto di quest' Astro medico , 
e .per la comparsa di ben altro più grande e più lumino- 
so Astro novello Italiano , di più esteso influsso , appar- 
so nello scorso 1846. sull* Orizzonte Europeo , possiamo 
sperare per Y innanzi aurore più. chiare , più risplenden- 
ti e più gloriose anche pei satelliti di queir altro astra 
benefico che, prisca del suo tramonto corporeo, sparse 
raggi di medica luce, non solo per .tutta Europa, ma pel 
mondo intiero colla sua Legge dei Simili , e da cui do- 
vrebbero pure una volta restare illuminate le menti, otte- 
nebrate da antiche , erronee, e perigliose massime, di 
quei medici, che ostinatamente si rifiutane di volerne par- 
tecipare. ; 

Infatti non è gii per la morte del sempre celebre Pro- 
fessore TomAsini, che i medici allopatici diatesisti suoi 
seguaci hanno motivo di trovarsi malcontenti e sbigottiti, 
rimanendo ancora viventi le sue opere; ma piuttosto per 
le sue ultime Considerazioni patologico-pratiche soprac- 
cennate, le quali minacciano di seco lui portare alla to«- 
ba ed all' oblio anche la preconizzata dottrina medica, 
ossia quella delle due diatesi e del controstimolo , /art» 



(1) V. La Bibliot „• Hai.* Fa* » del 4 Marzo mi 
p ag. 343, 
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comedo pét ehi noli abbia tempo ó volontà di Studiò 1 » 
i singoli casi morbosi come si dovrebbe , e siccome 
nanno mai sempre praticato tutti i medici coscienziosi 
di tutta T Italia e del mondo intero* 

Sì finalmente , anche il celebre TótoUstnt prima di 
morire non fece una solenne abjurazlone della diatesica 
dottrinai come un Borda agonizzante.» non mancò peraltro 
di coprire con un ampio manto la fulgida sua divisa, coll'a- 
▼ere escluse le malattie periodiche dalla permanente- Con- 
dizione diatesica dichiarando apertamente : 

• » i.° Che la riproduzione di fenomeni , o di accessi* 
» intermittenti dipende da una legge particolare delYot- 
» panunto vivente , cab sta da se, e che nulla ha di 

» COMUNE COLLE ALTRE CONDIZIONI morbose. 

» 2." Che la riproduzione di fenomeni morbosi intermlt- 
» tenti nulla ba che fare colle diatesi , o colle condizioni 
» permanenti morbose» che fanno un cotto continuo e ne» 
» cessano. 

» 3.° Che la suddetta riproduzione si tronca o si vince 
» con mezzi particolari che non Valgono a togliere te 
» diatesi > o se alcuni di essi , come la china-china , gli 
» amari; ecc. sono atti a correggere anche una diatesi » 
» non la correggono però se non lentamente , e non la 
» troncano subito» come troncano Ulico la riproduzione 

• in discorso* 

In eonferma che fomntasini pure ammetteva mali odio» 
Urici ripeteremo un* altra sua manifesta dichiarazione 
nelle seguenti parole i 

• Quantunque io sia, dai don amici della nuova dottrina» 
' » risguardato come diatesista severo , pure non ammetto 

• diatesi in molte malattie o in molti stati morbosi , ne' 

• quali altri ne ammettono ; e non ammetto dipendere 

• dalla condizione diatesica » dove esiste , molti morbosi 

• fenomeni , molti sintomi , molti pericoli che altri alla 

• diatesi unicamente riferiscono. * 

Che se le malattie d' accesso, secondo le ultime con- 
fessioni di TOmAsnrt , presentano un fatto che sia da te 9 
e la china non 6 più nè uno stimolante, come si vole- 
va una volta» nè un eonttostimolahte , come pretesero 
d' acconciarla alla meglio gli imbrogliati seguaci della teo- 
ria del controstimolo» ma un rimedio agente per se, Un» 
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significazione dinamica; e perchè non può o n«n devi 
cssére così per tutte le altre malattie, e per tutti i rimedi 
eziandio ? 

E sé quest' accesso periodico è un arcano quanto lo. i 
F azione della China , non sarebbe da desiderarsi che ogn 
altra forma' di malattia , come l'azione di qualunque altri 
sostauza medicamentosa fossero altrettanti arcani , pur 
che a forza d' arcani si potesse egualmente guarire? 

Chiunque vorrà ragionare con Bruschi., che la natura, 
in ciò che ha rapporto allo stato morboso dell' uomo el 
alle potenze sanatrici, non ci ha mai offerto il fondamene 
'di alcuna classificazione, ma ci ha sempre invece dimostra* 
to ciascun morbo e farmaco individualizzato , costituto 
F uno da particolare alterazione dell' organismo e «elle 
.azioni vitali, e dotalo F altro di sua propria qualità me- 
dicamentósa, non potrà a meno di concludere col me- 
desimo, che: ogni morbo è specifico nella sua essenza, 
quanto io è ogni rimedio mila sua azione. 

Dunque la legge generale assoluta delle diatesi , secon- 
dò F ultima professione di fede del suddetto Caposcuola, 
non bas^a più ad abbracciare F immenso numero delle u- 
mane infermità sotto il sémplice dualismo 3 coinè la ti 
voleva sostenere colla teoria del Controstimolo. Dunque 
y. incomincia ad, ammettere affezioni particolari esigen- 
ti ùìia cura , non generica , ma speciale con particolari 
rimedii. . 

Duuque , ripeterò colF esimio Dottor Dansi , » ne emer- 
' » ge la ncccessità di ricorrere ai rimedii di indole inco- 
» gnita specifica: quindi il volo universale dei medici, 
\ » non travolli dal turbine sistematico ; che si aumenti il 
» numero dei veri specifici ; quindi là tendenza a ricer- 
» carli, É per qual via ? . . Ce la predicava Haller , ce 
'» F insegnava coli' esempio Hahkehann : vale a dire cuU 
.» F esperimentai'e lutti i rimedii semplici prudentemente, 
' » accuratamente, ingenuamente su gli ucmini sani, sema 
» idee, preconcette ; indi applicarli saviamente ai inalali.» 

Ma piuttosto che amméttere arcano tanto nella forma 
delle malattie periodiche quanto nelF azione dell'unico 
rimediò anliperiodico , non sarebbe stato più decoroso per 
Tòmmasiki il, confessare la legge dei Simili trovata di 
ILtHSEHAira? Ma no; piuttosto che sacrificare una dosadill' 
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amor proprio, si tenta spesso , anche da uomini grandi, 
di sacrificare V .onore dtegl* indivìdui che ia pensano di- 
versamente da loro, e così è pur troppo per quelli che 
abbracciano 1' omeopatia, i quali, da primi medici, non 
solo diventano i più cattivi e disprezzati ; ma eziandio 
da uomini onesti e buoni amici, uomini di mala fede e 
nemici dichiarati. 

Ma Dio buono? abbisognavano poi tanti anni, o per 
dir meglio la vita intiera , e non delle più brevi, per un 
noma di tanto genio come un Tommàsini per riconoscere 
ciò che Sapevano di già quasi tutti i mediconzoli da doz- 
zina, e dirò anche la maggior parte dei pàrrochi di cam- 
pagna., avvezzi ad assistere l'umanità languente? Fu per 
ignoranza? mai più. Per qua! altro fine adunque? Io no§} 
ardisco di pronnunciarlo„perchè non posso 'interpuetafio 
troppo lodevole. .Anzi non posso A meno di dubitare che 
sia statole/ osuu*ziene e per timore 4i scemar* Ja sua 
acquistata, fama coli' ammettere .principii opposti alla sua 
sfoÌgore,ggiaflte dottrina., con tante opere sostenutale con 
tanto .applauso ricevuta dall ? illnsio drappi© 'dei! siedici 
sistematici, • 

Ma.. V onorato medico coscienzioso deve non solo ri- 
nunciare pel, pohWico bene; ali' ; interesse, ma talvolta an- 
che ali? onoro, ed alla fama, a questo non è. pur troppo 
sacrificio addattato per tutti * e motto meno per chi armò- 
ad un |pfadp tanto eminente. 

• ' Doti Torsawi. .1. 
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CLINICA OMIOPATICA 



Sotto già molti anni che lo sommità fra i Medici attopft* 
fisti i confessando di nulla sapere di Omiopatia > per no* 
«ver mai voluto perdere il loro pregiato tempo nello il»* 
diaria $ ¥ hanno dichiarata Forse utile nelle malattie 
croniche j le quali ( secondo il loro parere eternamente 
contraddetto dell'esperienza) possono talvolta guarirsi coi 
flou far hdl la ; ma assolutamente inutile ed anzi ferri- 1 
ciosissmA nelle malattie acute. » Vorrei vedere » odoosi 
gridare da ogni parte, e Medici, e Chirurghi, e Spesali) 
e Flebotomi ( classe nuova di manifattori sanitari! , rat 
che pretende ad altrettanta considerazione quanto quella 
de' Medici e de' Chirurghi ) • vorrei vedere i signori o* 
» miopatisti curare una violenta Angina tonsillare , una 
» Pneumonite , un' Enterite , un' Apoplessia j ec. sema 
» salassi , senza mignatte , senta olio di ricino , in una 
> parola , senza alcuno di que' mezzi che da Iffocbatk 
( e un qual' enfasi fanno suonare questo gran nome I ) 
» fino a noi, la vera arte medica ha sempre consigliati e 
» posti in uso ! » 

Queste parole, continuamente ripetute da persone che 
generalmente godono di una certa autorità soli' opinione 
del pubblico , hanno fatto tale impressione , che sono 
rarissimi i casi di malattie acute pei quali si chiami il 
Medico omiopatista, anche da quelle famiglie o da quelle 
persone presso le quali ha operate guarigioni dai Medici 
allopatisti dichiarate impossibili. Quindi è che qui in Bo- 
logna , ove da qualche anno vado pure facendo qualche 
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cura di malattie croniche cai generalmente si accorda 
qualche importanza , pochissime sono le malattie acuta 
per le quali vengo chiamato , e per lo più in soggetti 
che, per non far tortai al Medico di Ca$a, non amano ne 
venga pubblicata la relazione. Frattanto però 3 alcuni 
giorni sono mi si è presentato un caso il quale , non e- 
sistendo il Medico di casa e non essendovi altri ostacoli 
di simil genere alla pubblicità, può essere comunicato al 
Pubblico. 

La sera del Venerdì 46 Aprile, Antonio Artioli giovanetto 
di 47 anni, abbastanza robusto , garzone del Caffè posto 
sotto il Portico delle scuole, mi disse essergli sop raggiun- 
to un mal di gola pel quale mi pregò dargli qualche ri- 
medio. Non avendo sopra di me la farmacia portatile , 
gli dissi che lo avrei visitatola seguente mattina. Cosi 
feci, e visitatolo, vidi le due tonsille tinte di un rosso-cu- 
po e talmente ingrossate che chiudevano le due arcate 
del velo pendolo , e quasi toccandosi avevano spinto al- 
l' indietro e quasi nascondevano 1' ugola , presentando il 
tutto 1' anzidetto colore. La febbre era forte assai , la 
faccia rossa ; la sete ardente, ma che non poteva soddi- 
sfarsi , stante la quasi assoluta impossibilità d' inghiottire. 
Pelle arida e caldissima , orine scarse e cariche , deiezio- 
ni mancanti da due giorni Questo stato spaventò un mio 
amico che meco avevo condotto per fargli conoscere un 
caso di malattia acuta trattata omiopaticamente , e lo 
spaventò in modo che, conoscitore come egli è della me- 
dicina allopatica , dichiarò essere quella malattia assolu- 
tamente inguaribile senza praticare qualche salasso , e 
specialmente una forte evacuazione sanguigna locale ope- 
rata con almeno 24 sanguisughe. 

Sciolsi IH. 1 globuli di Belladonna XXX in circa 3 on- 
ce d' acqna , e ordinai ne fosse propinato un cucchiaio da 
Caffè ogni quarto d' ora all' Infermo. Prescrissi dieta asso- 
luta. 

Tornato la sera , la Madre mi significò essersi aggra- 
vato il male verso il mezzodì a segno che l' Infermo 
sudava freddo ( credo sia un modo di esprimersi ) per la 
fatica che faceta nell' inghiottire quel cucchiaino d' acqua. 
Trovai però l' infermo alquanto sollevato ; la febbre era 
diminuita , 1' ugola vedovasi isolata, e le tonsille, sem- 
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pre rosse assai , ma meno turgide* Prescrìssi gli si dei* 
,se il medicamento solo ogni mézz' ora, rispettando però 
if sonno. Permisi, sé così 'piaceva all' Infermo, che se gli 
porgesse qualche piccola tazza di brodo leggero , ma ap- 
pena tiepido. 

La Doménica mattina -18 Aprile, la febbre era svanita, 
la gola quasi' di color naturale, deglutizione quasi affatto 
libera: L'appetito si è un poco risvegliato, ma la stitichez- 
za continua. 

Prescrissi Bryonia XXX sei globuli da prendersi sciolti 
in un cucchiaio da caffè di acqua. Ordinai si dessero tre 
zuppe all'infermo, e che, se non era apparsa alcuna de- 
iezione, la sera se grillettasse un clistero di semplice acqua 
tiepida. 

Il Lunedì mattina, l'inferme andò alla Chiesa di S. Stefa- 
no ed. assistette ad una Messa. Il martedì riprese le sue 
occupazioni nella bottega. 



6. Placo. 
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